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I SAGRA  REALE  MAESTÀ' 


blimità  del  VOSTRO  REAL 
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TRONO  debba  rirvegliare  in 
chicchera  riverenza  inficme  e 
timore  ; tuttavolta  1’  innata 
Clemenza  e Benignità  , che 
unitamente  alle  altre  virtù  in 
fpecial  modo  rifplendono  nei- 
b AUGUSTA  VOSTRA 
PERSONA  , m’  incoraggia' 
no  a prefentarmi  a i REA- 
LI VOSTRI  PIEDI  colla  pic- 
cola offerta  dei  PROSPETTO 
DI  ROMA  da  me  difegnato 
e incifo  in  rame  ; ed  altresì 
dilucidato  col  prefcnte  INDI- 
CE STORICO,  afbncliè  meglio 
fi  rintraccino  le  memorabili 


ma- 


magnificenze  antiche  e mo- 
derne di  <]uefl’  Alma  Città . Il 
genio  e la  propenfione  dunque 
che  la  MAESTÀ  VOSTRA 
ha  fempre  dimoflrato  non  me- 
no per  le  Scienze,  che  perle 
belle  arti  , e 1’  avere  già  ve- 
duto , benché  fol  di  pafTaggio, 
quella  Metropoli  del  Mondo 
Cattolico,  allorché  volle,  con 
edificazione  di  tutti,  venire  a 
vifitare  il  fepolcro  dei  Santi 
Apofloli  PIETRO , e PAOLO, 
mi  fanno  ficuraraente  iperare, 
che  non  le  farà  difearo  il  ve- 
derfela  ora  rapprefentata  fotto 

gli 


gli  occhi  , e rinnovarfene  la 
gloriofa  memoria . Supplico  per- 
tanto umilmente  la  SAGRA 
REALE  MAESTÀ  VOSTRA 
a volerli  degnare  di  accettar 
con  gradimento  quello  tenuif- 
fìmo  atteflato  della  più  umile 
e più  viva  mia  riconofccnza , 
per  le  lìngolari  beneficenze , 
colle  quali  fi  è benignamente 
degnata  in  altre  occafioni  di 
favorirmi . E mentre  imploro 
P alto  Patrocinio  , e Protezio- 
ne della  MAESTÀ' VOSTRA, 
con  profondilfimo  oflfequio  a 
piè  del  VOSTRO  REAL  TRO- 
NO 


NO  inchinandomi,  mi  fo  glo- 
ria di  elTere 

DELLA  SAGRA  REAL 
MAESTÀ^  VOSTRA 


Roma,  il  dì  xo.  Gennaro  1765'. 


Umiltjftmo  Ohhlìgatifs,  Serva 

Giufeppe  Vali 


AL  LETTORE 


SICCOME  fu  mio  penfiero  d’incidere  in 
rame  tutte  le  parti  delle  antiche  e 
moderne  magnificenze  di  Roma , di- 
vife  in  X.  libri  : cioè  le  Porte  della  Cit- 
tà ; le  Piazze  principali  j le  Bafiliche  ; i Pa- 
lazzi più  cofpiciii;  i Ponti  sul  Tevere  ; le 
Chiefe  parrocchiali  ; i Conventi  e Cafe  di 
preti  ; i Monafteri  e Confervatorj  di  donne; 
i Collegj  e Spedali,  e le  Ville,  tanto  quelle, 
di  dentro , quanto  quelle  , che  fono  fuori 
della  Città  ; ai  quali, per  maggior  chiarez- 
za de’  medefimi , e per  dare  compito  pia- 
cere ai  Signori  Dilettanti  delle  cole  di  Ro- 
ma , aggiunfi  una  fpiegazione  iflorica , ri- 
cavata dagli  Scrittori  ed  Antiquarj  più  ac- 
creditati , e da’monumenti  antichi , con  tutte 
le  notizie  più  intereffanti  ancora  delle  cofe 
moderne  5 così  ora  , affinchè  riefca  facile 
ad  ognuno , che  viene  a Roma , trovare  da 
per  se  tutte  le  parti  più  riguardevoli  di 
quell’  Alma  Città  , fenza  lafciare  inofler- 
vata  cofa  alcuna  , che  Ila  di  particolare 
erudizione  ; ho  prefo  il  carico  di  farne  un 
breve  rillretto  , e regolarlo  fecondo  l’indi- 
ce del  gran  Profpetto , che  medefimamente 
ho  fatto  in  quella  Metropoli , aggiungen- 
dovi una  breve  relazione  delle  pitture , e 

fcul- 


Iculture  più  infigni . E perchè  Ila  di  mag- 
gior comodo  e facilità  a tutti  , l’ho  re- 
golato in  forma  d’ itinerario  divifo  in  otto 
giornate  di  cammino  , ed  ho  pollo  il  nu- 
mero della  tavola  in  ciafcun  capitolo  corre- 
lativo ai  X.  libri , acciò  fi  pofià  ivi  olTer- 
vare  la  magnificenza  degli  edifizj  incili  in 
rame  , e Umilmente  ritrovare  le  notizie 
piu  diftefe . 

Prima  però  dì  entrare  in  quello  oceano 
di  cofe  flupende,  memorabili,  ed  ofciire  , 
mi  fembra  molto  ragionevole  di  accennare 
prima  d’ ogni  altra  cofa  , l’ origine  , fitua- 
zione,  ed  ellenfione  della  Città,  ed  altresì 
da  quali  popoli  venne  formata  e popolata  : 
onde  poflà  1’  erudito  Lettore  fimilmente 
vedere  , febbene  di  palTaggio  ed  in  con- 
fufo,da  quali  baffi  principj  fia  ella  nata,  e 
poi , come  fia  giunta  a tale  e tanta  gran- 
dezza , che  in  tutto  il  Mondo  non  ve  n’  è 
fiata  alcun’  altra  , che  la  fuperafle . 

Intanto  dovendofi  trattare  di  una  eller- 
minata  farragine  di  cofe  in  gran  parte  fon- 
date nella  tradizione  de’  nollri  maggiori , e 
nelle  congetture  , talvolta  non  lungi  dal 
vero  : non  folamente  non  ho  voluto  allon- 
tanarmi da  quelle  , ma  nemmeno  ho  cre- 
duto dovermi  opporre  fenza  nuovi  e 
chiari  documenti  ; ho  bensì  tralafciato  l’an- 
tico 


tico  e confueto  fiflema  di  rintracciare  la 
ferie  delle  cofe  da  Rione  in  Rione  , non 
per  altro  motivo,  che  per  fare  continuato, 
e fenza  falti  il,  noltro  cammino . Ho  aggiun» 
to  poi  nell’  ultimo  dell’  Itinerario  una  breve 
J^igreflione  , per  ritrovare  le  cofe  più  me- 
morabili e celebri  di  alcune  città  , e ca- 
lvelli fuburbani  ; affine  di  godere  ancora  le 
delizie  e magnificenze  moderne  , che  ivi 
fono . Per  tanto  fe  in  qualche  parte  io  non 
aveffi  corrifpofto  al  purgato  gufto  ed  alpet- 
tazione  del  cortefe  mìo  Lettore  , o per 
difavventura  folli  incorfo  in  qualche  errore, 
come  di  facile  può  accadere  nella  moltipli- 
cità  delle  cofe  ofcure  ed  aftrufe  ; non 
tanto  per  il  continuo  cambiamento  de’  fe- 
coli,  quanto  per  la  variazione  de’ moderni 
Scrittori  , talvolta  perchè  non  verfati  in 
tali  materie  fi  fiano  fidati  dell’  altrui  rela- 
zione : onde  ne  fiegue  , che  omnis  homo 
mendax  ; perciò , febbene  io  non  meriti  un 
generofo  compatimento  , almeno  lo  Ipero 
dalla  pietofa  fofferenza  del  mio  Lettore . 


prefazione. 

N quella  parte  d’  Italia  vennero 
da  principio  certi  popoli  chiamati 
Aborigini  , partiti  d’Arcadia  pro- 
vincia della  Grecia  fotto  il  reg- 
gimento di  Enotrie  figliuolo  dì 
Licaone  ; dipoi  venne  Evandro 
con  una  comitiva  di  Arcadi  par- 
titi dalla  città  di  Fallante,  i quali 
pigliando  pollo  fopra  un  colie 
vicino  al  Tevere,  vi  edificarono 
un  callello,  che  dalla  primaria  città  d’ Arcadia  chia- 
marono  Palazzo  , e noi  diciamo  Palatino  . Quindi 
venendo  altri  Greci,  furono  fatti  partecipi  anch’efil 
delle  città  degli  Aborigini,  facendo  comune  il  vi- 
vere, le  leggi  , e i fagrifizj  ancora. 

Regnando  poi  Latino  , venne  Enea,  e volendo  il 
Re  opporli  al  TrojanOjfenza  dimora  andogli  incon- 
tro colle  armi  j prima  però  che  li  venilTe  al  conflit- 
to, volle  Latino,  conofeere  Enea:  e maravigliatoli 
nel  vederlo, ed  afcoltarlo, lo  ricevette  per  compagno 
nella  Signoria,  facendolo  fuo  genero  con  dargli  La- 
rinea  fua  figliuola  per  moglie . Enea  intanto  per  gra- 
titudine di  una  sì  fatta  generofità  ordinò,  che  così  i 
Trojani,  come  gli  Aborigini  prendelTero  in  avveni- 
re dal  fuo  fuocero  il  nome  di  Latini . Indi  morto  il 
fuo  fuocero,  rellò  Re  egli  folo,  e poi  di  mano  in 
mano  fuccefle  Proca . 
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Due 
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Due  figliuoli  ebbe  Proca , uno  Numitore,  i’  altro 
Amulio  , quefto  avendo  foverchiato  Numitore  fuG 
fratello  maggiore,  per  afficurarfi  il  regno,  fece  mo- 
naca di  Vefta  Rea  Silvia  di  luì  figliuola  . Ma  ciò 
fu  tutto  vano,  poiché  quella  partorì  due  fanciulli  , 
i quali  quantunque  follerò  buttati  nel  Tevere  , ac-, 
corfe  a’bifogni  ioro,  fecondochè  fi  legge  una  Lupa  , 
e febbene  non  fi  fappia.difcernere  dalli  Scrittori  più 
antichi  e perfpicaci,  fe  ciò  fia  cofa  vera  , o allego- 
rica, dipoi  avvedutofene  un  pallore  per  nome  Fau* 
lloio,  portelli  ad  Acca  Tua  moglie,  acciò  li  nutrif- 
fe,  r uno  ebbe  nome  Remo,  e l’altro  Romolo  . 
Quelli  poi  crefeiuti  tra’ pallori,  colle  continue  Tati- 
che  divennero  gagliardi  ed  arditi,  tanto  che  fpelfe 
volte  venivano  alle  mani  con  predatori  degli  ar- 
menti . Avvenne  perciò  , che  eÓendo  fatto  prigio- 
ne Remo  , e menato  al  Re  Amulio  , fu  accufato , 
che  rubava  le  pecore  a Numitore;  onde  il  Re  co- 
mandò, che  a quello  foffe  portato,  e come  ofFefo 
lo  gaftigaffe  . Numitore  intanto  al  vedere  il  giova- 
ne di  così  nobile  afpetto  e di  si  magnanimi  fenti- 
menti , fi  fentì  tutto  commovere  , venendogli  in 
mente  gli  efpofti  nipoti  , e fopraggiunto  in  quel 
tempo  Faiillolo  inlieme  con  Romolo,  e intefa  P orì- 
gine de’ giovani,  li  riconobbe  fiibito  per  nipoti,  i 
quali  poi  unita  inlieme  una  truppa  di  valoroli  com- 
pagni uccifero  Amulio  , e rimefiero  nel  trono  Nu- 
mitore loro  nonno,  e fiotto  il  fuo  reggimento  edi- 
ficarono una  Città  preffo  il  Tevere  , dove  furono 
efpofti . Nata  poi  contela  fra  i due  fratelli  , chi  di 
loro  dovefle  averne  il  dominio,  alla  fine  vincendo 
Romolo,  volle  che  la  nuova  Città  dal  fuo  nome  fi 
chiamafle  Roma  . Si  riferifee  però  da  alcuni,  che 
molto  prima  fofle  fiata  edificata  da  Roma  figliuola 
d’ Italo  Atlante,  e poi  da  Romolo  riedificata, 

Edì- 
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Edificazione  di  Rorna, 


L’anno  dunque  4447.  dalla  creazione  del  Mondo 
fu  dato  principio  all’  edificazione  di  Roma  da  Romo- 
lo  sul  monte  Palatino,  ov’ era  flato  nutrito.  Prin- 
cipiò egli  a regnare  le  mura  della  Città  dall’  Ara 
Maflìma  , eh’  era  . ove  poi  fu  il  Foro  boario  ed 
ora  e la  chiefa  di  S.  Giorgio  in  Velabro,  e quella 
di  S Anaftafia.  Seguitollo  poi  per  la  valle, in  cui  poi 
tu  11  Ureo  Maffimo,fino  ove  oggi  fono  le  mole,  e di 
Ji  voltando  a finiflra  verfo  la  chiefa  di  S Gretrorio 
Rguitò  fin  ove  oggi  è il  Colofleo,  e poi  per  gli  orti 
di  S.  Maria  la  Nuova,  andò  per  dritta  linea  fino  al 
monte  di  Saturno,  ora  Campidoglio  , e di  lì  piegando 
a finiflra  ritornò  dove  aveva  principiato;  onde  venne 
a formare  la  fua  Città  in  forma  quadrata , racchiu- 
dendo tutto  il  monte  Palatino  collo  fpazio  intorno 
capace  di  un  popolo  molto  maggiore  di  quello,  che’ 
allora  aveva.  ’ 
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Jfilo  erètto  da  Romolo,  Tav,  8o.  pag.  47.  Uh,  IT* 

Affinchè  la  nuova  Città  veniffe  popolata,  il  mede' 
fimo  Romolo  aprì  sul  monte  di  Saturno  ora  di  Cam- 
pidoglio, l’ Afilo,  cioè  un  tempio  , il  cui  accefib  con- 
feriva  r immunità,  e protezione  Reale;  perciò  con- 
correndovi gran  numero  di  uomini  forufciti,  e liber- 
tini, fi  accrebbe  in  breve  tempo  il  numero  de’ citta- 
dini : ma  poi  confiderando,  che  per  mancanza  dì  don- 
ne la  fua  Città  era  per  durare  poco  tempo, non  aven- 
do fperanza  di  fucceflione , fece  ifianza  ai  popoli  vi-  ! 
cini  di  voler  fra  loro  contrarre  parentela,  dando  le  1 
proprie  figliuole  per  moglie  ai  fuoì  cittadini:  e per- 
chè gli  fu  negata  con  beffe  la  domanda  , rifponden- 
dogli,  che  apriffe  un*  Afilo  anche  per  le  donne,  Ro- 
'.tnolo  difilmulando  per  allora  la  vendetta,  acciò  po- 
teffe  adoprare  le  frodi;  fi  rivolfe  a celebrare  certi 
giuochi  folenni  , chiamati  ConToali  , in  onore  di 
Nettuno;  e fi  sforzò,  per  quanto  allora  fi  poteva,  di 
celebrarli  con  fplendidezza,  acciò  svegliaffero  la  cu- 
riofità  femminile  . Spar fafi  .intanto  per  tutti  i luoghi 
circonvicini  la  fama  di  una  tale  novità',  vi  concorfe- 
ro  fra  gli  altrii  Sabini  colle  loro  mogli  e figliuole,  an- 
cora per  il  defiderio  di  vedere  là  muova  Città;  e da- 
tofi  da  Romolo  fégretamente  il  fegno  nel  più  fervo- 
rofo  giuoco,  furono  . in  un  iftante  rapite  da’ Romani 
le  donzelle  Sabine,  e prefe  per  mogli.  Nacque  da  ciò 
una  guerr^  fieriffima,  la  quale  farebbe  durata  lungo  1 
tempo,  fe  le  medefime  donzelle  nel  maggior  conflit- 
to non  fi  fòffero  frappofte  tutte  fcapigliate,  e pian-  j 
genti  5 perciò  non  folo  fu  fatta  la  pace  , ma  an-  [ 

cora  una  flretta  alleanza  , tantoché  ] Sabini  lafciatele  i 

loro  citta  vennero  ad  abitare  in  Roma  . Pertan-  • 

to  cflendo  crefciute  in  breve  tempo  le  forze  de’  ! 

Romani,  e facendofi  gli  animi  loro  fempre  più  fe- 
roci , e prodi  , incominciarono  colle  armi  a farfii 

padroni 
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padroni  prima  de* luoghi  vicini  a Roma,  e poi  de’ 
lontani  . 

Leggi  fatte  da  Romolo  , e fua  morte . 

Crefciuta  dunque  di  popolo  la  nuova  Città , ac- 
ciò neffuno  de*  Tuoi  Cittadini  fteffe  in  ozio  , volle 
Romolo  , che  la  gioventù  non  apprendere  arte  da 
Rare  a federe  , ma  che  folle  iftruita  nella  militare, 
per  efler  pronti  in  ogni  occorrenza  di  guerra:  e che 
i vecchi  aveffero  cura  della  Repubblica  , onde  eb- 
bero il  titolo  di  Padri,  o Senatori.  E perchè  ogni 
cofa  andafle  bene  prefcrifle  le  feguenti  leggi . 

Che  non  fi  faccia  cofa  fenza  pigliare  prima  gli  augurj\ 
Che  i foli  nobili  governino  le  cofe  fagre  , ed  efercitè- 
110  i magifìrati . 

Che  la  plebe  attenda  a lavorare  i campi , 

Che  il  popolo  crei  i Magifirati^  c che  s'imparine  le  leggi. 
Non  fi  facciano  veglie  , e guardie  ne"  tempi  di  notte . 
Sia  privato  di  vita  chiunque  uccida  il  padre  o 
madre , 

Che  non  fi  parli  difonefi amente  in  prefenza  di  donne. 
Che  ognuno  porti  per  la  Città  il  mantello  lungo  fino 
ai  calcagni^ 

Sìa  a ciafcuno  lecito  uccidere  i partì  mofiruofi , 

Che  ninno  entri  o efca  dalla  Città , fe  non  per  la 
porta  ♦ 

Che  le  mura  della  Città  fiano  fagre  ed  inviolabili. 

Cbe  la  moglie  fia  , co/ne  compagna  , e padrona  deila 
robba  del  marito , 

La  figliuola  fia  erede  del  padre , e del  marito . 

Sia  lecito  al  marito  , ed  al  fratello  di  punire  la  donna 
caduta  in  adulterio  . 

Se  la  donna  hevejfe  vino  , fia  punita  , come  adultera  ; 
ed  altre,  che  per  brevità  fi  tralasciano  • 

A 3 Fi- 
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Finalmente  ordinate  in  tal  guifa  le  cofe  della  fua 
Città , un  giorno  mentre  Romolo  faceva  una  conclo- 
ne al  popolo  preffo  la  palude  Capreja,  fopravvenne 
una  repentina  , e furiofa  tempefta  , con  sì  denza  neb- 
bia, che  perfo  di  villa,  mai  più  fu  veduto.  Su  di  ciò 
due  voci  cor  fero  per  Roma:  una  fu  fparfa  da  Giuliò 
Proculo  Senatore,  il  quale  diffe,di  averlo  egli  (teflb 
veduto  nella  valle  Quirinacon  afpetto  fovrumano  an- 
dare fra  li  Dei,  ed  avergli  impofto  di  annunziare  al 
fuo  popolo  la  grande  monarchia  , che  dovea  godere  di 
gran  parte  del  Mondo  : l’altra  fi  fu  , che  i Senatori 
impazienti  del  troppo  rigore  di  Romolo  , in  quella 
congiuntura  Tuccifero,  e Io  nafcofero . 

Governo  de'  Re,  Confoli  ^ ed  Imperatori*, 

Sei  Re  fuccefiero  dopo  Romolo  nel  corfo  di  an- 
ni  244.  Numa  Pompilio , Tullio  Oftilio , Anco  Marzio, 
Lucio  Tarquìnio,  Servio  Tullio,  e Tarquinio Super- 
bo , per  la  violenza  del  quale  fu  fupprelTa  la  dignità 
Reale,  e fu  introdotto  il  governo  de’ Confoli , che  fi 
creavano  ogni  anno  dal  popolo  , i quali  talmente  di- 
fiefero  i confini  della  Repubblica  Romana,  che  dipoi 
efiTéndo  nell’anno  vof.  dell’ edificazione  di  Roma  da 
Giulio  Cefare  principiato  quello  degl’ Imperatori  po- 
fe  fotto  il  fuo  dominio  valli  regni,  e lontane  provin- 
cie,  e giunfe  a tal  fegno  il  valore  Romano , che  nef- 
fun’altra  nazione  ha  avuto  tanta  Signoria  nel  Mondo. 
Perciò  di  mano  in  mano  fu  dilatata  la  Città  ad  oc- 
cupare, oltre  il  monte  Palatino  , e il  Campidoglio, 
anco  altri  cinque  colli,  e le  loro  pianure  , cioè  il 
Quirinale,  il  Celio,  il  Viminale^  l’Efquilino,  e PA- 
ventino,  onde  Civitas  fepticolUs  venne  nominata  da 
Scrittori  tanto  profani  , che  ecclefiaftici . Fu  diftefa 
poi  fino  ai  confini  del  Gianicolo,  del  Vaticano,  e 
del  Pincio  ancora  , con  tutto  il  Campo  Marzio  , di 

modo 
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wodo  che  con  i Tuoi  fobborghi  faceva,  al  dire  di  Vo- 
pifco,  cinquanta  miglia  di  circuito;  nè  dee  ciò  pare- 
re Arano,  mentre  da  Svetonio  fi  dice,  che  Nerone 
voleva  ftenderla  fino  ad  ,OAia  , città  marittima.  Si 
numerarono  in  tempo  di  Augufio  quattro  milioni  e 
173.  mila  abbitatori,  ed  in  tempo  di  Claudio  fei  mi- 
lioni e 968.  mila  : onde  fatta  Regina  e capo  del  Mon- 
do, ad  ella  fi  tributavano  le  cofepiù  preziofe  ed  in- 
figni  da  tutte  la  nazioni,  e però  giunfe  a tanta  ma- 
gnificenza di  edifizj  pubblici  e privati,  che  Vitruvio 
erudito  nelle  lettere  e nelle  belle  arti,  ecco  come  la 
defcrive  nell’vi  11..  Tuo  libro.  Bivina  mens  Cvvitanm  Po- 
full  Romar/i  egregia , teinperaiaque  regione  collocavit , uti 
Orhis  terrarum  Imperlo  potìretur  : e Properzio  nel  ni. 
Omnia  Romance  cedane  miracula  terra  ; Natura  bic  po- 
Juit  , quidquid  uhique  fuit . Perciò  hi  magno  pretio  ejt 
ejje  Romee  , fcriiTe  al  Tuo  Attico  il  gran  padre  delia 
Romana  eloquenza. 

Caduta  dell'  Imperio  Romano  . 

Ma  poi  trafportata  che  fu  da  Coftantino  il  Gran- 
de la  Sede  Imperiale  in  Cofiantinopoli , e difiribui- 
to  il  dominio  tra  i fuoi  figliuoli,  fu  nell’  anno  364. 
di  noftra  falute  divifo  l’imperio  in  Orientale  , ed 
Occidentale  e rimanendo  per  ciò  quefta  Città  fenza 
forze,  fenza  difefa  e foftegno,  fu  fette  volte  mifera- 
burnente  abbattuta , depreffa  , e da  varie  nazioni  bar- 
bare foggiogata,  e devafiata,  tantocchè  la  magnificen- 
za, la  gloria  ed  il  fallo  acquiftato  da  tanti  Eroi  refiò 
fepolto  colle  ceneri,  e ofeurato  colla  dimenticanza  di 
tanti  fecoli . Non  lafciò  però  dalle  fiefie  Tue  mine  di 
mofirare eflfer quella, ch’era;  mentre  il  gran  Caffiodo- 
ro , oiTervando  fin  d’allora  le  antiche  fue  fabriche  rimafe 
in  piedi,  con  : Non  fine  grati  a ejje  ere- 

dinir  cuihabitatio  tanta  trajìatur  : e roiTeiviamo  anche 

A 4 noi, 
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noi,  che  7\07ua  qualità  fuìt  ^ ipfa  mina  docci:  cavandofi 
continuamente  delle  iiiaravigliofe  fiatile  marmi  e co- 
lonne di  fonimo  valore,  conche  rivefiendofi  fempre 
più  magnifica  e bella  a guifa  di  una  Fenice  riforge  , 
mercè  la  fomma  cura  di  alcuni  fonimi  Pontefici  , e 
Fingegno  perfpicace  degli  uomini  accorti  e vìrtuofi 
i quali  come  api  induftriofe  vanno  fucchiando  dalle 
antiche  macerie  il  miele  delle  belle  Arti , che  rende 
dolce  decoro  alle  Regie , a’Regni  > e a’Santuarj  ancor??. 

Roma  nello  fiato  prefente. 

Quell’Alma  Città  in  oggi  pur  conferva  sulle  antiche 
mura  il  circuito  di  quindici  miglia  e mezzo,  e Tanti- 
co  numero  de’quatordici  Rioni;  ma  la  maggior  parte 
del  fito  refia  difabitato , ed  occupato  da  ville  , giardini, 
e vigne  piene  bensì  di  maravigliofe  rovine  di  tempj , di 
terme,  di  palazzi,  di  acquedotti  e di  moltiflìiUe  altre 
fabbriche  cofpicue  ♦ Nella  parte  abitata  fi  contano  pref- 
fo  a i6o.  mila  anime  diftribuite  in  82.  Parrocchie;  in 
123.  Cafe,  e Conventi  di  religiofi;  in  55'.  Monafter], 
e Confervatorj  di  donne;  in  43,  Coilegj , Seminar], 
e Convitti,*  ed  in  52.Spedàli,  ed  Ofpizj  di  poveri , 
e di  pellegrini  , eretti  con  magnificenza  emula  delle 
antiche  fabriche:  anzi  con  maggior  decoro  e pregio  è 
riforta  la  nuova  Città,  poiché  maeftofa inalberando  il 
gloriofiflimo  vefiillo  della  Ss.  Croce  ha  fugata, evin- 
ta la  falfa  e nefanda  fuperfiizione  de*  Gentili,  e collo 
fpl  endore  dell’  Evangelio  ha  diftefo  il  fuo  Impero  in- 
finitamente più  oltre , che  non  fecero  gli  antichi  Ro- 
mani colle  armi  e col  valore;  tanto  che  non  meno  , 
che  negli  andati  tempi,  è oggidì  Signore  ammirabile* 
e deliziofa  quefta  Metropoli  , imperciocché  facendo 
nobìlifllma  gara  T antico  col  moderno  fatto,  lì  rende 
più  giocondo  e defiderabile  a tutte  le  nazioni  in  lei 
il  foggiorno  . 

ITI- 
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Dlvifo  in  otto  flazioni  o giornate  ^ per  ritrovare  con  facilitai 
tutte  le  magnìficenz^e  antiche  e moderne  di  Roma  * 

E regolato  fecondo  V Indice  del  gran  Profpetto  , 
e della  grande  Defcrizione  de’ dieci  libri 
ultiinamente  pubblicati . 


IMA  Giornata. 

Olendo  ora  intraprendere  con  buon* 
ordine  il  noftro  cammino,  ed  of- 
fervare  con  piacere  tutte  le  parti 
di  queft’  Alma  Città  , farà  cofi 
molto  fpediente  incominciare  dal 
Tevere , mentre  effendo  quello  Fiu- 
me reale  affai  celebre  nell'  Iftoria 
Romana , ci  darà  grande  ajuto  a ri- 
trovare e riconofcere  il  fommo  pre- 
gio delle  magnificenze  di  quella  Me- 
tropoli, tanto  più,  che  da  quello  Fiume  la  maggior  par- 
te delle  Nazioni  dovrà  pafTare  prima  di  entrare  in  Roma, 
ChiamoflI  ne’  primi  tempi  Albula^  per  le  acque 
torbide,  che  portava,  còni’  anche^oggidi  ; pòi  li  dif- 
fe  Tihris  da  Tibri  Re  , o Capitano  de’  Tufchi , che  vi 
fi  affogò;  ora  però  diceli  corrottamente  Tevere  , ed  in 
latino  Tibèr . Nafce  più  in  alto , e preffo  all’  Arno 
nel  mónte  Appennino  , e nel  corfo  intorno  a ij'o. 
miglia  , entrano  in  effo  42*  fiumi  : onde  gonfio  paf- 
fando  di  fiancò  a Roma,  !a  rende  colla  fua  naviga^ 
zione  non  folo  deliziofa  , ma  altresì  abbondante  di 
ogni  forta  di  viveri,  e di  mercanzie  . Sono  in  òggi 
fopra  di  quello  Fiume  cinque  ponti  rutti  antichi  , il 

primo 
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primo  de’  quJiIi  è lungi  dalla  Città  quali  due  mi- 
glia, e dicefi  volgarmente 

I.  Ponte  Molte.  Tav.  84.  lìì}.  V. 

Or  dovendo  da  quello  principiare  il  noftro  dilettevo- 
le viaggio,  non  bifogna,mio  Lettore  gentile  , mirare 
folamente  la  femplìce  llruttura  di  eflfo,  ma  fcorrere 
più  pretto  col  penfiero  a ranimemorarfi  quei  tanti 
Eroi  , che  paflando  per  eflTo  vennero  a Roma  vinci- 
tori di  Regni,  e Provincie  le  più  vatte  e lontane; 
ed  infieme  quanti  Re  e Capitani  prigionieri  , o pur 
tributar],  ed  ofEciofi  vi  paffarono  per  venire  a pre- 
ftare  omaggio  al  Senato  e Popolo  Romano.  Da 
Emilio  Cenfore,  che  lo  edificò  fu  chiamato  Ponte 
Emilio,  dipoi  Milvio,  ed  ora  Ponte  Molle  vien  det- 
to. Dell’antico  non  ritiene  altro  , che  la  torre  fatta 
da  Pjellifario,  e i piloni  fopra  cui  Niccolò  V.  rifece 
il  ponte.  Ne’  fecoli  antichi  fi  dittendevano  fin  qui  le 
ofcenità  del  gentilefimo , perciò  era  frequentata  que- 
lla contrada  da  Nerone . In  oggi  però  dal  medefimo 
ponte  principia  a farfi  vedere  la  pietà  de’  Fedeli,  e 
la  fantità  della  nottra  Religione , eflendo  fopra  di  eflb 
collocata  un’  immagine  della  Santifiìma  Vergine  , ed 
al  fianco  la  fìatua  di  S.  Giovanni  Nepomiceno. 

2é  Vìa  Flaminia^  Tav,  66.  pag.  li.  e 12.  Uh.  IF. 

Da  Cajo  Flaminio  vincitor  de’  Liguri  prefe  un 
tal  nonae  la  via,  che  pafiTa  fopra  quetto  ponte,  per- 
chè con  generofità  la  lattricò  l’anno  >93.  di  Ro- 
ma fino  a Rimini,  ove  finiva  la  Gallia  cifalpina; 
nè  ha  mutato  nome,  anzi  con  elTo  feguita , come  an- 
ticamente, fino  alla  piazza  di  Sciarra,ove  fi  unifce 
colla  Via  Lata.  Era  in  quei  tempi  come  la  trionfale 
ornata  di  archi , e ftatuc  di  uomini  illuftii  ; ora  però  vi 
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fono  de’  fagri  tempi  » e fagre  immagini  : fi  vede 
in  primo  luogo  la  feguente 

3.  Statua  di  S,  Andrea  Ap.  Ta%\  lS5.  pcig,  16.  Uh*  X, 

Pochi  palli  dopo  il  detto  ponte  evvi  a finiftra  lafta- 
tua  di  S.  Andrea  Apollolo  alzata  fin  dall' anno  1462. 
da  Pio  II.  in  memoria  di  effere  fiata  ivi  per  una  not- 
te confervata  la  di  lui  fagra  Tefia,  quando  dal  Pelo- 
ponnefo  fu  portata  a Roma,  e però  favvi  eretto  un 
frontefpizio  , con  4.  colonne  , e vi  fu  deftinato  un 
Eremita,  che  ne  avelie  cura.  E poco  dopo  evvi  la 

4.  Cbiefa  di  S,  Andrea  Ap*  Tav,  fud,  fag,  17, 

Giulio  III.  per  una  grazia  ricevuta  dal  fiinto  Apc- 
llclo  mentre  era  Prelato  , erefie  quella  piccola  chiefa 
con  difegno  però  di  Giacomo  Barozio  da  Vignola,e 
fe  ne  vede  in  ftampa  la  pianta,  lo  fpaccato,  ed  il 
profpetto . 

j'.  Cafino  e Vigna  di  Papa  Giulio  . Tav,  fud. 

Giulio  III.  fuddetto  fece  il  nobililllmo  Calino,  che 
fi  vede  pocoltre  la  detta  chiefa,  con  difegno  di  Bai* 
daHarre  Peruzzi  da  Siena  , e fu  poi  terminato  da 

5.  Carlo  Borromeo  nel  Pontificato  di  Pio  IV.  fuo 
zio.  Incontro  a quello  evvi  la  famofa  Olleria,  che 
porta  il  medefimo  nome  della  vigna , ed  entrambi 
fpettano  ora  alla  Ecc.  Cafa  Colonna* 

6.  Palazzo  della  Rev,  Camera  Ap»  Tav.  fuà. 

Nel  vicolo  a finiftra  del!  accennato  calino  fi 
vede  in  lontano  il  magnifico  palazzo  fatto  dal 
fopraddetto  Giulio  III.  ma  con  difegno  del  Vi- 
gnola  , e vi  fono  delle  pitture  e marmi  an- 
tichi . A delira  dì  quello  evvi  un  arco  lungo 
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ed  ofcuro,  perchè  fopra  vi  paffa  ad  unirfl  una  vigna  | 
coIFaltra  , e folto  fi  cuftodifce  un  immagine  della  I 
Ss.  Vergine,  di  cui  tiene  cura  un  Eremita*  Dopo  non  i 
breve  cammino  fi  giunge  al  fonte  della  celebre  Ac-  | 
qua  acetofa  buona  per  mille  mali  : come  dicemmo  nel- 
la tav.  84.  Quindi  ritornando  sulla  via  Flaminia  , 
dopo  alcune  ville  , e cafini  fi  giunge  alla 

7.  Porta  del  Popolo,  Tav.  1.  Uh.  i» 

In  oggi  quefia  è la  jPorta  principale  di  Roma , 
non  folamente  perchè  tra  tutte  le  altre  è la  più  ma- 
gnifica , ma  ancora  perchè  la  maggior  parte  delle  na- 
zioni entra  per  efla,  e per  efla  fanno  Fingrefib  pub- 
blico gli  Ambafciatori , e Cardinali  quando  vengono 
la  prima  volta  in  Roma,  ed  ancora  i Re,  e Regine, 
l’ultima  delle  quali  fu  Criftina  Regina  di  Svezia  in 
tempo  di  Aleflandro  VII.  Chiamofll  anticamente  qiie- 
fla  porta  col  medefimo  nome  della  via  Flaminia;  ora 
però  prende  il  nome  dalla  chìefa,  che  le  Ila  accanto, 
o fecondo  altri  da’  pioppi  del  maufoleo  di  Augufto  , 
che  fin  qui  fi  diftendevano,  che  populì  diconfi  in  latino. 

Tutto  quel  vafto  fito,  che  da  una  parte  è circon*^ 
dato  da  monti , e dall*  altra  dal  Tevere , dicevafi  an- 
ticamente Campo  Marzio  , perchè  da  Romolo  dedi- 
cato a Marte , affinchè  in  eflb  fi  efercitafle  la  gioven- 
tù nell’arte  militare,  ed  ancora  per  tenervi  i comi- 
zi nell’elezione  de’ Magìftrati ; e però  non  era  lecito 
ad  alcuno  abitarvi;  vi  furono  bensì  erette  fabbriche 
pubbliche  molto  magnifiche,  cioè  Circi, Naumachie, 
Teatri,  Archi  trionfali  , Obelifchì  , Tempj  , Por- 
tici , Maufolei  , e Statue  di  uomini  illuftri  fenza 
numero  , onde  Aureliano  , per  non  lafciar  tante 
magnificenze  efpofte  agl’  infulti  de’  nemici  , le 
inclufe  entro  Roma  , con  diftendere  fin  a quefia 
parte  le  mura  della  Città  . Fu  rinovata  quefia  Por- 
ta 


GIORNATA 


15 

ta  per  ordine  di  Pio  IV.  da  Giacomo  Barozlo^ma 
con  difegno  del  B ionairoti  , e poi  vi  furono  pode 
le  due  ftatue  di  S,  Pietro  , e di  S.  Paolo  fatte  dal 
Mochi  ; l’  architettura  però  della  parte  dentro  la 
Città  è del  Cav.  Bernini . 

8.  Chìeja  di  5.  Maria  del  Popolo,  Tav.  21.  Uh,  IL 

Si  slfirga  air  entrare  di  quefta  porta  una  gran  piaz- 
za, ornata  di  un  inaravigliofo  Obelico  imtico  e di  va» 
rj  tempi,  ^ fontane ♦ A fìniftra  della  detta  porta  ap- 
poggia la  chiefa  di  S.  IVIarìa  del  Popolo,  la  quale  fu 
eretta  Tanno  1099.  da  Pafquale  IL  per  cancellare  la 
nefanda  memoria  dì  Nbrone,  le  di  cui  ceneri  quivi 
negli  orti  di  fua  famiglia  1 om  zia  dettero  fepolte. 
£d  edendo  poi  nell*  anno  1227.  riedificata  dal  Popolo 
Romano,  prefe  di  quefto  il  nome;  e perchè  fi  conti- 
nuaffe  la  devozione  verfo  la  Ss.  Vergine  Gregorio  IX, 
ripofevi  T immagine  delia  medefima,  che  dava  nella 
celebre  cappella  di  Sanata  SanBortmi  E in  forma  di 
bafilica  a tre  navi,  e fu  data  in  cura  ai  Frati  Ago- 
ftiniani  della  congregazione  di  Lombardia.  Giulio  IL 
adornolla  di  pitture  e di  marmi;  ed  Aleflandro  VIL 
ia  rinuovò  con  difegno  del  Bernini. 

Due  nobiliffime  cappelle,  oltre  quella  dell’  Altare 
maggiore  , fono  in  quefta  chiefa  , una  a deftra  del 
Card.  Cibo,  e T altra  a Anidra  di  Agoftino  Ghigi; 
e fra  le  pitture  evvi  nella  prima  cappella  a dedra  la 
Natività  del  Signore  fatta  dal  Pintorecchio;  nella 
feconda  poi  ornata  tutta  di  marmi  e fculture,  evvi 
sull’ altare  la  Ss.  Concezione  con  4.  Santi  dipinta  da 
Carlo  Maratti,  ed  i laterali  fono,  uno  di  Monsù 
Daniele,  e T altro  di  Gìo:  M.  Morandi:  le  pitture 
però  a frefco  nella  cupola  fono  di  Luigi  Garzi, 
il  S.  Agodino  colla  Ss.  Vergine  nelT  altra  cappeL 
la  è del  detto  Pintorecchio , e la  Vifitaiione  di 
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S.  Elifabetta  tieir  acrociata  è del  Morandi  fuddetto: 
l’Angelo  però  a deftra  è fcultura  di  Ercole  Ferrata, 
e l’  altro  a finiftra  di  Gio:  Antonio  Mari#  Il  S.Tom- 
mafo  di  Villanova  nella  cappella  , che  fiegue,  è di 
Fabbrizio  Chiari  , la  S.  Lucia  di  Luigi  Garzi,  e le 
pitture  nella  cupola  della  xhiefa  fono  del  Vanni.  Il 
nobiliflln::o  altare  maggiore,  in  cui  fi  cuftodifce  l’im* 
inagine  della  Ss.  Vergine  fu  fatto  da  Urbano  Vili, 
con  difegno  del  Cav*  Rainaldi,  e i due  fepolcri  nel 
coro  fono  fculture  di  Andrea  Sanfovino.  Il  quadro 
deirAflunta  nella  cappella  che  fiegue,  è di  Annibaie 
Caracci,  e i laterali  di  Michelangelo  da  Caravaggio; 
phò  le  pitture  nella  volta  fono  d’  Innocenzo  Tacco- 
ni, ed  il  redo  di  Gio:  Battifta  Novara;  la  Ss.  Nun- 
ziata nell’  ingreflb  dell’altra  cappella  è di  Giac.Trìga, 
e le  pitture  e ftatue  fono  di  Giulio  Mazzoni.  L’altro 
quadro  nella  crociata  è di  Bernardino  Mei,  l’Ange- 
lo  a deftra  è fcultura  del  Raggi  , e quello  a finiftra 
del  Mari . Le  Pitture  nella  cappella  che  fiegue  fono 
di  un  Fiammingo , e quelle  nell’ altra  di  Gio;  da  S. Gio- 
vanni , il  quadro  però  sull’altare  è di  Agoftino  Mafucci, 
e li  depofiti  furono  fatti  col  difegno  dell’ Algardi , 
Siegue  appreflb  la  celebre  cappella  fatta  da  Ago- 
ftino Ghigi  con  difegno  di  Raffaele  da  Urbino  , e con 
i fuoi  contorni  fu  dipinto  il  quadro  dell’altare  da  Fra 
Sebaftiano  del  Piombo;  li  mofaici  nella  cupola  furo- 
no finalmente  cavati  da’cartoni  di  Raffaello; le  lunet- 
te però  fono  del  Cav,  Vanni. La  ftatuadiElia  e quel- 
la di  Giona  furono  Scolpite  da  Lorenzetto  con  dife- 
gno , e direzione  di  Raffaello  , e però  pajono  anti- 
che; le  altre  due  e i depofiti  fono  opere  del  Cav.  Ber- 
nino;  il  paliotto  dell’  altare  con  i bafllrilìevi , e can- 
delieri di  metallo  fono  opere  del  mentovato  Loren- 
zetto 5 il  quadro  nell’  ultima  cappella  è di  Pafqualino 
de’  Rofll , ed  il  retto  di  pitture  e fculture  in  varj  al- 
tri luoghi  della  chiefa  fono  riguardevoli , ma  per 
brevità  fi  tralafciano.  5,  piaz^ 
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Piazza  del  Popolo  y e Obelifco  Egìzio^ 
Tav.  2K 


Come  la  porta  , e U chiefa  fuddetta  , così  chia« 
inafi  queda  gran  Piazza,  in  mezzo  alla  quale  fi  ve- 
de il  oiaravigllofo  Obelifco,  colla  Ss.  Croce  inal- 
berata in  fegno  di  noftra  fanta  Religione  . Quefto 
fmifurato  faffo  , fu  un  opera  delle  più  ammirabili 
de’  Re  di  Egitto  , fatto  in  tal  forma  da  Semnefer- 
teo  , che  regnò  522.  anni  prima  della  nafcita  del 
iioftro  Redentore.  E'  alto  palmi  108.  , e col  pìedi- 
fiallo  14 nel  fuo  vivo  è largo  palmi  ii.  e mezzo, 
e nelle  4.  faccie  è lavorato  con  note  e fimboli  Egi- 
zi , cavato  in  un  fol  maffo  di  granito  roffo . Da  Elio- 
poll  lo  condufle  in  Roma  Augufto  , e lo  eref- 
fe  nel  Circo  malTimo  , ove  poi  giacque  con  tan- 
te altre  rarità  Cotto  le  rovine  fino  al  Pontifica- 
to di  Sifto  V.  il  quale  nel  1589.  qui  fecelo  tra- 
fportare  , facendovi  collocare  nella  fua  cima  il  fe- 
gno della  Ss.  Croce  col  fuo  flemma  , il  tutto  fat- 
to di  metallo  alto  palmi  17.  e mezzo,  ficchè  dal 
piano  fi  contano  palmi  iÓ2,  e mezzo ♦ Il  fonte  , 
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che  adorna  il  piede  di  quello,  è notabile  per  la 
tazza  fiiperiore  , perchè  ricavata  da  una  bafe  delle 
colonne,  trovate  nel  giardino  Golonnefe. 

Strada  del  Corfo. 

Tre  ftrade  fi  aprono  su  quella  piazza,  divìfe  da 
due  chiefe  erette  ugalmente  con  magnifica  architettu- 
ra , onde  rendono  maeftofo  e nobile  il  primo  ingref- 
fo  della  Città . La  ftrada  di  mezzo  feguita  , come  di^ 
cemmo,  fino  alla  piazza  di  Sciarra  col  nome  di  Fla- 
minia, ma  dopoché  vi  fu  introdotta  da  Paolo  IL  la 
corfa  de' cavalli  in  tempo  di  Carnevaie,  prefe  ancora 
il  nome  di  Corfo,  A delira  del  quale  evvi  la 

IO.  Cbiefa  di  sMaria  di  Montefanto.Tav.z  i .eiz^Mb^FIL 

I Frati  Carmelitani  della  proviacia  di  Monte  Tan- 
to in  Sicilia  poiTedevano  qui  predo  una  piccola  chie- 
fa  , ed  avendo  principiata  la  nuova  fotte  Aleffan- 
clro  VII.  col  difegno  fnnile  a quella  deli’ altra  parte 
del  Corfo,  per  mancanza  di  danaro,  fu  poi  profe- 
guita  dal  Cardinale  Girolamo  Callaldì  fotto  ia  di-  i 
rezione  del  Cavalier  Bernini,  quali  fimile  all’ altra.  I 
Sono  in  quella  delle  cappelle  ornate  di  marmi,  ! 
pitture,  e ftucchi  dorati.  Fra  le  pitture  fono  rlguar-  1 
devoli  quelle  nella  prima  cappella  a delira  del 
Ss.  Crocififib  fatta  da  Salvatore  Rofa,e  quelle  nel- 
la terza  di  Niccolò  Berrettoni.  L’Altare  maggiore 
è ornato  di  marmi  e colonne  ; fonovi  ne’  depofiti 
laterali  delle  fculture  e bufti  di  metallo  condotte 
dal  Cav.  Lucenti  . Il  quadro  nella  cappella  , che 
lìegue,  è di  Carlo  Maratti  , e i laterali,  uno  è di 
Luigi  Garzi  , e 1’  altro  di  Monsii  Daniele  , ed  è 
degna  di  olTervazione  la  fagrellia  di  quella  cap- 
fella  per  le  pitture  del  Baciccio  , e del  Chiari . 

Final- 
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'Finalmente  la  S.  Maria  Maddalena  de’ Pazzi  con'aL 
tre  pitture  nella  cappella,  che  fiegue  è del  Gimigna. 
ni,  e il  S,  Alberto  nell’ ultima  di  Onofrio  d' Avelli* 
no  • A finillra  del  Corfo  è la 

Chiefa  di  S.  Maria  de' Miracoli. 

Tav^  21  ♦ e 151.  lib,  IL 

Avevano  i Frati  Riformati  del  Terz’ Ordine  di 
S.Francefco  Franced  una  piccola  chiefa  preiTo  al  Te- 
vere, con  una  immagine  della  SS.  Vergine  molto  mi- 
racolofa,*  e perchè  folle  tenuta  con  maggior  decoro, 
fu  da  Aleffandro  VII.  ordinato,  che  fi  facelTe  quivi  una 
chiefa  col  difegno  del  Cav.  Rainaldi  ; ma  eflendo 
mancato  il  Pontefice  , fu  profeguita  la  fabbrica  dal 
Card,  Gafialdi  Genovefe  , con  gli  avanzi  dello  fpur- 
go  fatto  in  tempo  del  mal  contagiofo  , poco  prima 
folferto  da  quefia  Città, e ne  ebbe  la  direzione  il  Cav. 
Bernini  , che  ridulTe  la  chiefa  in  figura  ovata  con  cu- 
pola,  e portico  efìeriore.  Sono  in  quefla  delle  cappelle 
ornate  di  pitture  e marmi  : fpeciaimente  l’altare  maggio- 
re è ornato  ne’ laterali  con  depofiti,  le  cui  fatue  e put- 
ti fono  di  Antonio  Raggi,  e i bulli  di  metallo  del  Cav* 
Lucenti . Quindi  intraprendendo  il  cammino  per  la  fira- 
da del  Corfo,  fi  trova  in  primo  luogo  a delira  lo  fpedale  c 

II.  Chiefa  di  S.  Giacomo  degl' Incurabili. 

Tav.  72.  e 140.  Ili.  Ix. 

Per  un  Legato  del  Card.  Giacomo  Colonna  fu  eret- 
ta quivi  la  chiefa  collo  fpedale  per  li  poveri  infer- 
mi circa  l’anno  1338.,  e fe  ne  vede  ancora  la  por- 
ta nel  cantone  del  vicolo  laterale  con  architettura 
molto  rozza,  e collo  flemma  di  Cafa  Colonna.  Si 
dilTe  da  principio  in  Aiigiifta  per  il  celebre  maufo* 
leo  di  Augufto,  che  l’era  vicino  ^ ora  dicefi  deglTn, 
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curabili,  per  li  morbi  di  tale  fpecie,  che  in  quello 
fpedale  lì  curano . Il  Card.  Antonio  Salviati  Tanno 
i6oo.  eflendone  protettore  , ingrandì  lo  fpedale  , e 
rifece  la  chiefa  con  difegno  di  Francefco  da  Volter- 
ra, terminata  poi  da  Carlo  Maderno,  in  figura  ova- 
le con  cupola,  e due  campanili.  Sono  in  ella  del- 
le pitture  e fculture  rìguardevoli  5 il  quadro  nella 
prima  cappella  a delira  è del  Roncalli;  il  grande 
bafiforilievo  in  marmo  nella  feconda , e gli  Angioli 
con  altri  ornati  di  ftucco,  fono  opere  di  Monsù  le 
Gros,  e li  due  quadri  laterali  fono  di  Giufeppe  Paf- 
feri  ; il  battefimo  del  Signore  nella  terza  è del 
Paflìgnani  ; la  Cena  con  gli  Apolloli  nelT  altare 
maggiore,  e le  pinture  nella  volta,  di  G io; Battila 
Movara  , il  quale  dipinfe  ancora  il  Dio  Padre  nella 
• cupola.  La  Natività  del  Signore  nella  cappella, 
che  fiegue , è di  Anteveduto  Grammatica  5 la  fla- 
tua  di  S.  Giacomo  nelT  altra  è fcultura  in  marmo 
d’ Ippolito  Buzi  , ed  il  quadro  nell’  ultima  è del 
Zucchi, 

E’ notabile,  che  S.  Filippo  Neri  frequentando 
la  vifita  di’^ quello  fpedale  degT  incurabili  , fole- 
va  dire,  che  fe  la  gioventù diflbluta  vifitafle quello, 
ed  offervafle  la  varietà  de*  mali  caufati  dalla  libidine, 
jion  cosi  facilmente  fi  vederebbe  immerfa  in  quelle 
laidezze;  in  quello  medefimo  fpedale  ebbe  i princi- 
pj  della  fua  perfezione  S.  Cammillo  de  Lellis , ifti- 
tutore  de’Miniftri  degl’ infermi. 

15*  Cbiefa  di  Gesù  e Maria*  Tav.  115.  lib,  VII. 

Quali  incontro  alla  defcritta  chiefa  evvi  quella,  di 
cui  fono  per  accennarvi  il  pregio  e il  decoro.  I Frati 
riformati  di  S.  Agollino  comprarono  quivi  un  palaz- 
zo dal  Card.  Flavio  Orlino  , e circa  Tanno  1640.  vi 
creflero  il  convento, e la  chiefa  in  onore  de’SS.nomì 
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di  Gesù  e Maria  con  difegno  di  Carlo  Milanefe,  ma 
poi  fu  terminata  la  chiefa  con  magnificenza  dal  Cav. 
Rainaldi  per  mezzo  de’ groffi  foccorfi  di  Monfig.  Gior- 
gio  Bolognetti  vefcovo  di  Rieti . Ella  è ad  una  na- 
ve con  fette  altari,  ed  ornata  tutta  di  marmi,  fcul- 
ture,  pitture,  e ftucchi  dorati,  con  varj  depofiti.  Il 
primo  depofito  a delira  delia  porta  è opera  di  Do- 
menico Guidi,  e quello,  che  fiegue  con  i buftì  de’ 
Sig  Bolognetti , è di  Francefco  Aprile,  fi  S.  Niccolò 
nella  feconda  cappella  è pittura  di  Bafilio  Francefe  , 
ed  il  terzo  depofito  è del  Cavallini.  Da  coronazio- 
ne della  Ss.  Vergine  fui  magnifico  altare  maggiore  è 
di  Giacinto  Brandi,  il  quale  fece  ancora  le  pitture 
in  alto;  le  due  ftatue  però  ne’ laterali  fono  di  Giu- 
feppe  Mazzolile  li  due  Angioli  ,che  reggono  il  glo- 
bo, di  Paolo  Naidini,egli  altri  del  fudetto  Cavalli- 
ni, il  quale  fece  ancora  il  depofito,  che  fiegue,  del 
mentovato  Monfig.BoIognettl.  Il  quadro  della  Ss.  Ver- 
gine e S.Giufeppe  nella  cappella  contigua  col  refto 
delle  pitture  fono  del  fuddetto  Brandi , ed  il  depofi- 
to  accanto  è operi  di  Monsù  Michele  Maglia.  Il 
S.  Tommafib  di  Villanova  , e altre  pitture  nell’ul- 
tima  cappella , fono  di  Felice  Ottenere  l’ultimo  de- 
pofito a fmifira  della  porta  è di  Ercole  Ferrata.  Le 
fìatue  e putti  di  flucco  , che  fono  in  alto , furono 
fatti  da’medefimi  fcultori  , e le  pitture  nella  volta 
fono  deir  anzidetto  Giacinto  Brandi. 

Monaftero  , e Cìjiefa  delle  0 rf oline  » 

Tav,  J55.  pag.  39.  Uh,  yill, 

Profeguendo  il  cammino  per  la  ftrada  del  Cor- 
fo  , ed  entrando  nel  terzo  vicolo  dopo  la  deferit* 
ta  chiefa  , fi  vede  a fiiiiftra  il  monaftero  dell’  obla- 
te  Orfoline,  eretto  l’anno  1684..  da  Laura  Duchef- 
fa  di  Modena,  madre  di  una  Regina  d’  Inghilter- 
B 2.  ra , 


PRIMA 


ri  6. 

fa,  con  una  piccola  chiefa,  che  è dedicata  al  Pa- 
triarca S.  Giufeppe, 

14.  Chiefa  de*  Ss.  Ambrogio  , e Carlo  al  Corfo  , 
Tav,  140,  lib^  VII. 

Sulla  ftrada  del  Corfo  è quella  chiefa  , la  quale 
per  la  magnificenza  meriterebbe  piuttofto  il  nome 
di  tempio,  o di  bafilica,  non  vi  mancando  altro  , 
che  un  collegio  di  Canonici,  in  vece  del  convit- 
to de’  Preti  . Ne  tiene  cura  la  nazione  Milanefe  , 
perchè  fin  dall’  anno  1471.  ebbe  quivi  una  piccola 
chiefa,  che  dicevafi  S.  Niccolò  del  Toffo,la  quale 
avendo  rifatta  da’ fondamenti  nell’anno  rèi 2.,  la  de- 
dicarono al  loro  protettore, e vefcovo  Sant*  Ambro- 
gio nobile  Romano  : ma  dipoi  canonizato  che  fii 
S,  Carlo  Borromeo, colle  copiofe  limofine  dimoiti 
Porporati  e nazionali,  e molto  più  con  i foccorfi 
del  Re  Cattolico  allora  dominante  nel  Milanefe  , 
vi  fu  eretto  il  gran  tempio  col  difegno  di  Onorio 
Lunghi,  efeguìto  poi  da  Martino  fuo  figliuolo;  la 
cupola  però  è difegno  di  Pietro  da  Cortona . Si  ve- 
de full’  altare  maggiore  il  celebre  quadro  dipinto  da 
Carlo  Maratti,  e nella  tribuna,  negli  angoli  della 
cupola  , e nella  gran  volta  le  pitture  di  Giacinto 
Brandi  , con  intorno  delli  fìucchi  fatti  da  Cofiroo 
e Giacomo  Fancelli,  tutti  meifi  a oro,  tantoché  per 
accompagnare , è flato  tutto  il  reflo  della  chiefa  dipin- 
to ad  ufo  di  pietra;  appunto  come  fi  penfa  di  farla  a 
fuo  tempo.  Nei  fondi  delle  due  navi  laterali  fi  vedo- 
no varie  pitture  a frefco,  fra  le  quali  ve  ne  fono  del 
Cav.  Benefiani,di  (^iufeppe  Chiari  ed  altri;  le  flatue 
nelle  nicchie  fono  del  Cavallini  , ed  il  modello 
nella  crociata  è difegno  del  Cav.  Paolo  Pofi  , 
per  farlo  nell’  altare  incontro  con  lavori  di  mar- 
mi. Unito  a quefta  è lo  fpedale  de’  nazionali  Mi- 
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lanefi  , e dopo  poco  cammino  fulla  medefiuia  ftrada 
dei  Corfo  fi  vede  a finittra  la 

If,  CìAeJa  della  Ss,  Trinità  in  firada  Condótti  • 
Tav,  128.  Uh.  VIL 

L’anno  1741-  fu  edificata  quella  chiefa  con  dife- 
gno  di  Emanuele  Rodriquez  Portughefe,  terminata 
però  da  D.  Giufeppe  Erniofiglia  Spagnuolo,  per  un 
legato  di  D.  Diego  Arcivefcovo  di  Lima  , e Vi- 
ce Re  del  Perii  , affine  di  ftabilire  in  Roma  i Reli- 
giofi  Spagnuoli  dell’ Ordine  del  Rifcatto,  di  cui  an* 
che  egli  era  religiofo.Perciò  terminata  che  fu,  ven- 
ne dedicata  alla  Ss.  Trinità,  e per  diilinzione  dell* 
altre  chiefe, porta  il  nome  della  firada,  a cui  appog- 
gia* E'quefia  di  figura  ovale  con  fette  cappelle  > nel- 
la prima  a defira  vi  è S.  Caterina  colla  Ss.  Vergine 
dipinta  da  Giufeppe  Cafali;  nella  feconda  vi  dipìnfe  il 
quadro  Lamberto  Karhe  Fiammingo , e nella  terza 
D.Francefco  PreziadoSpagnuolo . Il  quadro  dell’ al- 
tare maggiore  è di  Corrado  Giacquinto,  e i laterali 
fono  di  D*  Antonio  Valafques  Spagnuolo  , il  quale 
dipinfe  a frefco  anche  le  pitture  in  alto.  Il  quadro 
nell’ altra  cappella  è di  Gaetano  Lapis,  il  B*  Simone 
di  Giufeppe  Trevifani  , e quello  nell’  ultima  del 
Cav. Benefiani,il  Bonus  Pajlor  però  èoperadiPom-^ 
peo  Battoni.  Le  pitture  a frefco  nella  volta,  nel  co- 
ro, e nella  fagrefiia  fono  di  Gregorio  Guglielmi,  il 
quadretto  però  nell’altare  della  medefima  è del  fud- 
detto  Prezìado,  e le  fculture  in  marmo  fono  di  Ga- 
fparo  Sibilla.  Dall’altra  parte  del  Corfo  evviilgraa 

16.  Palazzo  Rufpoli , già  Gaetani . Tav,  68,  Uh,  IV , 

Con  difegno  di  Bartolommeo  Ammannatì  fu  eretto 
guefto  magnifico  Palazzo  della  nobiiiffima  famiglia 
B I Gae- 
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Gaetani , ed  è riguardevole  per  la  fcala  compofta  di 
gradini  di  rt^arnio  parlo,  per  le  fiatile,  e per  li  bulli, 
e baffirilievi  atrtichi,  che  fono  in  eflb.  Dopo  dique- 
fto  fiegue  la  piazza  con  la 

17*  Cbiefa  di  5.  Lorenz.o  in  Lucina» 

Tav.  105.  lib.  VI. 

Due,  fi  crede,  che  polfano  eflere  le  cagioni,  per 
cui  quella  chiefa  parrocchiale  fi  dica  in  Lucina:  lapri* 
ma  fi  arguifce  dal  tempio  di  Giunone  Lucina,  che 
fu  ridotto  in  chiefa  da  S.  Siilo  IÌL,e  Taltra  perchè 
edificata  da  Lucina  Matrona  Romana  ♦ Fu  poi  da  Be- 
nedetto IL, Sergio  I. , e Adriano  I.  riftaurata,  enei!’ 
an.  ii96^confagrata  da  Geleltino  IIL  Quindi  elTendo 
di  nuovo  riattata  dal  Card.  Ugo  In^lefe,  e dal  Card, 
Innico  A valos  Spagnuolo, titolati  della  medefima  , fu 
poi  da  Paolo  V.  conceduta  a’ Chierici  regolari  minori 
l’an.  160Ó.  Nelle  undici  cappelle  della  fua  nave  or- 
nate di  pitture,  e di  fculturé,  fpecialmente  l’altare 
maggiore,fatto  con  magnifico  difegno  del  Cav.  Rai- 
naldi,  fi  vede  fra  gli  altri  il  Ss.  Crocìfiflb  dipinto  da 
Guido  Reni,  e nella  cappella  accanto  un  quadro  del 
Cav.  Benefiani  ; e nelTultima  uno  di  Carlo  Veneziano: 
Le  pitture  però  nel  fofStto,che  rapprefentano  la  Ri- 
furrezione  del  Signore,  fono  di  Mommetto  Greuter 
Napoletano,  e le  altre  dello  Spadarlno , e del  Piccione. 

E'  notabile,  che  in  quella  chiefa  èfepolto  Niccolò 
Puffino  celebre  pittore  Francefe  cognominato  il  Raf- 
faello di  Francia:  ed  ancora,  che  cavandoli  per  fare 
i fondamenti  nella  rinnovazione  della  fagrellia , furo- 
no fcoperte  buona  parte  delle  guide  efegni  dell’ oro- 
logio folare,  che  fi  dimollrava  colf  ombra  dell’O- 
belifco, portato  in  Roma  da  Augnilo  dopo  aver  con- 
’ quìftato  r Egitto . Quello  ammirabile  Trofeo  della  Ro- 
mana potenza  fu  qui  orefiTo  difotterrato  T an.  1748.  e fu 

po- 
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porto  per  pubblica  curiofità  nel  vicino  cortile  del 
palazzo  detto  della  Vignacela, 

28.  Palazzo  di  Piano  ^ Tav.  68.  Ub»  IV. 

A dertra  della  riferita  chiefa  fi  vede  parte  deir  an- 
tìchiflìmo  palazzo  de’ Cardinali  Titolari  della  inedefi- 
ma,  che  poi  fu  pofleduto  dalla  famiglia  Peretti,  indi 
de’Ludovifi,  ed  ora  de’ Duchi  di  Piano  Ottoboni.  Si 
legge,  che  da  un  Cardinale  Inglefe  fu  fabbricato 
l’anno  1300.  fopra  le  rovine  di  un  grande  edifizio  , 
che  dicevart  di  Domiziano , Era  appoggiato  al  mede- 
fimo  un  arco  trionfale  , che  dal  volgo  fu  detto  dì 
Tripoli  , forfè  per  i trofei  , de’ quali  fu  adorno  ; o 
pure  per  la  vittoria  di  tre  città  avuta  da  quell’  Impe- 
ratore . Fu  detto  ancora  di  Portogallo  da  un  Car- 
dinale di  quella  nazióne,  che  vi  abitò,  11  Nardini 
confiderando  i baffirilìevi,  che  vi  erano,  lo  credette 
di  Marco  Antonio  , e flette  in  piedi  fino  al 
Pontificato  di  zUeflandro  VII.,  il  quale  per  rendere 
libera  la  ftrada  del  Corfo,  fece  demolirlo:  pofe  però 
nel  cafamento  incontro  una  lapide  per  memoria  di 
erto  , e li  baflirilievi  furono  porti  in  Campidoglio 
nel  palazzo  de’ Confervatori . 5iegue  poco  dopo  il 
palazzo  TeodoU  , ed  incontro  quello  de’ Raggi  ^ 
accanto  però  evvi  la 

19.  Chiefa^  e Monajlero  di  S.  M.  Maddalena. 

Tav.  144.  Uh,  ViL 

Da  Onorio  I.  fu  eretta  quivi  la  chiefa  fopra  un’al- 
tra dedicata  a S.  Lucia  ; maeflendopoi  nell’an.  1520. 
da  Leone  X.  conceduta  alla  Confraternita  della  Cari- 
tà, Paolo  V.  vi  aggiunfe  un  confervatorio  per  le  po- 
vere donne  penitenti,  e però  rinovandofi  la  chiefa  , 
fu  dedicata  a S.  Maria  Maddalena  : ora  però  vi  rifie- 
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dono  Religiofe  vergini  fotto  la  regola  dì  Sant' Ago- 
(lino;  e nella  chiefa  vi  ò un  Crocififfo  dipinto  da 
Giacinto  Brandi,  e la  S.  Maria  Maddalena  nell’al- 
tare maggiore  dal  Guercino  da  Cento . Entrando  nel 
vicolo  a delira,  fi  vede  una  piazza  , e la  celebre 

20.  Cbiefa  e Momftero  di  S.  Silveftro  in  Capìts . 

Tav.  153.  lìh.  Vili, 

Nelle  rovine  delle  Terme  di  Domiziano  fi  crede, 
che  fia  fiata  edificata  quella  chiefa  nell’anno  261.  da 
S.  Dionifio  Papa  , però  con  quella  parfinionia  e 
fegretezza  , che  fi  ricercava  in  quei  primi  tempi; 
ma  dipoi  da  S. Paolo  I.  fa  eretta  con  fomina  magni- 
ficenza, e fu  infigne  collegiata.  Vi  ficttero  dopo  al- 
cuni Monaci  fuggiti  dalla  Grecia,  i quali  venuti  niC' 
no  nelTanno  1286  fu  concelTa  la  chiefa  e monafie- 
ro alle  Religiofe  di  S.  Chiara . Quelle  ora  hanno  rin- 
novato il  monafiero  , e la  chiefa  ancora  , ornandola 
magnìficamente  con  marmi,  ftucchi  dorati,  e pitture 
diverfe*  La  volta  fu  dipinta  a frefco  da  Giacinto 
Brandi,  e la  crociata  dal  Roncalli  coll’ajuto  di  Giu- 
feppe  Àgellio  , e del  Confolano  fuoi  allievi;  le  pit- 
ture però  nella  tribuna  fono  del  Geminiani . Il  S.  An- 
tonio della  prima  cappella  a delira,  e i laterali , fono 
di  Giufeppe  Chiari;  il  S.  Francefco  nella  feconda  c 
del  Gentilefchi  Pifano,  e i laterali  di  Luigi  Garzi  ; 
il  S.  Gregorio  nelja  terza  dì  Giufeppe  G bezzi  ; la 
Ss.  Vergine,  San  Giufeppe,  ed  altri  Santi  nelle  due 
cappelle  , che  fìeguono,  fono  del  fopraddetto  Gemi- 
niani^ed  il  Ss.  Crocififib  colle  pitture  laterali  nell’ul 
lima, è di  Francefco  Trevifani. Ritornando  poi  Culla 
ftrada  del  Corfo  ci  viene  avanti  il 

Palazzo  Verofpi.  Tav,  67.  Uh.  2K 

Quefio  per  le  preziofe  fiatile  , e bulli  antichi 
merita  una  vjfita  particolare  , e ancora  per  le 

pit- 
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pitture  a frefco  di  Francefco  Albani , e pel  maravi- 
gliofo  ftrumento  armonico,  ove  in  un  medefimo  tem- 
po Tuonano  diverfi  ftrumentì.  Accanto  a queftoevvi  il 

21*  Palazzo  Gìdigì,  Tav»  67.  € 22.  Ub,  IL 

Il  principale  ingrelTo  dì  quello  magnifico  palazzo 
febbene  ftia  falla  llrada  del  Corfo  , il  maggior  fao 
profpetto  però  fi  diilende  fulia  Piazza  Colonna.  Fu 
principiato  con  difegno  di  Giacomo  della  Porta,  fé- 
guitato  da  Carlo  Maderno,  e poi  terminato  da  Felice 
della  Greca, per  nobile  abitazione  de’ nipoti  di  Alcf- 
fandro  VII.;  e vi  fono  de’ouadri  del  Tiziano,  del  Pe- 
rugino, del  Tìntoretto,  di  Paolo  V’’eronefe,  del  Ca- 
iacci , dell’ Albano , del  Domenichino , del  Baflano , del 
Guercino,  del  Puflìno,  di  Guido  Reni,  di  Pietro  da 
Cortona,  e di  Carlo  Maratti:  evvi  ancora  una  fcelta 
libreria  con  centinaja  dì  codici  manofcritti  Greci; 
e Latini  di  fommo  valore* 


Piazza  Colonna,  Tav,  22.  Uh,  IL 
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Dalla  maravigliofa  Colonna  coelite,  che  fi  vede 
inalzata  in  quella  piazza , prende  efla  e lo  Rione 
il  nome;  perciò  dalla  medefima  incominceremo  il 
noftro  giro  . Fu  eretta  quella  ftupenda  mole  dal 
Senato  e Popolo  Romano,  e dall’ Imperatore  Mar- 
co Aurelio,  dedicata  ad  Antonino  Pio  fuo  fuocero;  e 
perchè  quefto  non  aveva  fatta  alcuna  cofa  notabile 
in  guerra,  fecevi  fcolpife  le  imprefe  da  fé  medefimo 
fatte  nella  guerra  Marcomanna,  e nella  cima  porre  la 
ftatua  di  quel  pio  Imperatore  . E'  alto  quello  trofeo 
della  Romana  magnificenza  palmi  cento  fettantacinque, 
e vi  fono  incavati  190.  fcalini  con  40.  fineftrelle;  , 
con  che  fi  va  comodamente  alla  fua  cima  circondata 
da  una  ringhiera,  ove  fi  gode  tutta  la  Città.  Ritro- 
vandoli quella  per  la  fua  vecchiezza  molto  guada  , 
Siilo  V.  nell’anno  1589.  la  rillaurò , ed  invece  del- 
la fiatila  di  quell’  Imperatore  , vi  pofe  quella  di 
S.  Pàolo  Apoftolo,  fatta  di  metallo  dorato , alta  pal- 
mi 19.  Gregorio  XIIL  avendo  ornata  la  piazza  col- 
la fontana  delfacqua  vergine,  fecondo  il  difegno  di 
Giacomo  della  Porta,  il  Pontefice  AlefiTandro  VII. 
la  riduffe  nello  fiato  prefente  . Fanno  capo  in  quella 
i Mercanti  , e Curiali  , tantoppiù  , che  in  éfia  fono 
gli  ufizj  de’ Notati  della  Reverenda  Camera  Apofio- 
lica,  e la  refidenza  del  VìcegerentediRoma,e  nella 
piazza  d’ appreflb  evvi  la 

23*  Curia  Innocenzìana  sul  Monte  Citorio» 

Tav,  25.  iib,  IL 

Quefto  piccolo  monte  prefe  il  nome  dì  citorio,  o 
citatorio,  dal  citare  le  Centurie , che  anticamente  qui 
nel  Campo  Marzio  fi  convocavano,  affinchè  èntraf- 
fero  ne’  feptì  , clTé  quivi  prelfo  erano  , per  dare  ivi 
i loro  voti  nell’  elezione  de’  Magiftrati . Or  quivi 
efiendo  un  grande  edlfizio  principiato  nel  Ponti- 
ficato 
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iìcato  d’InnocenzoX.  con  difegno  del  Cavalier  Ber« 
nini,  il  Pontefice  Innocenzo  XII.  colla  direzione 
del  Cavalier  Francefco  Fontana  vi  ereffe  la  Curia 
Romana, che  dal  fuo  nome  dicefi  Innocenziana . Ru 
fiedono  in  quella  il  Teforiere  ^ e F Auditore  della 
Reverenda  Camera  Apoftolica,  con  altri  Giudici,  e 
Miniftrii  e vi  fono  ancora  gli  ufizj  de’Notari,  ed 
il  banco  de"  Curfori  , onde  vi  fi  agitano  le  caufe 
più  importanti,  e rimarchevoli  * 

11  Piedìllallo,  che  fi  vede  alzato  dinanzi  a quella 
Curia  fu  difotterrato  l’anno  1705'.  ove  è ora  la  cafa 
de’Preti  della  Miflione,  infìeme  colla  colonna  di  gra» 
nito  egizio, che  ora  fta  a giacere  al  Iato  deliro  della 
Curia.  Il  Pontefice  Clemente  XI.  allóra  regnante  pen- 
fava  di  alzarla  come  flava  anticamente  ; ma  trovata 
la  colonna  rotta  In  più  luoghi,  fu  iafciata'F opera 
imperfetta;  Benedetto  XI V. però  volendo  mettere  al 
pubblico  un  monumento  si  infigne  della  Romana  an- 
tichità, inalzò  folamente  il  piedìflallo  con  idea  di 
porvi  fopra  una  (tatua  di  marmo  : ma  nemmeno  ciò 
ebbe  effetto.  La  ifcrizione  , che  vi  fi  vede  fatta  fi- 
mile  all’antica  con  lettere  di  metallo, c’infegna, che 
la  colonna  fu  dedicata  ad  Antonino  Pio,  e li  bafii- 
rilievi  delle  tre  facciate  ci  dimoftrano  l’Apoteofi  fat- 
ta al  medefimo  Imperatore  . Facendo  poi  ritorno  in 
piazza  Colonna,  fi  vede  a deflra  del  palazzo  dei 
Vicegerente  la 

Chiefa  di  S,  Bartolomwso  de"  Bergamajehi  o 
Tav,  171.  pag.  30,  Uh,  IX. 

L'  anno  15^1.  fu  quivi  da  una  compagnia  di  pii 
fedeli  eretta  la  chiefa  fotta  il  titolo  di  S.  Maria  del- 
la Pietà  , collo  fpedale  per  i poveri  pazzi;  ma  poi 
effendo  quefli  trafportati  alla  ftrada  delia  LiingarU:» 
predo  lo  fpedale  di  S. Spirito,  nel  Pontificato  di  Cle- 
mente 


28 


P II  I M A 


tnente  XI. , faiono  quefia  chiefa  e fpedale  conceduti  alla 
Confraternita  de’  Bergamafchi  , la  quale  rinnovan- 
do la  chiefa  dedicolla  a S*  Bartoloirimeo  Apoflo- 

10  , e S.  Aleffandro  martire  , e Io  Ipedale  fu  ikbiii- 
to  per  i fuoi  nazionali  , con  un  collegio  per  li  ftu- 
denti . 

24*  Palazzo  Spada  al  Corfo. 

Dopo  la  defcritta  chiefa  evvi  il  palazzo  Niccolinì, 
e poi  daU’altra  parte  del  CoiTo  ed  incontro  alla  gran 
colonna,  fi  vede  quello  della  famiglia  Spada , che 
fta  Tempre  alla  difpofizione  de’ nobili  forellierij  che 
vogliono  dimorare  lungo  tempo  in  Roma.  Entrando 
poi  nel  vicolo  a deftra  di  eflb,  fi  vede  la 

25.  Chiefa  e Convento  dì  S,  Maria  in  Via* 

Tav.  I04t  iib,  VII. 

Dal  Card.  Capocci  fu  da  prima  eretta  qui  una  pic- 
cola chiefa  Tanno  IZ53.  nel  Pontificato  d’ Innocen- 
zo IV.  per  un  miracolo  operato  dalla  Ss. Vergine^ 
mediante  una  fua  immagine  dipinta  in  una  tegola; 
imperciocché  caduta  in  un  pozzo  ivi  appreflb  del' 
palazzo  di  quel  Cardinale,  tanta  acqua  venne  fuo- 
ri dal  pozzo  , che  accorfi  i famigli  videro  a galla  i 
la  fanta  Immagine,  e fattone  avvifato  il  Cardinale,  an-  ; 
dò  egli  con  tutta  la  fua  corte  devotamente  a prenderla,  : 
eia  collocò  nella  cappella  del  proprio  palazzo  : ma  poi 
facendo  nel  inedefimo  luogo  una  chiefa  vi  inclufe  anco 

11  pozzo.  Quindi  LeoneX.  concedendola  a’ Frati  Ser- 
viti,  quelli  nel  I5'94.  vi  fecero  una  magnifica  chiefa 
con  difegno  di  Martin  Lunghi  : il  profpettoperò  èdel  : 
Cav.  Rainaldi.  II  Card.  Bellarmino  effendone  Titola- 
re, fecevi  il  coro  , e la  volta  della  chiefa  T anno 
^604,. Nella  prima  cappella  a delira  lì  cultodifce  la  ' 

mi- 


GIORNATA 


29 


I iniracolofa  Immagine  , ed  il  pozzo  , il  quale  perchè 
(lava  fuìla  via  pubblica , la  chiefa  fu  detta  in  ‘yia.Fra 
le  pitture,  che  adornano  quefta  chiefa, evvì  un  late- 
^ rale  nella  cappella  dì  S.  Filippo  Benizi  dipinto  dal 
Caravaggio,  col  difegno  però  di  Andrea  Sacchi  , e 
neir  ultima  cappella  la  Santìfihna  Trinità  del  Confo- 
lano  : il  laterale  a delira  è dell’ Alberti  ,e  quello  in- 
contro di  Francefco  Lombardo  . 

Nella  piazzetta  a delira  evvi  la  chiefa  della  nazio- 
ne di  Borgogna  pochi  anni  fono  eretta  in  onore  di 
S.  Andrea  Ap.  e di  S.  Claudio  col  difegno  di  Monsù 
Derisè  Francefe  ; i Ss.  Titolari  full’  altare  maggiore  fu- 
rono dipinti  da  Pietro  Barbieri  ; la  Refurrezione  del  Si- 
gnore da  Monsù  di  Troy,  ed  il  quadro  incontro  da  Pla- 
cido Collanzi  . Finalmente  facendo  ritorno  fuUa 
fìrada  del  Corfo  dopo  la  Piazza  Colonna  fiegue  la 

26.  Pìazz^a  e Palazzo  di  Sciarra. 

Tav,  67.  lib^  IV. 

Dal  palazzodel  Principe  di  Carbognano  della no- 
biliffima  famiglia  Colonna  di  Sciarra  prende  quella 
piazza  il  fuo  nome, ed  è molto  frequentata  dalla  no- 
biltà e cittadinanza  per  le  botteghe  del  caffè , fpe- 
cialmente  per  quella  del  Veneziano,  in  cui  fi  trova- 
no oltre  l’efquifite  bevande  calde  e fredde,  anco 
de’  canditi,  e confetture  particolari, 
i 11  palazzo  fu  eretto  col  difegno  di  Flaminio  Pon- 
fio;  il  portone  però  è magnifica  architettura  di  Gia- 
como Barozzio  da  Vignola,  ed  è nwavigUofo  per  li 
fmifurati  macigni,  da’  quali  fu  cavato  : ed  è fomma- 
^ mente  notabile  , che  nel  Pontificato  di  Pio  IV^  fa^ 

' cendofi  i fondamenti  di  quefio  , furono  trovati  al- 
I cuni  pezzi  di  balRvilievi  col  ritratto  dell’ Imperatore 
i Claudio  j e dipoi  l’anno  1641.  facendoli  un  nuo- 
vo fcavo  nella  piazza  , alla  profondità  di  pal- 
mi 
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mi  25.  fu  ritrovato  T antico  pavimento  della  Vìa 
Flaminia  , che  qui  colla  Lata  fi  univa  , e trovaronfi 
ancora  alcune  colonne  rotte  di  marmo  afFricano , im 
pezzo  di  capitello  , ed  una  gran  porzione  di  lapide 
cpn  ifcrizione  del  fuddetto  Claudio,  ed  altresì  una 
medaglia  d’oro  del  niedefimo  Imperatore,  avendo  da 
una  parte  la  di  lui  effigie  e nome  , e dall’altra  un 
arco  con  (tatua  equeftre  : le  quali  cofe  danno  a ve- 
dere, che  quei  marmi  furono  dell’ arco  fatto  dà  Clau- 
dio forfè  quando  riftorò gl’ archi  dell’acqua  vergine, 
e che  fecoli  fa  flava  per  l’appunto,  dove  ora  la  fira- 
da di  fontana  di  Trevi  traverfa  il  Corfo  per  andare  a 

27,  Piazza  di  Pietra,  2av,  24.  Ub.  JL 

Negli  ultimi  fecoli  dicevafi  quefta  piazza  de’ Preti, 
perl’ofpizio  de’ Preti  invalidi,  che  quivi  era  fptto 
Giulio  IL,  indi  dal  volgo  fu  cambiato  in  Piazza  di 
Pietra,  il  che  ha  fatto  credere  ad  alcuni  efiTere  de- 
rivata una  tale  denominazione  da’ marmi  e pietre  in 
quantità  quivi  cavate.  Si  oflerva  in  quefta  un  mara- 
Vigliofo  refiduo  dì  un  antico  edifizio  , e confiderai 
dofi  da  alcuni  le  undici  fmifurate  colonne  ftriate  di 
ordine  corintio,  furono  credute  del  tempio  di  Mar- 
te, da  altri  di  Nettano  : ma  trovateli  poi  nel  Pon- 
tificato dì  Paolo  III.  alcune  di  quelle  Provincie  figu^ 
rate  in  marmo,  che  adornavano  il  piantato  di  quelle 
colonne,  ci  dimofirarono  effere  della Bafilìca  di  An- 
tonino, di  cui  fcrive  Vittore  : Bafilica  Antoniana  , 
uhi  eft  provinciqruìn  memoria  . E fi  vedono  ora  quefii 
marmi  nel  fecondo  cortile  del  Palazzo  Farnefe. 

Dal  Cav.  Francefco  Fontana  fu  adattato  quefto  edifi- 
zìo  per  ufo  della  Dogana  di  terra  d’ ordine  d’Innocenzo 
XlLjl  quale  ne  aflegnò  l’affitto  all’Ofpizio  de’ poveri 
invalidi  in  S.  M ichele  a Ripa  grande.  Senza  fare  ritorno 

alla 
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alla  ftrada  del  Corfo  , e paffando  per  il  vicolo  a 
delira  della  Dogana  , fi  trova  la  nyagnifica 

2S.  Chiefa  di  S,  Ignazio.  Tav.  16^*  Uh.  IX, 

11  Card.  Lodovico  Ludovifi  nipote  di  Gregorio  XV. 
ereffe  quello  vallo  tempio  l’anno  1626,  col  diiegno  del 
P.  Graffi,  cavato  quello  del  Domenichino,  e dell’ 
Algardì;  di  quello  però  è difegno  il  profpetto  . E' 
notabile,  che  cavandoli  i fondamenti  verfo  la  chiefa 
di  S.Macuto  , fu  trovata  la  flatua  di  Minerva,  e fu 
ancora  feoperto  parte  di  un  acquedotto  , che  fu  cre- 
duto dell’acqua  vergine,-  e perchè  era  incrollato  dì 
marmi,  e ornato  di  colonne,  e di  flatue,fi  credette^ 
che  ivi  faceffe  la  principale  Tua  comparfa* 

Fu  terminata  la  chiefa  l’anno  lóSj',  ed  ornata 
principalmente  nella  volta,  nella  tribuna,  ed  altare 
maggiore  colle  pitture  a frefeo  del  P.  Andrea  Poz- 
zi , il  quale  dipinfe  ancora  la  cupola  finta  ; ed  il 
P.  Pietro  Latri  fece  i quadri  delle  cappelle,  fuor  che 
quello  della  cappella  del  Patriarca  S,  Giufeppe  di- 
pinto da  Francefeo  Trevifani , inlieme  con  un  latera- 
le, elTendo  l’ altro  di  Giufeppe  Chiari,  e la  cupola 
di  Luigi  Garzi;  il  S.  Gioacchino  però  nella  cappel- 
la che  fiegue  è di  Stefano  Pozzi.  E' ammirabile  poi 
la  crociata  di  quella  chiefa  per  li  due  altari  eretti 
egualmente  fecondo  il  difegno  del  fuddetto  F.  Poz- 
zi, ed  ornati  di  preziofì  marmi,  lapislazzoli  , e me- 
talli dorati,  fpecialmente  quello,  in  cui  lì  cufiodifce 
il  corpo  di S.  Luigi  Gonzaga;  eflfendo  affai  riguarde- 
vole il  grande  balTorilievo  in  marmo  facto  da 
Monsù  le  Gros  Francefe  , e quello  d’incontro 
colla  Ss.  Nunziata  di  Filippo  Valle  Fiorentino. 
Similmente  è ammirabile  il  depotìto  di  Gregorio 
XV.  fatto  col  difegno  del  mentovato  le  Gros  , 
il  quale  fcolpì  il  ritratto  , del  Card.  Ludovàfi  , le 

altre 
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altre  fculture  però  fono  di  Monsù  Mono. 

Chiefa  di  S,  Macuto  , Tav,  165'.  lib.  IX. 

A (ìniftra  della  divifata  chiefa  è quella  di  S.  Ma- 
cuto  5 già  poffe'duta  da’  Bergamafchi  , la  quale  fu 
inolio  celebre,  non.  tanto  per  la  Tua  antichità , quan- 
to per  gli  obelifcbi  egizj,  che  furono  prelTo  di  effa. 
In  oggi  ò unita  al 

Seminario  Romano',  Tav,  fud, 

L’an.  156).  fu  eretto  il  Seminario  da  Pio  IV.  e fa 
il  primo,  che  foffe  fondato  fecondo  l’intenzione  del 
Concilio  di  Trento.  Si  dice  Romano,  perchè  que- 
fto  è quello  , che  fpetta  al  Clero  di  Roma,  e vi  fi 
ricevono  de’ convittori  nobili,  e civili  di  qualunque 
nazione,  che  vogliono  imparare  le  lotterete  le  fcien- 
ze  umane  , e divine  . A delira  poi  della  chiefa  di 
S. Ignazio,  e prelTo  la  ftrada  del  Corfo  evvi  V 

Oratorio  di  S.  Francejco  Saverio  detto 
del  P.Caravita . lib.  fud. 

Dal  P.  Pietro  Caravita  fu  eretto  quell*  Oratoria 
l’anno  1611.  per  efercitarvi  alcune  opere  fpirituali, 
fpecialmente  la  parola  di  Dio  ogni  fera , e la  comu- 
nione  generale  ogni  mefe . Sonovi  nel  portico  del- 
le pitture  di  Lazaro  Bardi , e nell’  altare  maggiore 
la  Ss.  Pietà  del  Cav.  Concai  Ripigliando  poi  il  cam- 
mino  per  la  ftrada  del  Corfo,  fi  vede  a deftra  il 

Palazzo  de  Carolis . Tav.  44.  lib.  III. 

Quello  fu  eretto  con  magnifico  difegno  di 
AlelTandro  Specchi  dalla  famiglia  de  Carolis  , 
che  fi  eftinfe  nel  fuo  nafcere  • Incontro  fi  ve- 
de 


GIORNATA 


53 


de  quello  de*  Melimi  già  Cesi,  ultiiuainente  (lato 
rimodernato.  Accanto  a quefto  evvi  la 

Spt  Cbiefa  di  S.  Marcello  Papa. 

Tav.  VII. 

Molto  antica  e celebre  è quella  chiefa,  poiché  fu 
eretta  nel  luogo  , ove  il  fanto  Pontefice  fra  li  lira- 
pazzi  foffri  il  martirio  fotte  Maflenzio , Era  prima 
collegiata  ed  aveva  fotto  di  se  17.  altre  chiefe . Ma 
poi  nelPanno  da  Urbano  V,  fu  conceduta  ai 

Frati  Serviti,  che  T hanno  più  volte  rifiaurata^l’uU 
tima  però  è fiata  a fpefe  di  Monfig  Marc*  Antonio 
Boncompagni  , il  quale  vi  fece  il  nobile  profpetto 
col  difegno  del  Cav.  Francefeo  Fontana.  E'  di  fom- 
ma  divozione  al  Popolo  Romano  ì*  immagine  del 
Ss.  CrocififiTo , che  fi  venera  in  quefla  chiefa,  per  il 
miracolo  occorfo  quando bruciandofi  la  chiefa, quel- 
la fola  immagine  reftò  illefa.  Oltre  il  legno  della 
Ss.  Croce  fi  cuftodifeono  fotto  1*  altare  i corpi  de’ 
Ss. Giovanni  prete,  Biagio, e Dionifio,  e buona  par- 
te del  corpo  di  S. Longino, che  trafifle  il  collato  del 
aioftro  Redentore  ; e nell’  altare  maggiore*  vi  fono 
ì corpi  di  S. Marcello  e di  S.  Foca  martiri.  Sonovì 
molte  pitture,  fra  le  quali  la  Ss*  Nunziata  nella  pri- 
ma cappella  a delira  dipinta  da  Lazzaro  Bardi  ; le 
pitture  nella  feconda  fono  di  Pietro  Paolo  Baldini: 
quelle  nella  terza  fono  di  Gio:  Battifta  Novara , e 
quelle  nella  cappella  del  Ss.Crocififfo  parte  fono  di 
Pierin  del  Vaga,  e parte  di  Daniele  da  Volterra.  Il 
S.  Pellegrino  col  refto  delle  pitture  nella  quarta  è di 
Aurelio  Milani,  e quelle  che  adornano  la  tribuna 
dell’altare  maggiore  fono  del  mentovato  Novara,  il 
quale  dipinfe  ancora  le  ifiorie  intorno  alla  nave 
della  chiefa  . Il  S Filippo  Benizi  nella  cappella 
deir  altra  parte  £ dei  Cav,  Gagliardi,  ed  il  S.PaoIo 
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in  quella,  che  fiegue,  di  Federico  Zuccheri;  ma  le 
altre  pitture  a frefco  fono  di  Taddeo  fuo  fratello , e le 
fei  tefle  di  manriO  tre  fono  deli’  Algardi , l’aìtre  fono 
più  antiche,  e li  due  laterali  nella.belliffima cappella 
della  Ss,  Vergine  fono  del  Corei  LaSs.  Vergine  ad-* 
dolorata  nell’ ultima  è di  Pietro  Faolo Baldini, e ilde- 
pofito  preflb  lapurta  fufcolpitodaFrancefcodeRoffi 

Oratorio  del  Ss»  CrocifiJJo  di  Marcello , 

Effendo  fiata  eretta  una  Confraternita  in  onore  del 
fuddetto  Ss.  Crocififlb  , affinchè  i fratelli  poteffero 
nfiziare  e fare  le  loro  fagre  funzioni  ; lì  Cardinali 
Aleffitndro,e  Ranuzio  Farnefi  nel  i5'68*erefTeropo- 
co  difcofto  dalla  fuddetta  chiefa  un  oratorio  col  di- 
fegno  di  Giacomo  Barozio,  e fecero  dipingere  le  mu- 
raglie, a delira  da  Niccolò  Pomarancio,  e a finiftra 
da  Paris  Nogari , e Cefare  Nebbia:  la  S Elenaperò 
che  fa  rovinai  gridoii , è opera  di  Gio:de  Vecchi . In- 
di facendo  ritorno  alla  Brada  del  Garfo,dopo  ildF 
vifato  palazzo  de  Carolis,  flegue  h 

30.  Chiefa  di  S.  Maria  in  Vialata»  Tav»/^^»lib  III* 

Porta  quefta  chiefa  un  talnome  dalla  antica  Via  Lata, 
in  quei  tempi  molto*  celebre  e frequentata;  perchè  ef- 
fendo  fuori  della  Città,  era  adorna,  e fiancheggiata 
da  magnifici  edifìzj  venali,  per  ufo  e comodo  de’ fo- 
jeflieri , non  ammeffi  ancora  alla  cittadinanza  . Si  cre- 
de per  antichiffima  tradizione,  che  quivi  in  una  di 
quelle  cafe  veniflead  abitare  S.  Pietro  Apoftolo  quan- 
do capitò  la  prima  volta  in  Roma  infieme  con  S.  Mar- 
co,  e S. Marziale,  il  quale  vi  erelTe  un  oratorio,  in 
cui  il  Prìncipe  degli  Apofloli  potefle  celebrare  i 
divini  miflerì  , e amminiflrare  i Sagramenti  , e per 
molto  tempo  fu  chiamato  oratorio  di  S,  Marziale. 
Vi  abitarono  ancora  Gio:  Evangelifla  , S.  Lu- 
ca 5 ed  altresì  S.  Paolo,  che  quivi  ferifle  le  fue  di- 
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tefe  , e buona  parte  delle  fue  epiftole  : onde  foni- 
mentente  veneràbile  è quefla  chiefa  , confervandofl 
fotto  di  effa  la  memoria  de’fuddetti  SS,  Apoftoii , 
ed  Evangelifti,  efprelFi  in  un  bafforilievo  in  marmo, 
ed  una  immagine  della  SS.  Vergine  fatta  in  creta 
cotta  da  Cofìmo  b'ancelli , 

Da  S,  Sergio  Papa  fu  confagrata  Panno  700.  la 
nuova  chiefa  , e poi  da  Innocenzo  Vili,  rifatta 
da’ fondamenti . Vi  era  unito  il  celebre  monaltero 
di  monache  di  S.  Ciriaco,*  ma  effendo  poi  ridotta 
in  collegiata,  è Fata  più  volte  rillaurata  , e final- 
mente ornata  tutta  di  marmi,  metalli . dorati  e pit- 
ture , fra  le  quali  vi  è nel  primo  altare  figurato 
S.  Andrea  da  Giacinto  Brandi,  ed  il  S.  Niccolò 
nel  fecondo  è di  Giufeppe  Ghezzi,  Il  dìfegiio  del- 
Paltare  maggiore  ornato  di  prexiofi  marmi  e metalli 
dorati  è difegno  di  Pietro  da  Cortona,  e le  pit- 
ture nella  tribuna  fono  del  Camaffei  ; quelle  però 
nel  foffitto  fono  di  detto  Giacinto  Brandi.  Il  S.  Pie- 
tro in  atto  di  battezzare  è del  Cav.  Pierleo  Ghcz^ 
zi;  il  S,  Lorenzo  con  altri  Santi  fi  crede  del  dee» 
to  Confolano  , ed  il  S.  Michele  del  mentova- 
to Brandi:  gli  ovati  però  fono  di  diverfi.  Il  magni- 
fico piofpetto  è di  Pietro  da  Cortona,  il  quale  fe. 
ce  ancora  il  bel  portico  colle  fcale,  che  conducono 
al  fotterranco  fuddetto.  Dietro  quefla  chiefa  evvi 
la  piazza,  che  dicefi  del 

31.  Collegio  Romano  . Jav.  i6l*  IX. 

Alla  chiefa  di  S.  Ignazio  è unito  quefio  magnifico 
Collegio,  eretto  col  difegno  di  Bartolommeo  Amr 
mannato  da  Gregorio  XIlL  per  pubbiica  utilità  de* 
giovani  ftudiofi . Perciò  vi  fi  infegna  la  lingua  Iati- 
na , l’ebraica , la  greca , e tutte  le  feienze , principian- 
do dall’  umaaità  , rettorica  , mactematica  , filofofia  , 
C z e teoio. 
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e teologia  peperò  vi  concorrono  delli  ftudenti,  anche 
di  altri  collegi  . Oltre  una  copiofa  e fcelta  libreria  evvi 
ancora  un  mufeo  di  cofe  antiche  e curiofe  affai  celebre* 

Cbìeja  e MonaJler$  di  S.  Marta  ^ Tav,  143.  p*  12^ 

" Da  S.  Ignazio  di  Lojola  fa  eretto  il  monaftero, 
che  incontro  al  collegio  fi  vede,  per  collocarvi  le 
povere  dònne  peccatrici,  che  volevano  far  peniten- 
ia.  Ma  poi  trafportate  quefte  altrove  nel  vi 
furono  introdotte  delle  vergini  anche  nobili,  e fu» 
fono  pofte  fotto  la  regola  di  S.  Agoftino,  e però  fu 
rinnovata,  ed  ornata  la  chiefa  con  marmi,  ftucchi 
dorati  e pitture  • La  Trasfigurazione  nell’  altare  a 
deftra  è pittura  di  Aleffandro  Grimaldi , il  S.  Fran- 
cefco  Saverio  nell’ altra  di  Paolo  Albertoni  , e il 
S.  Gio.  Battifta  , che  fiegue,  di  Francefco  Cozza. 
Le  tre  Marie  al  fepolcro  e quelle  di  fianco  all’  al- 
tare maggiore,  fono  di  Luigi  Garzi , F altro  incon- 
tro di  Fabio  Criftofari , e la  S,  Maria  Maddalena, 
e S.  Marta  nell’altare  maggiore  fono  di  Guglielmo 
Cortefi.  La  SS.  Vergine  nell’ altare  , che  fiegue  , 
del  Geminiani,  l’altra  col  Bambino  e S.  Agofiino 
è di  Giacomo  del  Po,  il  S.  Angelo  Cuftode  nel- 
l’ultimo è di  Francefco  Rofa  , e le  pitture  nella 
volta  fono  del  Bacicelo.  A defira  di  quefto  mona- 
Itero  evvi  il  gran 

32.  Palazzo  Panfili^  Jav.  66.  lib,  IV. 

Con  magnifica  architettura  del  Barromini  fu  eretta 
quella  parte  del  palazzo  Panfili , e fc  collo  fteffo  di- 
fegno  foffe  fiata  feguitata  l’altra  parte, che  corrifpon- 
de  filila  piazza  di  Venezia  , e quella  fulla  ftrada  del 
Corfo,  farebbe  una  delle  più  fuperbe  e grandi  fabbriche 
di  Roma,  Sono  però  in  quefto  molti  quadri  celebri  e 
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rari,  ® Jierchè  mi  riufcirebbe  affai  malagevole  il  fo- 
lo  accennarli  in  quello  breve  ragguaglio  , rimetto  il 
Lettore  alla  diligente  narrativa  del  cuftode,  che  con 
tutta  gentilezza  ha  piacere  di  moftrarli  i 

33.  Accademia  di  Francia . Tav.  r 70.  lib.  IXi 

Sulla  ftrada  del  Corfo  ed  incontro  al  divifato  pa- 
lazzo Panfili  fi  vede  il  magnifico  edlfizio  eretto  da* 
Duchi  di  Nivers  col  difegno  del  Cav.  Rainaldi , in 
cui  il  magnanimo  Luigi  il  Grande  Re  di  Francia 
iftituì  lo  Audio  delle  belle  arti , o per  dir  meglio  unsi 
Accademia  del  difegno  , affinchè  i fuoi  fudditi  ap- 
prendeffero  bene  la  pittura, la  fcultura,  e l’architet- 
tura ; e perchè  vi  foffcro  tutti  i comodi  per  difegna- 
re , fece  formare  in  geffo  tutte  le  fìatue  migliori  di 
Roma , e di  tutta  l’ Italia  ancora , colle  quali  furono 
ornate  le  fianze  del  piano  nobile  . Il  primo  Diretto- 
re di  queft’Accademia  fu  il  Cav  Bernini  pittore , fcul- 
tore  , ed  architetto  celebratiffimo , colla  provvifiotie 
di  due  mila  feudi  annuì  ; ora  però  è fempre  Francefe* 
Poco  più  oltre  e quafi  incontro  evvi  il 

34.  Palazz,o  d' AJli  ora  Rinuemi , Tav>  fud. 

Nel  fine  della  firada  del  Corfo  , e falla  phzza  di 
Venezia  forma  il  fuo  nobile  profpetto  quefto  palaz-^ 
zo  edificato  col  difegno  di  Gio;  Mattia  de’  Rolli, 
fuorché  il  portone,  che  fu  fatto  anni  fono  fenza  al- 
cun ornamento.  Su  quefia  gran  piazza  eorrifponde 
medefimamente  il  magnifico 

3J.  Palazzo  ÉoUgnettì.  fav.  65.  Uh 

Da*  Signori  Biganzini  fu  edificato  quefio  pa2 
lazzo  col  difegno  del  Cav.  Antonio  Canavari  Ro* 
C 3 mano^ 
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n:ano;  ma  poi  edèncto  dato  comprato  dal  Conte  Bo- 
lognetti.  Io  ha  ultimamente  crefciuto  il  doppio, però 
dalla  parte  pofteHore  verfo  la  piazza  de'  Ss»  Apo- 
flou  , col  difegno  di  Nicolò  Gianfemoni , 

3(5,  palazzo  dì  Venezia*  Tav.  39.  e 65.  Uh.  IV* 

La  rpaziofa  piazza,  in  cui  termina  la  fìrada  del 
Corfo , prefe  il  nome  dal  ^randilTimo  palazzo  , che 
in  offa  li  vede,  della  fereniffima  Repubblica  di  Ve- 
nezia. Fu  quello  eretto  da  Paolo  li.  col  difegno 
mezzo  gotico  di  Giuliano  da  Majano  t e prima  che 
foffe  fatto  quello  fui  Quirinale  , vi  abitarono  i Papi 
in  tempo  dì  affate,  edancoraCarlo  Vili.  Redi  Fran- 
cia, quando  venne  a Roma.  PioIV.  però  lo  concedè 
a quella  Repubblica  per  relìdenza  de’  fuoi  Ambafcia- 
tori  , i quali  vi  hanno  fatto  de*  riattamenti  , fpe- 
cialmeme  nelle  logge  del  giardino  penfile.  Della 
chiefa  di  S. Marco,  che  è unita  a quefto  palazzo, 
perchè  corrifponde  dall’  altra  parte ^ ne  difcorreremo 
nella  feguente  giornata , e però  profeguendo  il  no- 
Uro  cammino  , a delira  del  palazzo  d'  Alti  offerve- 
remo  il  terzo 

37»  Palazzo  Panfili é Tav.  li. 

L’anno  1743. fu  edificata  quella  gran  parte  del  pa- 
lazzo Panfili  col  difegno  di  Paolo  Amelj  dal  penulti- 
mo Prìncipe  di  quella  antichiffima  famiglia  Romana , 
ora  ellinta,  il  quale  per  la  fola  vaftità  di  appartamen- 
ti forma  un  gran  palazzo  per  ufo  di  varj  Signori . 

Siegue  dopo  di  quefto,  quello  de’  Sig.  Gottifredo 
con  nobiliffima  architettura  di  Camillo  Arcucci , e 
poi  evvì  il  gran 

38.  Palazzo  Altieri  é Tav.  79. 

E'  quefto  per  la  fua  eftenlione  uno  de’  più  gran: 

di, 
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di  , e principali  di  Roma,  edificato  dal  Card.  Gio: 
Battifta  Altieri  , e poi  accrefciiito  e compito  dal 
Card.  Palazzo  Altieri  nel  Pontificato  di  Clemen- 
te X.  col  difegno  di  Gio:  Ai  tonio  de  Rolli.  Fra 
gli  ornamenti,  che  adornano  gli  appartamenti , fono 
notabili  le  pitture  di  Guido  Reni,  dì  Paolo  Vero- 
nefe  , del  Pufilno  , del  Correggio^  del  Muzìano, 
di  Carlo  Maratti , e li  ftucchi  di  Ercole  Ferrata  nel 
pian  terreno. 

39,  Chiefa  del  Gesù.  Tav.  135'.  Lib.  VII. 

infigne  trofeo  è quello  gran  tempio  della  pietà  di 
AlefiTandro  Card.  Farnefe  , e la  Cafa  profelTa  de’ 
PP.  Gefuiti,  che  l’è  unita*,  di  Odoardo  Card.  Far- 
nefe,  i quali  uno  dopo  T altro  fecero  a gara  per  fa- 
vorire le  imprefe  del  Tanto  Fondatore  . Eran  quivi 
due  piccole  chiefe  , una  dove  è la  cafa  , dicevafi 
S. Maria  in  Attalli  , e l’altra  dove  è la  chiefa,  era 
dedicata  a S.  Andrea  Apollolo  , le  quali  ottenne 
S.  Ignazio  da  Paolo  111. , onde  abbracciando  tutto 
quel  fito, nell’ anno  I5'43.  gettò  i fondamenti  della 
Cafa  profelTa,  e nel  1568.  quelli  della  chiefa  col 
difegno  di  Giacomo  Barozio  da  VignoIa;il  profpet- 
to  però  ò di  Giacomo  della  Porta  di  lui  allievo. 
E'  ammirabile  quella  chiefa  non  folo  per  la  fua  va- 
ftità,  ma  molto  più  per  li  ornamenti  di  pittura  , di 
fcultura,  di  marmi,  e ftucchi  dorati  , fpecialmente 
per  la  gran  volta,  tribuna,  e cupola  dipinti  egre- 
giamente dal  Baciedo  » altresì  per  la  preziofilllma 
cappella  di  S.  Ignazio  ricca  dì  marmi  prezìofi,  ar- 
genti, e metalli  lavorati  egregiamente:  e perchè 
troppo  nojofo  mi  renderei  fe  volelìì  qui  notare  tutte 
le  fue  parti, accennerò  folamente  le  cofe  principali, 
tì  S.  Andrea  Apollolo  con  altre  pitture  nella  prima 
cappella  a delira  è del  Ciampelli^  il  S.  Francefeo 
C 4 
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Borgia  nella  feconda  è del  P,  Pozzi  Gefuita  , e Te 
pitture  a frefco  fono  del  Cav  Celio ;i  fette  Angioli 
nella  terza  fono  di  Federigo  Zuccherile  ilS-Fran- 
cefco  Saverio  nella  croc  iata  è del  Cav.  Maratta  5 Tal’ 
tare  però  è nobile  difegno  di  Pietro  da  Cortona,  e 
le  pitture  in  alto  fono  del  Carboni  : entro  l’ovato  di 
metallo  foftenuto  da  un  Angiolo  fiinile  fi  cuftodifce 
un  braccio  del  Santo  , ed  altrove  parte  del  corpo 
di  S.Francefco  Borgia.  La  cappelletta , che  fiegue 
ornata  di  bellifiime  colonne, è difegno  di  Giacomo 
delia  Porta,  il  quale  fece  ancora  il  difegno  delTaL 
tare  maggiore  , in  cui  fi  vede  il  quadro  dipinto  dal 
Muziano’^  e a deftra  il  depofito  del  Cardinale 
Bellarmino  fattovi  dal  fuddetto  Cardinale  Odoardo 
col  difegno  del  Cav.  Rinaldi;  le  ilatue  però  fono  di 
Pietro  Bernini.  La  cappeUetta,  che  fiegue,  è dife- 
gno fimilmente  di  Giacomo  della  Porta:  ed  il  gran- 
de altare  di  S.  Ignazio  nella  crociata  è difegno  del 
P.  Pozzi  Gefuita. 

Quello  vanta  il  primato  fra  tutti  gli  altari  delle 
qhiefe  di  Roma  , non  folo  per  le  quattro  colonne 
incrollate  di  lapislazzoli  ,ftatue  e baffirilievi  di  mar- 
ino  e di  metalli  dorati  , ma  ancora  per  la  grande 
flatua  del  Santo  tutta  d’ argento , e ricoperta  di  gio- 
je  , fatta  dal  modello  di  Monsù  le  Gros  , e per 
r ammirabile  gruppo  di  flatue  colla  Fede  , e le  na- 
zioni barbare,  che  T adorano  fcolpite  da  Gio: Ten- 
done, e l’altro  colla  Religione  , che  fulmina  con- 
tro gli  Eretici,  fcolpite  dal  detto  Monsù  le  Gros.' 
Si  conferva  fotto  l’altare  il  corpo  di  S. Ignazio  en- 
tro un’urna  preziofa,  ed  altrove  parte  del  corpo  di 
S.  Ignazio  Vefcovo  e martire  di  Antiochia.  Il  qua- 
dro della  Ss.Trinità  nella  cappella,  che  fiegue,  è 
del  Baflano  , la  creazione  degli  Angioli  del  Sa- 
limbeni  , ed  il  battefimo  di  Nollro  Signore  e#la 
trasfigurazione  sul  Tabor  di  Durante  Alberti  ; il 

Dio 
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Dio  Padre  però  in  atto  di  creare  il  mondo  è dife^ 
gno  del  P.Fiamineri,  da  altri  colorito  . Le  pitture 
nel  baffo  della  cappella  della  Ss.  Vergine  fono  del 
Romanelli,  e quelle  dalla  cornice  in  fu  fono  di  Ni-* 
colò  Pomarancio  ; le  ftatiie  fono  dei  Fancelli , del 
Guidi,  e di  Gio:Lanzonì  .L’iftoria di S, Pietro nelF 
ultima  cappella  fu  dipinta  da  Francefco  Mola,  e le 
pitture  nella  volta  fono  del  Pomarancio . E final- 
mente li  ftucchi,  putti,  e ftatue  fui  gran  cornicione 
furono  fatti  con  difegni  del  Baciccio  da  Leonardo 
Reti,  ed  Antonio  Raggi . Nella  fagreftia  fonovi  del- 
le pitture  del  Ciampelli,-  il  S*  Francefco  Saverio 
però  suir  altare  è di  Annibaie  Caracci, 

/^o.Chiefa de" Ss^  Venanzio, ed ^nf ovino  . Tav.ii6Xtb.VL 

Incontro  alla  Cafa  profeffa  evvi  il  palazzo  Petro*.' 
ni,  e a finiftra  quello  di  Allalli  , e di  Muti  Buffi, 
e dietro  a queftó  lì  vede  la  chiefa  de’fuddetti  fanti, 
anticamente  detta  S.  Gio;Battifìa  in  mercatello,  per 
il  mercato, che  vi  fi  faceva  di  cofe  comeflibili ,pri* 
ma  che  foffe  Inabilito  quello  in  Piazza  Navona , 
NeU’anno  1542.  quefta  fu  conceduta  ad  una  Con- 
gregazione dì  Gentiluomini  eretta  da  S,  Ignazio  dì 
Loyola  per  iftruire  i Neofiti  , e Catecumeni  ; ma 
poi  effondo  quelli  trafportati  preffo  la  chiefa  dì 
S. Maria  a’ Monti,  nel  1635.  vi  fuccedettero  i Mo- 
naci Bafiliani  di  Grotta  Ferrata  , e dopo  la  Con- 
fraternita de’  Marchigiani  . Finalmente  nel  1674# 
r ottennero  i Camerinelì , i quali  nel  rinnovarla  la 
dedicarono  a’Santi  loro  patroni, che  li  vedono  sull’ 
altare  maggiore  dipinti  da  Luigi  Garzi,  e vi  man- 
tengono la  cura  delle  anime. 

Il  Fonte  , che  Ha  sulla  piazzetta  fu  fatto  dal 
Senato  Romano  , e la  ftrada  fu  aperta  da  Pao- 
lo III.  quando  venne  in  Roma  l’Imperatore  Car- 
lo 
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lo  V.  e fi  chiama  capitolina,  perchè  porta  al  Cam* 
pidoglio.  A piedi  di  quello  vi  fono  fra  gli  altri  pa- 
lazzi uno  di  Rufpoli , e l’altro  di  Maffiiiii  , e nel 
vicolo  Incontro , che  fi  dice  della  petacchia  , fi  vede 
la  chiefa  di  S.Biaggio  Vefcovo,  che  fu  rinnovata 
nel  fuGr  profpetto  con  difegno  del  Cav.  Carlo  Fon- 
tana : ora  però  fi  dice  della  B,Rita*  Accanto  a que- 
lla evvi  la  grande 

41.  Scala  e Chieja  di  S.  Maria  in  Araceli^ 

Tav.  So,  e 150.  Lib,  VII, 

Molto  cofpicua  , e celebre  è la  chiefii,  che  fid- 
ino per  ofiervare^  perciò  non  mancherò  di  accenna- 
re tutti  i Tuoi  pregi , I marmi  della  altilììma  fcali- 
nata  furono  prefi  dalle  rovine  del  magnifico  tempio 
di  Quirino,  come  diremo  a fuo  luogo  ; ed  il  fito 
della  chiefa,  fi  crede  da’ più,  edere  quello,  ove  fla- 
va il  famofo  tempio  di  Giove  Capitolino , di  cui  fu* 
Tono  facilmente  le  molte  colonne  di  granito  egizio, 
che  reggono  la  nave  di  mezzo,  tanto  più,  che  l’an- 
tica denominazione  della  chiefa  ce  lo  fuggerifce,  e 
l’iftoria  ce  lo  dimcftra  quafi  ad  evidenza.  Poiché  ef- 
fendo  il  noflro  divino  Redentore  nato  in  tempo  di 
Ottaviano  Augiiflo;  quelli  avutane  cognizione  , fe- 
condo alcuni  ,da’  libri  Sibillini , erede  in  quel  tempio 
un’  altare  col  titolo  di  Ara  Primogeniti  Dei;  e 
fecondochè  riferifce  Dione,  e Svetonio,  efiendo  in 
quel  tempo  il  Campidoglio  più  volte  percoflTo  da’ 
fulmini  , Aiigufto  volle  ricorrere  all’  oracolo  di 
Apollo  Delfico,  il  quale  per  divina  difpofizione  ri- 
fpofe  co’  feguenti  verfi  : 

Me  Puer  hebrms,  Dìvos  Deus  tpfe  guhernans^ 

Cedere  fede  juhet  ^ trijlemque  redire  fub  Orcum; 

Aris  ergo  debine  taelttis  ahfccdito  nefiris . 

dalh 
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dalia  cui  rifpofta  intimorito  1’  Imperatore  inalzò  nel 
fempio  l’altare  col  fuddetto  tìtolo,  e fi  crede  che 
fede  eretto,  ove  ora  vediamo  nella  crociata  dique- 
fia  chiefa  l’altare  ifoiato',  che  da  Anacleto  Antipa- 
pa neiran,  ii30t  fu  ornato  con  4.  colonne  di  por- 
fido , e poi  nel  1603.  dal  Vefeovo  Cavallienfe  gli 
fu  fatta  la  cupola  con  8.  colonne  di  marmo . 

Era  quella  gran  chiefa  una  delle  20.  Badie  privi- 
legiate di  Roma,  c la  poflTedettero  per  molto  tem- 
po i Monaci  di  S.  Benedetto:  ma  Innocenzo  IV. 
nell’anno  iiS3-  la  concedè  ai  Frati  di  S.  Francefeo, 
i quali  poi  nel  i44S*  dividendoli  tra  Conventuali  , 
ed  Offer vanti,  Eugenio  IV.  la  concedè  a quell’  ul- 
timi. Il  Card.  Oliviero  Caraffa  la  riftaurò  Tanno 
1464.  e dipoi  il  Popolo  Romano  vi  fece  il  nobilif. 
fimo  fofEtto  dorato , per  ringraziamento  alla  SS.  V er- 
gine della  vittoria  confeguita  Tanno  1 5^72.  ài  20.  di 
Ottobre  dall’armata  Criltiana  contro  ì Turchi, per- 
chè in  quella  fogliono  pigliar  poflelTo  i nuovi  Con- 
fervatori  del  Popolo  Romano.  Sono  in  quella  chie- 
fa varj  depofiti  , e memorie  antiche  , e moltifilnie 
cappelle  ornate  di  marmi,  di  fculture,  e di  pitture 
antiche^  e moderne  , fra  le  quali  fono  due  quadri 
dal  Csv.  Benefiani  nella  cappella  di  S.  Margherita 
da  Cortona,  due  del  Muziano,  due  di  Parqualino 
ed  una  Madonna  nel  còro  de’frati,  che  fi  crede  ope- 
ra di  Raffaelle  da  Urbino  , gli  altri  fi  tralafciano 
per  non  più  infafiidire  il  Lettore.  Ma  non  già  vo- 
glio omettere  di  indicare  le  pitture  a frefeo  , che 
fono  nel  clauflro  di  qualche  merito,  dipinte  da  Ce- 
fare  Rofetti  Romano  /e  T ifcrizione  della  terza  co- 
lonna vicino  alla  porta  della  chiefa  p in  cui  fi  leg- 
ge A Cubiculo  Augustorum, 


42.  Cani 
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4X.  Campidoglio , t fuoì  Falaazi . Tav,  So,  ìib.  JV. 


<3ià  jicemnìo , che  quefto  Colle  fu  detto  Sa- 
turnio da  Saturno  , che  da  principio  Io  abitò . Irt 
tempo  di  Romolo  fu  chiamato  Rocca,  o vogliamo 
dire  fortezza  ; ben  è vero  però , che  come  fra  poco 
diremo , la  Rocca  fu  quella  parte , che  guarda  il  Te- 
vere . Si  diffe  ancora  Capitolino  per  un  tefchio  di 
corpo  umano  trovato  nel' fare  i fondamenti  del  divi- 
fato  tempio  di  Giove . Ora  però  lo  diciamo  Cam- 
pidoglio, e febbene  da  prima  aveife  folamente  l’ac- 
ceflb  nel  clivo  verfo  mezzo  dì,  dopo  che  i Romani 
paffarono  ad  abitare  il  campo  Marzio  , fu  aperto 
anche  il  clivo  verfo  tramontana . Il  gran  Pontefice 
Paolo  III.  fu  quello, che  dopo  aver  aperta  la  ftrada 
d’ incontro , fece  ancora  con  difegno  del  Buonarro- 
ti la  magnifica  fcala  a cordonata  fiancheggiata  di  ba- 
lauftri . Le  due  Lionefle  di  marmo  egizio , che  but- 
tano l’acqua  nelle  fontane , che  fono  nei  principio 
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della  fcala,  furono  del  tempio  d’IHde  , ed  il  tronca 
della  ftatua,  che  fi  vede  fatta  in  porfido,  viene  cre- 
duta una  Roma . Li  due  gran  coloffi,  che  fi  vedono 
nel  termine  della fcala  rapprefentano  Cafl:ore,e  PoU 
luce  co'  loro  cavalli  , e li  due  gran  trofei  di  mar- 
mo , uno  a delira,  e l’altro  a finifìra,  fono  quei  di  Ma- 
rio ; le  due  llatue  fono  di  Coftantino  magno  , e le 
due  colonne  una  è la  migliaria  rifatta  dairiinp.  Ve- 
fpafiano  , e quanto  all’altra  dicefi,  che  nella  fua 
palla  fieflero  le  ceneri  di  Trajano. 

In  mezzo  alla  piazza  fi  vede  la  ftatua  equeftre  di 
metallo  corintio rapprefentante  Marco  Aurelio, che 
fu  trovata  nelle  vigne  preflb  le  Scale  Sante  in  tem-* 
po  di  Pio  IV.  e per  qualche  tempo  frette  alzata  fal- 
la piazza  della  Bafilica  Lateranenfe  , ma  poi  àz 
Paolo  III.  quivi  fu  porta  fopra  un  gran  piediftallo 
fatto  dal  Buonarroti.  Si  crede  dagli  Antiquarj  , qui 
preffo  effere  flato  il  celebre  Afilo  , o rifugio  eretici 
da  Romolo  per  popolare  la  fua  Città . 

I tre  palazzi,  che  circondano  quefla  piazza  ap- 
partengono al  Magiftrato  Romano , e furono  li  due 
laterali  ornati  con  portici  interni  ed  ertemi  feconda 
il  difegno  del  Buonarroti  . Quello  a finiftra  fu  da 
. Clem.  Xlf.  deftinato  per  una  galleria  di  ftatue,  bu- 
lli , bafiìrilievì , e altre  cofe  antiche  , perciò  ora  è 
talmente  pieno  di  marmi  rari  , e maravigliofi  , che 
difficilmente  potrebbefi  qui  tutti  accennarli . Prima 
di  trapaiTareil  gran  cancello  di  ferro, fi  vede  in  fon- 
do del  cortile  la  ftatua  di  Marforio  a giacere  per 
ornamento  del  fonte  , e nelle  nicchie  laterali  due 
fatìri  antichi;  fotto  li  portici  fonovi  due  ftatue  del- 
la prima  maniera  egizia  , altre  in  marmo  bianco; 
cd  un  tripode  maravigliofo  . A piedi  delle  fcale 
evvi  la  ftatua  di  Pirro  , ed  una  colonna  di  alaba- 
Uro  diafano  ; nelle  pareti  delle  fcale  fi  vede  di- 
llribuita  la  pianta  deir  amica  Roma  delineata  m 
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marmo,  dono  preziofo  del  mio  Sovrano  il  Ile  del* 
le  Sicilie  , ed  ora  invittiffimo  Monarca  delle  Spa- 
gne Carlo  IIL  Salite  le  fcale  fi  vedono  altre 
itatue,  bafiirilievi , e biifti  infigni;  ma  nelle  fianze. 
vi  fi  trovano  tante  , c tante  belle  maraviglie  , 
che  già  ne  fono  dati  alla  luce  due  tomi  in  fogliocon 
una  erudita  defcrizione  , onde  riufcirebbe  meglio 
al  mio  lettore  d’  impiegarci  una  mezza  giornata, 
che  dal  Cuftode  li  faranno  tutte  individuate  a fuf- 
ficienza . 

Il  palazzo  di  mezzo,  in  cui  rifiede  il  Senatore  dì 
Roma,  fu  architettato  da  Giacomo  del  Duca  Sici- 
liano allievo  del  Buonarroti:  di  quello  è però  il  di- 
legno  della  fcala  a due  branchi  , ed  il  fonte  colla 
fiatila  di  Roma  a federe  fatta  di  porfido,  e colli  fiu- 
mi Nilo,  e Danubio  a Iato.  Nella  gran  fala  fi  ve- 
dono le^Jlatue  di  Carlo  di  Angiò  Re  di  Napoli  e 
Senatore  di  Roma,  quella  di  Paolo  HI., e di  Greg. 
XIII.  ,il  quale  alzò  fopra  di  quello  palazzo  la  nuova 
torre  con  due  grofle  campane,  che  a martello  dan- 
no il  fegno  , una  per  i configli  generali , e l’altra 
per  l’ udienze  del  Tribunale  Capitolino,  perciò  nel 
balTo  vi  fono  le  carceri  • 

Nel  palazzo  a delira  lì  raduna  , e tiene  tribunale  ^ 
il  Magiftrato  Romano , e però  le  fianze  , che  fono 
fiuto  i portici  furono  deftinateper  radunarvi  i Con- 
foli delle  arti , entrando  poi  nel  cortile  di  quello,  fi 
vede  in  primo  luogo  a delira  la  llatua  di  Giulio  Ce- 
fare,  e a finiftra  quella  di  Ottaviano  Augullo , In 
fondo  del  cortile  medefimo,  e fotto  i portici  fatti 
dal  Buonarroti  fi  vede  afilla  la  llatua  di  Roma  , e 
nelfuo  piedifiallo  fi  ravvifa  in  bafibrilievo  la  Dacia 
Soggiogata  da’  Romani;  a delira,  e a finiftra  due  Re 
prigioniera  lavorati  mirabilmente  in  marmo  ne- 
ro p,ù  grandi  del  naturale  , e d’  intorno  al  cor- 
tile evvi  una  teda  di  marmo  , ed  altra  di  me- 
tallo, 
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tallo, CO’  ir.ani  e piedi  grandi  affai  più  del  naturale, 
e varie  altre  antiChiià  . Nel  principio  della  feaia 
evvi  la  colonna  roflrata  , eretta  per  trofeo  a C.DuiU 
lio  per  aver  egli  il  primo  trionfato  in  guerra  navale 
contro  i Carti^ginefi . Vedefi  ancora  un  bafforiiicvo 
rapprefentante  Curzio,  thè  fi  precipita  nella  vora- 
gine; dipoi  un  leone  in  marmo,  ed  una  fiatai  di 
Mufa  , con  altre  dae  nel  primo  ripofo.  Si  vedono 
ancora  nel  cortile  peiifile  li  4.  bafiirilievi , che  era- 
no nell’arco  di  Trajano  : Neirappartamento  poi  fo- 
novi  delle  pitture,  e liatue  di  marmo,  e dì  metallo, 
f antiche,  e moderne;  onde  per  lion  aggravare  il  irno 
[ Lettore  Io  rimetto  al  Cuflode  , che  gentilmente  li 
moftrerà  tutto.  Evvi  appreflo  una  galleria  di  quadri 
celebri,  éd  infieme  lo  fiudio,  o accademia  deldìfe- 
gno,  ambedue  eretti  dal  Pontefice  Benedetto  XI 
in  vantaggio  delli  lludiofi, 

: 4J.  Palazzo  Caffarelli  $ulla  rupeTarpeja, 

Accanto  al  divifato palazzo  verfo  ponente, è queU 
I lo  della  nobilìlEma  famiglia  Gaffarelli,  e per  quan- 
' to  appare, fiede  falla  rupe  Tarpeja- poiché  in  niuno 
altro  luogo  fi  vede  fegno  di  rupe  , come  in  quello 
riguardante  il  teatro  di  Marcello,  appìimo  come  fi 
dice  da  Livio,  da  Plutarco,  e da  tanti  altri,  hi  dif- 
fe  Tarpeja  per  una  vergine  Sabinefe,chc  da  quella 
’ parte  introduffe  i nemici  nella  Rocca  : ora  fi  dice 
monte  Caprino,  perchè  effendo  difabitaro  ne’  fe- 
coli  andati  vi  fi  tenevano  le  capre;  ben  è vero  però 
che  ciò  s’intende  per  il  lito  dall’altra  parte  verfo 
I mezzo  di,  in  cui  fin  al  Pontificato  d’ Innocenzo  V IIL 
che  fu  del. 1484.  vi  fi  efeguiva  la  giufiizia  Orvo- 
lendo  profeguire  il  noftro  viaggio  verfo  il  fito  del- 
r antica  Roma,  converrà  Rendere  da  quello  Colle  , 
e per  di  dietro  al  palazzo  Senatorio  calare  al 

44.  Cam- 
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44.  Cm^o  Vaccino  ^ Tav.  31.  Lih.  II. 
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Prefe  un  tal  nome  quello  fpaziofo  e celebre  luo* 
go  dal  mercato  di  bovi  > ed  altri  animali  da  maceilo, 
che  in  eflb  ora  fi  fa,  a fimilitudine  dell’  antico  foro 
boario.  Fu  però  quello  il. più  magnifico  e fplendido 
fico  in  tempo  di  Roma  trionfanti , e fi  rawifa  ancora 
dalle  copiofe  , e maravigliòfe  rovine  , che  vi  fono 
rimafte  ; onde  per  oflervare  tutto  , e con  piacere, 
cominceremo  dal  mentovato  palazzo  Senatorio  dalla 
parte  però  , che  guarda  il  campo  . 

Gli  archi  chiufi  entro  le  mura  del  medefimo,  li 
crede,  che  foflero  dell’ antico  Tabolario,  in  cui  lì 
tenevano  le  tavole  della  Legge , le  tre  colonne 
quali  fepolte  nel  clivo  , con  capitelli  e cornici  la- 
vorate alla  Corintia,  furono  del  tempio  diGioveTo-. 
nante  fatto  da  Ottaviano  Augufto  per  difefa  del 
Campidoglio,  e le  otto  colonne  di  granito  Egizio 
con  capitelli  e cornice  Dorica  fono  del  tempio  della 
Concordia.  L’arco,  che  fi  vede  mezzo  fepolto  , la- 
vorato tutto  di  marmo  falino  con  baiSIrilievì,  e co- 
lonne Urlate  fu  eretto  dal  Senato  e Popolo  Romano 
a Settimio  Severo,  e la  gran  colonna  ifolata  , che 
fi  vede  poco  difcofto,  con  capitello  Corintio  , niu- 
no  ha  faputo  trovare  di  quale  edifizio  folTe  . Ap- 
preffo  all’arco  fi  vede  la 

Chiefa  di  S.PietrQ  in  Carcere^ 

E'  fentimento  de’  più  accreditati  Antìqutrj , che  fot- 
to  di  quella  chielh  fia  fiato  il  carcere  Mamertino  fatto 
da  Anco  Marzio  IV.  Re  de’Romani,  noneflendovi 
fiato  per  l'addietro  altre  carceri , e quello  fu  poi  ac- 
crefciuto  da  Servio  Tullio  Re  VL,onde  fu  ancora 
detto  Tulliano.  Or  qui  fi  venera  il  luogo  in  cui  per 
nove  meli  fletterò  prigioni  i Ss.Apoftoli  Pietro  e Pao- 
lo, e fi  conferva  ancora  la  colonna  a cui  furono  le- 
gati, ed  il  miracolofo  fonte, con  cui  il  Principe  de- 
gli Apoftoli  battez2iò  ProcefTo  e Martiniano  cuflodi 
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dello  fieno  carcere,  con  altri  47.  gentili  convertiti 
alla  Fede,  i quali  furono  poi  tutti  martirizzati,  onde  fi 
tiene  quello  luogo  con  fomma  venerazione 9 cflendo- 
vì  il  comodo  di  potervi  fcendere  in  qualfivoglia  tempo. 

Cbiefa  di  S.Giufifpe  de  Falegnami. 

Era  cufiodito  il  detto  fantuario  dai  Preti  della  vi- 
cina chiefa  di  S.  Martina  già  parrocchiale  : ma  poi 
ottenuto  da  una  compagnia  di  Falegnami,  quelli  nel 
1596.  vi  edificarono  fopra  la  chiefa,  col  difegno  di 
Giacomo  della  Porta  , e la  dedicarono  al  loro  pro- 
tettore S.  Giufeppe.  Vi  fono  de' buoni  quadri,  ma 
inerita  particolare  oflervazione  quello  del  Prefepio , 
per  eflere  la  prima  opera, che  defle  al  pubblico  Car- 
Ip  Maratti.  Incontro  evvi  la 

Chìeja  dì  S,  Martina.  Tav.  42,  e 170.  lib.lX. 

Negli  antichi  tempi  dicevafi  quella  chiefa  in  tri- 
tur  Forh  : cioè  per  il  Foro  Romano  , che  le  flava 
incontro, per  il  Foro  di  Cefare,e  per  quello  di  Au- 
^ufto  , che  le  (lavano  dietro . Fu  quivi  un  tempio 
cretto  da  Augufto  a Marte,  in  cui  volle  che  fi  con- 
gregaffe  il  Senato  quando  dovefie  trattar  di  guerra , 
c perciò  fu  detto  fegretario  del  Senato  . Ma  poi  ceffa- 
ta la  idolatria  fu  confagratoal  fomnio  iddio  inono- 
le  di  S. Martina,  Aleffandro  IV.  avendolo  rinnova- 
rlo, confagrollo  l’anno  11^6.  affegnandolì  due  Car- 
dinali, il  Tufcolano,  e il  Preneftino  : ma  poi  nell’ 
;5^nno  158S.  effendo  conceduta  da  Siilo  V.  ad  una 
confraternita  di  Pittori , e ritrovatofi  nel  Pontifica- 
to di  Urbano  Vili,  il  corpo  della  fuddetta  San- 
ta martire  , fu  riedificata  la  chiefa  col  difegno  di 
Pietro  da  Cortona  , il  quale  fece  a fue  fpefe  il 
Bobiliffimo  fotterxaneo  , ove  fi  cullodifce  il  fa- 
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grò  corpo  . Si  vede  nell’  altare  maggiore  della  chie* 
fa  il  S.  Luca  Evangelifta  opera  celebre  di  RafFaeMo 
da  Urbino,  e la  ftatua  di  S. Martina  a giacere  fcolv 
pita  da  Niccolò  Menghlni;  il  quadro  di  S.  Lazzaro 
monaco  nella  cappella  laterale  fu  dipinto  da  Lazzaro 
Baldi  , e V Affanzione  della  Ss.  Vergine  con  S,  Se. 
baiìiano  nell’ altro  incontro  è del  Gav.  Conca. Nel- 
le flanze  fuperiori , ove  i Pittori,  e Architetti  ten* 
gono  i loro  congreffi,  fi  vedono  de’  quadri  , model- 
li , e difegni  molti  , ed  ancora  i ritratti  di  moltifll- 
nii  pittori.  A delira  di  quella  chiefa  fiava  ne*  tempi 
paflati  la  ftatua  di  Marforio  , di  cui  la  Itrada  ancora 
ne  porta  il  nome,  A finillra  vi  ip  la 

fS.  Cbieja  di  S.  Adriano . Tav.  42*  //. 

Ove  vediamo  quella  chiefa  fu, fecondo  alcuni, 
prima  che  nafcelTe  Romolo  , un  altare  dedicato  a 
Saturno  , che  poi  dal  Re  Tullio  Ollilio  fu  cinto  di 
colonne  foiinandovi  un  tempio  , in  cui  i Roinahl 
confervavano  i loro  tefori,  credendoli  ficuri,  ed  an- 
cora vi  tenevano  l’archivio  per  regiflraryi  i nomi  di 
tutti  gli  Ambafciatori  , che  venivano  a Roma*  In- 
contro a quefto  tempio  fu  polla  da  Aiigiifto  la  co- 
lonna Migliarla,  dalla  quale  fi  contavano  le  miglia# 
che  vi  correvano  a tutte  le  città  del  dominio  Roma- 
no , e perciò  aveva  in  cima  una  palla  quafi  dimo- 
ftrante  il  Mondo  , . di  cui  Roma  era  capo  , e per 
eflere  indorata  , la  dilTero  il  miglio  d’oro  . Di 
quefta  colonna  è parte  quel  pezzo  , che  vedemmo 
sulla  falita  del  Campidoglio  . Fu  dipòi  il  tempio 
cangiato  in  chiefa  in  onore  dì  S*  Adriano  , e fin 
dall’anno  600.  di  noftra  falute  era  dlacònia*  Siilo  V. 
avendola  conceduta  ai  Frati  della  Mercede,  fa  rin- 
novata col  difegno  di  Martin  Lunghi  il  giované , 
Nel  fecolo  paflato  furono  quivi  trovati  i corpi  de"* 
SS*  Papia  , Mauro  , Domìtìlfa  , Nereo  , ed  Achìf- 
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leo  inartUi  • i quali  furono  trafportati  in  altre  chie- 
fe:  vi  rimafero  però  fra  l’ altre  reliquie,  quelle  de’ 
tfe  fanciulli  di  Babilonia  . Era  quivi  la  gran  porta 
di  metallo,  che  ora  fta  nella  baiìlica  Lateranenfe. 
E fra  i quadri  ve  ne  fono  di  Carlo  Veneziano  , ed 
tino  fi  crede  del  Guercino,  Siegue  dopo  la 

4^,  0ief«!  4i  S,L.orenzt  t»  Miranda . Taif.  fui. 

Dalle  maravigliofe  colonne  del  tempio  di  Antoni» 
no  e di  Fauftina  fua  moglie  fu  detta  in  Miranda  que- 
sta chiefa , la  quale  dopo  di  eflere  fiata  collegiata  , 
nell’  anno  1430.  fu  da  Martino  V.  conceduta  ai-collegio 
dclli* Speziali,!  quali  vi  aggiunfero  poi  lo fpedale  per 
i loro  giovani:  e fra  gli  altri  quadri,  che  fono  in  chiefa, 
fi  ammira  sull’  altare  maggiore  il  S.  Levita  dipinto 
da  Pietro  da  Cortona. 

Dinanzi  a quella  chiefa  era  l’ arco  di  Fabio  Cen- 
fore  e da  cui]  principiava  la  celebre  Via  fagra  , e 
feguitava  per  dritta  linea  fino  al  Coloffeo . Ella  ebbe 
nn  tal  nome , perchè  in  efla  Romolo , e T azio  Re 
de’  Sabini  fi  dettero  reciprocamente  la  fede  di  ami- 
ftà  dopo  la  oftinata  guerra . Appreflb  evvi  la 

46.  Chiefa  de'  SS,  Cojimo  e Damiano . Tav.  32.  Jui. 

Similmente  celebre  e antica  è quefta  chiefa  , poi- 
ché fi  crede  edificata  fopra  il  tempio  di  Romolo  , c 
Remo , circa  l’ anno  ^zZ.  è poi  da  Sergio  I.  fu  ri- 
coperta di  lamine  di  bronzo;  ed  effendo  da  Adria- 
no I.  riedificata  nell’  anno  780.  vi  aggiunfe  la  porta 
di  metallo.  11  Card.  Odoardo  Farnefe,  mentre  era 
Diacono  di  quefta  chiefa , ofTervando  , che  ne’  mar- 
mi del  pavimento  era  delinteàta  la  pianta  di  Roma 
antica  , rifece  tutto  il  pavimento , e trafportò  quei 
fraanaenti  nel  Regio  fuo  palazzo  Farnefe  , ove 
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fino  a’  Hoftri  tempi  fi  fono  confervati , ma  poi  dalla 
fornma  generofità  del  Re  delle  due  Sicilie,  oggij  in* 
vittiflinio  Monarca  delle  Spagne,  ne  fu  fatto  dono  al 
Pontefice  Benedetto  XlV.  il  quale  lì  fecé  collocarej 
come  dicemmo,  nelle  fcale  del  Mufeo  Capitolino. 

Le  due  colonne  antiche,  cheli  vedono  accanto  a 
quella  chiefa , e appoggiate  al  nuovo  oratorio  de’Fra* 
telli  della  Vta  Crucis,  una  col  capitello  ed  altra  len- 
za , ambedue  fepolte  più  della  metà  , c’irtfegnano 
quanto  baffa  era  prima  la  ftrada  e la  chiefa  ancora  , 
la  quale  dal  Pontefice  Urbano  Vili,  fu  notabilmen- 
te riattata.  Nell'anno  1582.  facendoli  uno  fCavo  nel- 
la cappella  a man  finiftra  entrando  , furono  ritrova- 
ti i corpi  de’ SS. martiri  Marco,  Marcellitìo  e Tran- 
quellino preti , e di  S.  Felice  LI.  Pontefice,  i quali  in- 
fieme  con  i corpi  de’  fanti  Titolari,  e quei  de’ lo- 
ro confobrini  Antimio,  Leonzio  , ed  Euterpio  fi 
confervano  in  efla , e fiell’altare  maggiore  lì  cuftodi- 
fce  r immagine  della  Ss.  Vergine  , che  flava  nella 
chiefa  fotterranea.  Li  mofaici  intorno  alla  tribuna 
fono  antichi  , le  pitture  intorno  alla  chiefa  fono  di 
Marco  Tullio  , e quelle  della  cappella  da  altri.  Le 
maravigliofe rovine,  che  fi  vedono  apprelTo, fono  del 

47.  Tempia  della  Pace,  Tav.  52.  fud. 

Tre  foli  arconi  fpogliati  di  ogni  ornamento  riman- 
gono in  piedi  del  celebre  e magnifico  tempio  della 
Pace, che  fu  una  delle  maggiori  fabbriche dj Roma, 
Principiollo  Claudio  Imperatore  e poi  terminollo 
Vefpafiano,  dopo  aver  Soggiogata  la  Giudea, e per 
dargli  quella  vaftità  di  fito,  che  conveniva,  atter- 
rò la  cafa  di  Giulio  Cefàre*  ed  altre  fabbriche,  che 
impedivano  la  fuperba  idea  di  quel  tempio . In  elTo 
conferve  tutti  i vali  e ornamenti  preziofi , che  portò 
nel  fuo  trionfo  dal  tempio  di  Gerufalemrue , e ol- 
tre le  ricchezze  delle  provincie  lontane,  vi  & porta- 
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vano  a confervare  anco  quelle  di  Roma  ^ e vi  era*» 
no  delle  ftatue  e pitture  fatte  dappiù  eccellenti  ar- 
tefici di  quei  tempi.  Per  una  faetta  arfe  poi  tutto 
quel  telora  in  tempo  di  Commodo  con  grave  dan- 
no de’Roniani:  onde  mai  poi  fu  riattato.  Una  fo- 
colonna  delle  otto,  che  foftenevano  la  nave  di 
mezzo,  rimalta  in  piedi,  da  Paolo  V.  fu  drizzata 
sulla  piazza  di  S.  Maria  Maggiore , collocandovi  fo- 
pra  la  flatua  della  Ss.  Vergine  di  metallo  dorato,  e 
di  un  tronco,  che  rimaneva  atterrato,  ne  fu  forma- 
ta la  maravigliofa  (tatua  di  Aleffandro  Farnefe,  che 
lì  vede  in  quel  faJone> 

480  Chiefa  di  S»  Maria  la'Nu&va» 

Tav^Juddetta. 

Siegue  apprefib  la  celebre  ed  antica  chiefa,  eret- 
ta nel  fito  preflb  il  veftibùlo  della  Caja  aurea  di 
Nerone  , in  memoria  de*Ss.Apoltoli  Pietro  e Paolo, 
che  quivi  genuflefll  facendo  orazione  a Dio,  mentre 
Simon  Mago  per  arte  infame  facevafi  vedere  a volo 
apdare  al  cielo  in  prefenza  del  popolo,  e di  Nero- 
ne ancora,  ottennero,  che  vergognofaiQente  preci- 
pitaffe  , e cadefle  quali  morto  . Perciò  da  prima  fu 
dedicata  ai  medefimi  fanti  Apoftoli;  ma  poi  eflendo 
da  S,  Leone  IV.  riedificata  , fu  dedicata  allaSs^Ver- 
g.ine,e  prefó  il  nome  di  nuova.  Sono  in  efla  i cor- 
pi de' Ss.  Nemefìo.,  Lucilla,  Sinfronio,  Olimpio, 
EflTuperia,  e Teodolo  fuo  figliuolo,  e davanti  all’ 
altare  maggiore  evvi  quello  di  S.  Francefca  Ro- 
mana entro  un  nobiliffimo  fepolcro  ornato  di 
marmi,  e metalli  dorati,  col  difegno  del  Cavalie- 
re Bernini  . A lato  dell’  altare  maggiore  evvi  il 
depofito  di  Gregorio  XI.  che  l’anno  1377.  relti- 
tuì  in  Roma  la  Sede  Apoltolica  Hata  anni 
m Avignone.  Fra.  le  pitture  vi  è la  Ss.  Pietà  di- 
pinta 
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pinta  da  Giacinto  Brandi , la  S.  Francefca  Romana 
è copia  del  Quercino,  ed  il  S,  Bernardo  del  Ca- 
nuti Bolognefe  . Il  profpetto  fu  fatto  nel  Pontifi- 
cato di  Paolo  V.  da* Monaci  Olivetani,  che  Bufi- 
ziano^  Il  niechione  doppio,  che  fi  vede  nell’orto 
di  quel  monaftero  , da  alcuni  fi  crede  del  tempio 
del  Sole  e della  Luna,  da  altri  di  Venere  e Ro- 
ma, ed  ancora  d*  Ifide  , e Serapide,  ma  fenza  al- 
cun documento.  Si  vede  d’appreffo  P 

4P.  ^rco  di  Tito  ^ Tàv,  Juddetta . 

Molto  fguarnìto  fi  trova  quefto  celebre  arco  i it 
quale  però  dall’ifcrizione  , che  ancor  efifte  nella 
parte  verfo  il  Colofieo  , e per  li  baflìrilievi  con  il 
candelabro  del  tempio  di  Gerufaleinme  portato  in 
trionfo  da  Tito,  e Vefpafiano , ci  viene  afficurato  elTer 
deflb.  Altra  ifcrizione  era  da  quefta  parte,  ma  è fiata 
tolta  ifìfieme  con  gli  altri  ornamenti  da’ nemici  del- 
le verità,  e delle  belle  memorie.  Indi  pertnon  la- 
fciare  inoflervata  cofa  alcuna  del  Campo  Vacci- 
no, conviene  feguitare  il  giro  dall’ altra  parte  ver- 
fo gli 

50.  Orti  Farnejiam,  Tav.  1^*7*  Hi»  X. 

Sopra  il  celebratiffimo  monte  Palatino,  o per  dir 
meglio  fopra  le  rovine  del  palazzo  Imperiale , furo- 
no quefli  deliziofi  giardini  eretti  da  Paolo  III.  coi 
difegno  del  Buonarroti  profeguiti  da  Giacomo  Ba- 
rozio, che  vi  fece  il  nobiliflimo  portone,  che  va  in 
ftampa,  e poi  terminati  da  Giacomo  della  Porta. 
Tra  le  fontane  , la  più  magnifica  è quella  della 
pioggia  , e tra  le  ftatue  tiene  il  primato  quella 
di  Agrippina  madre  di  Nerone  , lavorata  con 
canta  arte  , cht  vi  fi  conofce  il  foprapunfière  , 
D 4 e la 
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e la  piallnconia  di  dover  morire,  ora  portata  nel 
palazzo  della  Farnefina  alla  Lungara,  A finiftra  di 
quella  delizia  evvi  la 

Jl.  Cbiefa  di  S Maria  Liberatrice, 

Tav.  54.  lib,  IIL 

Fu  quivi  anticamente  una  chiefa  detta  S.  Salvato- 
re in  lacu  forfè  dal  lago  Curzio  , che  ivi  preffo  alle 
tre  gran  colonne  fi  crede  eflere  flato . Riedificata  la 
nuova  chiefa , fu  dedicata  alla  Ss*  Vergine,  e vi  ri* 
fedettero  alcune  Monache  Benedettine,  le  quali  ef- 
fendo  trasferite  altrove,  neiranno  1550.  Giulio  III. 
la  concedè  alle  Monache  dì  Tordifpecchi , le  quali 
ne  hanno  cura  , mantenendovi  de’ cappellani:  evi 
fono  de* quadri  moderni,  fra’ quali  la  Ss* Vergine, e 
S.  Francefca  Romana  è opera  di  Monsìi  Parufel  , il 
laterale  a deftra  di  Lorenzo  Gramiccia , e quello  in- 
contro di  Sab.Caccatini;  ed  è molto  ricca  d’in4ulgenze. 

Le  ti^e  gran  colonne , che  fi  vedono  dinanzi  a 
quefta  chiefa, furono  vanamente  credute  del  tempio 
di  Giove  Statore,  ma  piuttofto  fono  di  quelle,  che 
cuoprirono  il  Comizio  . Preflb  a queflo  fi  crede  ef- 
fere  (late  le  colonne,  che  ora  fi  confervano  nella 
chiefa  della  Trafpontina  ,alle  quali  furono  flagellati 
i Ss.  Apofloli  Pietro,  e Paolo  . Le  grofle  muraglie 
appoggiate  alla  detta  chiefa  ridotte  ad  ufo  di  gra- 
na] , fono  credute  eflere  della  Curia  Oftilia  , dove 
il  Senato  trattava  le  cofe  del  pubblico,  che  fu  di- 
ftrutta  dal  fuoco  , quando  vi  fi  abbruciò  il  cada- 
vere di  Publio  Clodio  Tribuno  del  popolo  , nella 
quale  poi  vi  fu  fatta  la  Curia  Giulia*  Quivi  furono 
ì Roftri  vecchi , e tra  quelli  ed  il  Comizio  , il  Lu- 
percale,  ed  il  fico  ruminale^  fotto  cui  furono  trovati 
Romolo,  c Remo  allattati  dalla  Lupa;  e però  vi  fu 
eretto  uii  tempio  , che  ora  è dedicato  ^ S.  Teo- 

doro 
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doro  martire , come  a fuo  luogo  diremo . Da  quella 
chiefa  fino  a quella  di  San  Lorenzo  in  Miranda , € 
poi  dall’Arco  di  Settimio  fino  alla  chiefa  della  Con- 
folazione  , fu  il  celebre  Foro  Romano , e appreffo 
le  tre  gran  colonne  il  lago  Curzio , in  cui  per  amor 
della  patria  Curzio  cavaliere  Romano  fi  buttò,  fe^ 
condo  che  fi  legge,  entro  una  voragine, ivi  improv" 
vlfamente  aperta . 

Molte  altre  notizie  farebbero  apropofitodi  quello 
celebre  filo  ; ma  volendo  profeguire  folleciti  il  no- 
ftro  cammino,  le  lafciaremo  per  li  giorni  feguenti. 
Non  per  quello  , prima  di  paflare  T Arco  di  Tito, 
voglio  trafcurare  di  accennare  la  piccola  chiefa  di 
S.Seballiano  , cognominata  in  Pallara,  già  che  fi 
vede  nella  falita  a delira  , eretta  per  eonfervare  la 
memoria  di  elTere  fiato  ivi  il  S.  Cavaliere  martiriz-* 
zato;  e poco  più  oltre  la  Villa  Spadai  con  maravi- 
gliofe  rovine  del  palazzo  Imperiale;  e poi  la  chie- 
fa e convento  di  S. Bonaventura*  Quindi  rìtornan 
do  all’  Arco  di  Tito,  appena  paCato  quello,  fi  ve- 
de di  profpetto  T 

52.  Anfiteatro  Flavio.  Tav.  35,  lib.  lU 

Da  Flavio  Vefpafiano  fu  principiato  quello  mera- 
vìgliofo  edifizio  circondato  tutto  di  portici,  e fedU 
tori , con  una  gran  piazza  in  mezzo  per  folennizzar- 
vi  fpettacoli , e felle  pubbliche,  e poi  da  Tito  luo 
figliuolo  fu  terminato,  e dedicato  in  onore  di  fuo 
Padre  \ Era  capace  di  fettecentofette  migliaja  di 
fpettatori,  fenza  che  uno  impedilTe  l’altro,  e però 
vi  furono  fatte  delle  felle  maravigliofe  e fplendide, 
e delli  fpettacoli  molto  crudeli,  e tal  volta  a dan- 
no  de’ Crifiiani , non  pochi  de’ quali  vi  foffrirono 
il  martirio  . Si  difle  CololTeo  da  un  coloflb , che 
vi  era  alto  izo.  piedi  rapprefentante  Nerone. 
In  oggi  fvanite  tutte  le  fup^erfiizioni  ) e crudeltà 
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de'  gentili , rimbombar  fi  fentono  fpefib  in  mezzo 
a quelle  maravigliofe  rovine  le  lodi  del  Signore,  e 
della  fantifllma  fuà  Croce , e Paffione , poiché  per 
fare  onore  a’ Santi  Martiri,  vi  fu  eretta  uha  picco- 
la chiefa,  e ij.  cappellette,  nelle  quali  fi  rappre- 
fentaiio  i miflerj  della  paflione  del  noftro  Salvatore^ 
ultimamente  rinnovate  dal  Pontefice  Benedetto  XIV. 
ed  arricchite  delle  indulgenze  della  Via  Ctucu . 

Ateo  di  Cojl alitino  y e Meta  Judante-. 

Su  quella  piazza  aravi  anticamente  un  faffo,  che 
dicevafi  fcelerato;  perchè  prello  di  eflb  fi  bandivano, 
e fi  fiaggellavano  i Crifl.iani.Ora  vi  fi  vede  un  mu- 
ro rovinofo,  e rotondo^  fatto  di  femplici  mattoni, 
quale  è iniferabile  avanzo  della  celebratiffima  Meta 
fudante  , ed  appreflb  fi  ammira  il  magnifico  Arco 
trionfale  eretto  a Coftantino  Magno  dal  Senato,  e 
Popolo  Romano  , in  memoria  dell’  infigne  vittoria 
riportata  in  virtù  della  Ss.  Croce  contro  Maflenzio 
Tiranno,  come  diremo,  apprefifo  Ponte  Molle.  E 
quefto  coftrutto  tutto  di  marmi  con  colonne, e baf- 
lìrilievi  molto  preziofi,  fuor  che  quelli  da  baffo  fat- 
ti rozzamente,  perciò  dicono, che  quelli  foffero  le- 
vati dall*  Arco  di  Trajano  , e quefte  fatte  in  tempo 
di  Coflantina  , quando  le  belle  arti  erano  in  gran 
decadenza.  Gli  archi,  che  fi  vedono  in  lontano  fo- 
no dell’  acquedotto  , che  poetava  l’ acqua  fui  monte 
Palatino  , e la  chiefa  più  oltre  è quella  di  S. Grego- 
rio Magno  , come  in  appreffo  diremo,  eretta  fulla 
propria  cafa.  Indi  ripigliando  il  noftro  cammino  in- 
torno al  Coloffeo,  vedrete,  che  di  effo  folamente 
ralla  in  piedi  quella  parte  , verfo  levante  , e che 
una  volta  fervi  per  ufo  di  fpedaìe,  fe  non  volemo 
dire  di  rocca , in  tempo  delle  guerre  civili . Si  apre 
quivi  una  bdliffima  firada  ornata  di  cafini,e  giardi- 
' ni 
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ni  molti  ^ e dopo  rofpizio  eretto  dal  P.  Angelo  per 
li  convalefcenti  ,evvi  la 

53.  Cbiefa  di  S.  Clemente  "Papa . Tav.  p.  lib.  IIL 

E'  queltà  una  delle  chiefe  più  antiche  di  Roma  $ 
mentre  fi  legge  che  nella  cafa  paterna  di  quello 
Santo  fofle  eretta,  e che  vi  avefle  alloggiato S. Bar- 
naba Ap.  quando  venne  iri Roma; perciò  è fiata fein- 
pre  tenuta  con  decoro,  come  fi  offerva  dall’antico 
presbiterio  con  gli  amboni,  cioè  pulpiti  di  marmo, 
€ leggi,  ne’  quali  fi  leggeva  al  popolo  l’Epifiola,  e 
r Evangelo  nel  tempo  della  Mefla  . Fu  prima  colle- 
giata, cotp^  tutte  le  chiefe  titolari; dipoi  vi  fletterò 
i frati  di S.  Ambrogio. ai  jEVemwx,  eflendo  quelli  fop^ 
prefli,  Urbano  Vili.  la  concedette  ai  frati  Domenica- 
ni. Clemente  XI.  fenza  rimuovere  cofà  alcuna  del- 
la venerabile  antichità, riftaurò  ed  ornò  la  chìefa  di 
pitture  , e fofiitto  dorato . Le  pitture  nella  nave 
maggiore, che  rapprefentano S. Flavia , e S*DomitiU 
la,  fono  del  Cav^  Conca;  il  S. Titolare  col  miracolo 
dell’' acqua,  di  Antonie  Grecolini;  lo  fteflb  Santo 
coll’  ancora  , di  Giovanni  Odazzi  , la  traslazione 
del  medefimo,  e la  morte  di  S.  Servolo,  di  Tom- 
mafo  Chiari  ; il  S,  Ignazio  martire  è del  Piaftrini; 
ed  il  medefimo  nell’Anfiteatro  , del  Cav.  Ghezzi. 
Il  S.  Clemente  nel  foffittoè  opera  di  GiufeppeChia^ 
ri,  e la  SS.  Vergine  ,e  S.  Servolo  fono  del  Rofini,  e 
le  pitture  nella  cappella  della  pafllone  fono  dei 
Maffaccio  fìimatiflime  , per  eflere  del  tempo  prima 
di  RafFaelio.  Sono  in  quefia  chìefa  i corpi  di  S. Igna- 
zio vefcovoe  martire,  del  Beato  Cirillo!,  edelB.Ser- 
volo  paralitico,  di  cui  fi  leggono  in  un  marmo  an- 
tico pofto  a piè  della  porta  gli  elogj  fatti  da  S.Gre- 
gorio  il  grande.  Si  offerva  fimilmente  d'antico  il 
piccolo  portico  cfteriore , ed  il  convento  de’  Frati 
domenicani.  Prima  di  paffare  più  oltre,  c bene  di 
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falire  fui  monte  Celio  per  oflervare  le  antiche  > e 
profane  memorie  , che  vi  fi  confervano  , ridotte 
poi  al  fagro  culto  di  Dio  • 

54.  Cbiefa  de'  SS,  Quattro  Coronati . Tb'y.  IlL 

Incontro  alla  riferita  chiefa , e sull*  alto  del  colle 
fi  vede  quella  de’  SS.  Quattro  Coronati , eretta  da 
Onorio  I.  che  fu  del  630.  nel  luogo , ove  i SS.  Fra- 
telli  fofFerfero  il  martirio.  Da  S.  Leone  IV.  furo- 
rono  collocati  in  quella  chiefa  i corpi  de’ detti  Santi 
con  altri  cinque  corpi  di  SS.  Martiri  ; e Pafqualell. 
vi  aggiunfe  un  gran  palazzo  , in  cui  per  qualche 
tempo  abitarono  i fommi  Pontefici  ; ma  poi  da  Pio 
IV.  vi  fu  adattato  un  conferVatorio  per  le  povere 
zitelle  orfane  , e vi  fi  mantengono  fotto  la  cura  di 
alcune  religiofe  Agoftiniane , fino  a tanto  che  pren- 
dano fiato.  Nel  portico  evvi  una  piccola  chiefa  de- 
dicata a S.  Silveftro  Papa  , che  dalle  pitture  e me- 
morie, che  vi  fi  oflervano,  fembra  affai  antica  . La 
chiefa  poi  fu  riattata  ed  ornata  di  pitture  dal  Card. 
Mellino  Vicario  di  Urbano  Vili.  Prima  di  entrare 
in  chiefa  a mano  delira  fonovi  alcune  pitture  afre  ' 
fco  credute  di  Raffaello  da  Reggio  ; entrando  P 
chiefa  nel  primo  altare  a deftra  fi  vede  la  nativit 
del  Signore  filmata  del  Naldini , e le  pitture  nell’ 
altare  del  Crocififlb  fono  di  perfona  ignota  , ma  dì 
buon  gufto  ; quelle  però  nella  tribuna  con  diverfi 
fanti  Martiri  fono  belle  opere  di  Giovanni  da  S.  Gio- 
vanni. Il  S.  Sebaftìano  dall’altra'  parte  è del  Cav. 
Baglioni,  e la  Ss.  Annunziata  , del  fuddetto  Gio- 
vanni . Dopo  di  quefla  fiegue  la  piccola  chiefa  di 
S. Maria  Imperatrice;  ma  voltando  a delirale  cam- 
minando fempre  prefib  l’ acquedotto  dell’  acqua  Clau^ 
dia,  detto  ancora  Neroniano  , fi  trova  a finiftra  la 

55*  Cbiefa  di  S,  Stefano  Rotondo,  Tav,  fi,  lib.  Ili» 
Prcfe  un  tal  nome  quella  chiefa  dalla  roton- 
dità 
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éìd  del  tempio, da  alcuni  creduto  di  Claudio* Sjm* 
plicio  U che  fu  del  470*  lo  confagrò  al  fommo  Id- 
dio in  onore  del  fanto Titolare,  ed  era fuperbamen- 
te  ornato  di  marmi  , e di  mofaici  ; ma  ridotto  poi 
quali  rovinato  , da  Niccolò  V.  fu  riftaurato  ; e da 
Grecorio XIII. fu  unito  al  collegio  Germanico  pief- 
fo  S.  Apollinare  . Si  regge  qucfto  tempio  fopra  due 
ordini  di  colonne  mafficcie,  in  due  giri;  nel  giro 
interno  fono  20.,  32.  neir  altro . Le  pitture,  che 
fi  vedono  d'intorno,  furono  fatte  da  Nicolò  Poma- 
rancio, e quelle  neir  altare  maggiore  da  Antonio 
Teinpelta^  ma  poi  elTendo  per  Tumido  patite,  fu- 
rono tutte  ritoccate  . Quindi  voltando  a finiftra  , li 
vede  un  prato , ed  in  mezzo  una  navicella  fatta  <Ji 
marmo,  ed  incontro  la 

56,  Chiefa  di  SMariainBomnìca  . 7av.  52./f^dl 

Nel  più  alto  fito  del  monte  Celio  , ove  furono  gU 
alloggiamenti  de’foldati  pellegrini,  fiede  quella  chie- 
fa, detta  dalli  Scrittori  eccleflaftici  in  Damnìca  o in 
Ciriaca  da  quella  Matrona  romana , che  come  diremo 
fra  poco,  dette  fepoltura  a S. Lorenzo, la  quale  qui 
aveva  una  cafa  , che  fu  confagrata  in  chiefa  , e fe- 
condo alcuni , fu  la  diaconia  del  fanto  Martire.  Fu 
rifatta  daPafquale  I,,e  poi  da  Leone  X.  con  difegno 
di  RafFaelle  da  Urbino,  e vidipinfero  il  fregio  Giu- 
lio Romano,  e Pierin  del  Vaga: ma  ora  tutto  è an- 
dato male:  e per  quella  piccola  nave  di  marmo,  che 
• fla  innanzi  la  chiefa,  fi -dice  ora  alla  navicella  . 

A finiftra  di  quella , appunto  incontro  alla  via , che 
va  verfo  il  Colofleo  , fi  vede  la  nobililfima  porta 
delT  antichillima  chiefa  di  fan  Tommafo  in  FortniSf 
fatta  di  marmi,  e mofaici  da  S.  Gio:di  Mata  fonda- 
tore dell*  Ordine  del  rifcatto  delli  fchiavi,  che  qui- 
vi abitò  e morì,  e per  molto  tempo  vi  flette  il  d£ 
lui  corpo  ; mu  poi  elTendo  abbandonata  da  quei  fra- 
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U,la  Chiefafu  ridotta  in  commenda-,  e dipoi  un ka 
ai  Capitolo  di  S. Pietro  da  Bonifazio  IX.  Tanno  1395. 
§i  conferva  però  la  memoria  delia  chiefa  fotte  Par- 
co, che  fi  trapaffa,  in  una  piccola  cappella  , ove  il 
giorno  deTS.  Apoftolo  viene  ad  ufiziare  il  fuddetep 
Capitolo.  Si  difle  in  formìs  per  le  fojrme,  o archi 
delT  acquedotto  delT  acqua  Claudia,  che  rovinate 
vi  fi  vedono  • Seguitando  poco  più  oltre  il  cammino 
per  quel  vicolo , fi  vede  la  magnifica  e antica 
57*  iObiefa  de'  Ss,  Giovanni»  e PaoloTav,S^Aih,llL 
Nella  propria  cafa  furono  martirizzati  quelli  no- 
bililfimi  due  fanti  fratelli  fotta  Giuliano  Apoftata , 
ia  quale  poi  fu  ridotta  in  chiefa , e vi  fu  unito  un 
monaftero  da  S.  Pammachio  monaco,  onde  fu  un 
feminario  di  fanti.  Niccolò  V.  la  concedè  a’ Gefua- 
ti,  T ordine  dei  quali  efiendo  foppreflb  da  Clemen- 
te lX,,ClementeX.  la  concedè  a’ Domcnicìani  Iber- 
nefi,  e finalmente  Clemente  XI.  la  donò  a’ religiofi 
Mifllonarj , i quali  vi  hanno  riabilito  il  loro  novi- 
ziato . Il  Cardinal  Fabbrizio  Paolucci,  eflendone 
titolare , la  riftaurò  col  difegno  del  Gav.  Antonio 
Canevari,  lafciando,  per  quanto  fi  potea,  in  villa 
.le  nobili  colonne  antiche , ed  il  pavimento  tafiella- 
to 5 nel  quale  fi  vede  un  marmo  cinto  di  ferri  , fu 
cui  dicefi,  che  i Santi  Titolari  furono  decapitari  , 
^ corpi  de' quali  , con  quello  di  S.  Saturnino  mar- 
tire, e dodici  altri  fanti  martiri,  fi  confervano  fot- 
te T altare  maggiore  . Nella  parte  finiftra  di  quella 
fi  vedono  fotto  il  gran  campanile  alcune  rovine  , 
credute  della  Curia  Oftilia,  la  feconda;  e a delira 
alcuni  archi  , che  dicpnfi  delT  antica  pefcheria  • 
Corrifponde  quivi  il  portone  della 

Villa  Mattel*  Tav*  Lib»y^, 
L’ingreflb  principale  df  quella  celebre  deli- 
zia  refta  a deftra  della  fuddetia  Chiefa  di  Santa 
in  Doranica  ^ e fu  eretta  con  magnificen- 
za 
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za  dal  Duca  Ciriaco  Mattel  circa  Tanno  157Z. 
nella  quale  fono  colonne  , flatue  , bufti  , e teiìe 
di  fommo  pregio  ; ed  ancora  un  obelifco  egizio  driz- 
zato in  mezzo  ad  un  deliziofo  prato  difpofto  in  for- 
ma degli  antichi  Circi  , nel  quale  fra  le  altre  anti- 
chità, che  vi  fono  , è notabile  uiT  urna  con  le  no- 
ve  Mufe  lavorate  di  tutto  rilievo  ; e fra  i diverti- 
menti , che  vi  fi  fanno  , fuccede  che  nei  giovedì 
graffo  d'  ogni  anno  con  fommo  applaufo , e concor- 
ro fin  di  fei  mila  perfone , facendoli  la  vifita  delle  fette 
chiefe  , qui  con  canti  , e fuoni  fanno  la  refezio- 
ne data  loro  da’Preti  della  Congregazione  dell'Ora- 
torio  di  S-  Filippo  Neri. 

Or  prima  di  partire  da  quefto  colle,  che  porta  il 
fuo  nome  da  Celio  capitano  de’Tofcani,  perchè  in 
effo  venne  ad  alloggiare  per  dare  ajuto  a Romolo, 
è bene  dare  uno  fguardo  agli 

5'9.  Acquedotti  dell'  acqua  Claudia . Tav,^,e  SldihAlL 

Vi  è chi  pretenda  , che  quelli  antichi  , e cadenti 
acquedotti,  che  quivi  fi  vedono,  fiano  fiati  fatti  da 
Nerone  , e per  quelle  lettere  formate  di  mattoni 
preffo  al  paffaggio  verfo  la  divifata  chiefa  di  S.Tom- 
mafo  in  fqrmisy  riHorati  ancora  da  Antonino  Cara- 
calla  : ma  non  è vero  , perchè  da  Claudio  furono 
per  quella  parte  indrizzate  le  acque,  affine  di  rende- 
re deliziofo  il  Palatino  , e la  fua  Mica  aurea , eh’ 
egli  aveva  , ove  vedemmo  la  villa  Mattel  . Facen- 
do ora  ritorno  alla  piccola  chiefa  di  S.  Maria  Impe- 
ratrice , faremo  in  effa  folamente  menzione  della 
divozione,  che  S. Gregorio  Magno  portava  a quella 
fanta  Immagine,  facendovi  fpeffo  orazione,  e dipoi 
feguitanda  il  noftro  cammino,  ci  viene  a delira  la 
Co.  Chiefa  di  S.  Andrea  y e Spedale  fer  gli  uomini  9 
Tav.  172.  Uh.  IX. 

Due  grandi  li'jedali , uno  per  gli  uomini , T al- 
tro 
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r altro  per  le  donne  , fono  uniti  a quella  piccola 
chiefa  , la  quale  per  maggior  comodo  degli  Infer- 
lìii  mantiene  il  Ss.  Sagramento . Quello  degli  uo- 
mini fu  eretto  Van.  1216.  dal  Card.  Gio;  Colonna, 
c quello  per  le  donne  fu  accrefciuto  di  fabbriche 
da  Aleflandro  Vi.  ed  amendue  (tanno  folto  la  cura 
deir  Archiconfraternita  del  Ss.  Salvatore  . 

61*  OhsUJcQ  Egizio  filila  piazza  dì  S,  Gio:  m 
Luterano,  Tav.  34.  lib,  IL 

Molto  celebre,  e maravigliofo  è il  grande  obe- 
lifco,  che  fi  vede  inalzato  in  mezzo  a quefta  va- 
ftiffima  piazza , poiché  da  Ramife  Re  di  Egitto  era 
fiato  eretto  in  Tebe  entro  un  vafiifiTnno  tempio 
in  onore  del  Sole,  e dipoi  da  Cambìfe  fu  fottratto 
dalle  rovine  di  quella  Città  con  grande  induflria; 
per confervare  la  fua  mole,  che  come  Ammiano  di* 
mofira,  era  affai  maggiore  di  quella,  che  è oggidì: 
perciò  Augufto  confiderando  la  di  lui  ecceffiva  gran- 
dezza non  ebbe  coraggio  di  rimuoverlo  : ma  Coftan- 
tino  Magno  levandolo  dal  proprio  fito,  per  il  Nilo 
lo  fece  condurre  ad  Aleffandria  , e mentre  prepa- 
rava una  nave  di  300.  remi  per  condurlo  a Roma, 
egli  morì  prima  di  effettuare  la  fua  imprefa , che 
poi  da  Cofianzo  fuo  figliuolo  fu  compita  felice*^ 
mente;  mentre  portato  per  il  Tevere,  fu  introdot- 
to in  Roma  per  la  porta  Ofiienfe  , e poi  nel  mezzo 
del  Circo  maffimo  fu! alzato.  E'  quello  di  granito 
rolfo  ornato  tutto  di  fegni  egizi  , ed  è lungo  iif. 
piedi  in  circa  fenza  la  bafe,  epiedefiallo  , ed  è lar- 
go nel  fuo  piantato  piedi  nove  e mezzo  da  un  lato, 
e dall* altro  piedi  otto.  Il  Pontefice  Siftd  V.  Tanno 
I^8s.  lo  fece  difbtterrare  dalle  rovine  del  detto 
Circo  maffimo,  nel  quale  giaceva  24.  palmi  fotter- 
f , inlieme  con  quello  9 che  poi  il  medefimo  Pon- 
tefice 


GIORNATA 


tefice  drizzò , come  dicemmo , nella  piazza  del  Popo- 
lo . E perchè  era  rotto  in  tre  pezzi , fecelo  raggiuftare , 
e quivi  incontro  al  portico  della  benedizione  5 e al  pa- 
lazzo , che  egli  aveva  fatto  fabbricare  con  difegno  del 
Cav.  Domenico  Fontana  , a’' io.  di  Agofto  fu  driz- 
zato in  onore  di  Gesù  Crifto  vero  Sole  di  giuttizia, 

; ponendovi  in  cima  il  fegno  della  SS.  Croce  di 
ì metallo,  alta  palmi  9.  e mezzo:  ficchè  dal  piano 
della  piazza  fino  alla  fommità  della  Croce  è alto 
palmi  ducehto  quattro  . A piè  di  quefto  maravU 
gliofo  fallo  fu  poi  fatto  un  fonte  di  acqua  perenne. 

Prima  di  palìare  ad  oflervare  le  rarità  della  Ba- 
filica  Lateranenfe  , farà  contento  il  corte fe  Lettore 
di  camminare  un  poco  per  lo  Gradone  , che  refta 
incontro  al  defcritto  Obelifco  , e vedremo  in  pri- 
mo luogo  a fmiftra  T antichiffima 

62.  Chiefa  de*  SS,  Pietro  e Marcellino  . Tav,  J'o*  lib.  III 

Ne’  primi  fecoli  della  Chiefa  fu  quella  eretta  ^ 
e poi  da  Gregorio  II L rifatta;  come  pure  da  Alef- 
fandro  IV.  , e finalmente  da  Clemente  XI.  fu  con* 
•ceduta  a’  monaci  Sirìaci  di  S,  Antonia.  Il  Ponte- 
fice Benedetto  XIV,  la  rifece  da’  fondamenti  col 
difegno  del  Marchefe  TeodoU,  e poi  la  concedè 
alle  religiofe  di  Santa  Terefa,che  davano  preda 
S.  Lucia  alle  Botteghe  ofcure  , dette  le  Ginnafie, 
le  quali  vi  hanno  fatto  un  ampio  monaftero,  ed 
thanno  ornata  la  chiefa  con  quadri" moderni . Cam» 
minando  più  oltre  , fi  trova  a delira  la 

£ 

2 Chiefa  dì  S,  Matteo  m Mcrulana.Tav,  fuddetta* 

! Molto  celebre  è quella  chiefa  , poiché  fi 
legge  di  elTa  , che  S.  Cleto  Papa  , avendo  ri- 
dotto il  numero  de’  titoli  cardinalizj  a 25.  vi 
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pofe  quedo,  dove  ebbe  la  fua  cafa  , ed  appreffo 
vi  fece  uno  {pedale  per  li  pellegrini,  che  venivanc 
a Roma.  Pafquale  li.  avendola  liftaurata,  la  con- 
fagrò  di  nuovo,  ponendovi  molte  reliquie,  e SiRc 
IV,  la  concedè  ai  frati  Eremitani  di  S.  Agoftino  . 
che  in  oggi  Tufiziano  . Quindi  facendo  ritorno 
al  noftro  carnmino,  offerveremo  la 

63^  Lateranenje  ^ Jav,  34.  lib.  II. 


Còftantiniana,  e Aurea  fu  detta  quella  facrofan- 
ta  Bafilica  , perchè  dall'  Imperatore  Cofiantino  fu 
eretta  con  magnificenza,  infieme  coll’abitazione  del 
Sommo  Pontefice;  e Lateranenfe  fi  dice  , perchè 
edificata  sul  palazzo  di  tale  famiglia  nobile  , che 
poi  era  paflato  in  dominio  di  Cofiantino  fuddetto* 
Da  S.  Silveftro  fu  confagrata  con  rito  folenne  a’ 9* 
di  Novembre  intorno  all’anno  32-0.  di  noftra  falu- 
te,  in  onore  del  Ss.  Salvatore,  e per  decreto  Pa- 
pale , ed  Imperiale  fu  dichiarata^  Capo  di  tut- 
te le  altre  Chiefe  del  Mondo  Cattolico  , co* 
me  ne  fanno  tefiimonianza  i verfi  feguenti  , i 

qua* 
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)|i  quali  erano  intagliati  intorno  intorno  alla  medefiina. 
1 apud  Panv,  Jept,  Ecc.  137. 
f 

I jiula  Dei  héLC  fimilis  Synai  Jacra  juffa  ferenti^ 
j.  Ut  lex  demonfirat  ^ bìc  quct  fuit  edita  quondam  p 
I Lex  bine  exivit^  mentes  quee  ducit  ab  imis  ^ 
ì Et  vulgata  dedlt  lumen  per  cimata  Scecli . 

I Flavius  Conflantiniis  ^felix , vid;or , magìfler  utrhifqiie 
j mliiics  , Patricius  , cjr  ConfuL  Ordi  iarius  ^ ^ 

\ Padufta  Illufiris  f (Emina  ejus  uxor  veti 

I compotes  de  proprio  fecerunt . 

I 64.  Fonte  Battefimale.  Tav,  101.  Uh.  Vi, 

I Intanto  volendo  noi  con  brevità  , e con  pun- 
tualità ancora  offervare  le  antiche, e moderne  co- 
fe  , che  appartengono  a quella  Baiìlica  , bifogna 
cominciare  dal  Battiherio , o vogliamo  dire  Fon- 
te battefimale  ♦ Siccome  gli  antichi  Padri  ebbero 
fomma  cura  nell’ arnmimftraie  i Sagramenti , così 
il  Pontefice  S.  Silvefiro  , veduta  (labilità  la  pace 
alia  Chiefa,  pensò  di  edificare  prelTo  alla  balli ica 
Collantiniana  un  magnifico  Fonte  , che  per  la  U- 
I beralità  di  Cofìantino  fu  guarnito  tutto  di  por- 
; fido  , e da  ogni  banda  fu  ricoperto  di  tre  mila  e 
j otto  libre  di  argento  ^ in  mezzo  al  Fonte  fi  alzava 

I un  vafo  di  cinquanta  libbre  di  oro,  e in  una  lucer- 

f na  con  li  doppini  di  amianto  fi  abbruciava  balfamo: 

I vi  era  un  agnello  di  trenta  libbre  di  oro,  che  ger- 

iti teva  acqua,  alla  cui  delira  era  una  (tatua  di  cento 
ì fettanta  libbre  di  argento  rapprefentante  il  Ss.  Sal- 
j vatore,  alta  cinque  piedi , ed  altra  fimile  di  S.Gio: 

[ Battifta  con  in  mano  l’ ifcrizione  • 

^ Ecce  Agnus  Dei  , ecce  qui  tollit  peccata 
Mundi.  E a Vi. 
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Vi  erano  ancora  fette  cervi , ciafcuno  di  libbre  ot- 
tanta  di  argento,  che  fpargevano  acqua;  ed  un  va- 
fo  da  profumi  di  dieci  libbre  di  oro , guarnito  da 
circa  42.  tra  fmeraldi  , e zaffiri . 11  medefimo  Co- 
flautino  aveva  fatto  condurre  in  Roma  alquante 
maravigliofe  colonne  di  porfido  per  adornare  il  me- 
defimo  fonte:  ma  non  effendo  fiate  meffe  in  ope- 
ra, e reftando  pel  corfo  di  tanti  fecoli  devaflate, 
e derelitte  quelle  magnificenze  , Siilo  IV.  ne  driz- 
zò otto , e fono  quelle , che  ora  reggono  la  cupo- 
letta  ottangolare,  nella  quale  fi  vedono  i bei  qua- 
dri dipinti  da  Andrea  Sacchi,  Vi  fi  confervano  le 
due  cappellette,  una  di  S.  GioiEvangelifta , e l’altra 
di  S.  Gio:  Battuta  in  memoria  dell’ oratorio , che 
da  S.  Ilario  Papa  vi  era  (lato  fatto , e fono  ornate 
di  mofaici , e Itatue  di  metallo  . Nel  giro  d’ intor- 
no fonovi  delle  pitture  a frefco  , fra  le  quali , quel- 
la, in  cui  fi  rovinano  gl’  Idoli  , è la  prima  pittura 
a frefco  fatta  da  Carlo  Maratti.  Sieguono  due  ce- 
lebri cappelle,  una  eretta  l’anno  125:3.  da  Analìa- 
fio  IV.  dedicata  alle  Ss. Ruffina,  e Seconda,  nel- 
la quale  fono  i corpi  delle  Ss. Titolari,  e di  altri 
Martiri  , e vi  fi  vedono  quattro  groffe  colonne  dì 
porfido  con  alcune  anticaglie  ; l’ altra  eretta  fu  l’an- 
no 640.  da  Giovanni  IV.  per  collocarvi  il  corp® 
di  S. Venanzio  con  altri  fanti  Martiri,  che  fi  vedono 
rapprefentati  nel  mofaico  della  tribuna;  in  oggi  ev- 
vi  un  nobilifllmo  altare  dedicato  alla  Ss.  Vergine, 
ornato  con  depofiti  di  marmi , e dì  fculture  fecon^ 
do  il  difegno  del  Cav.  Algardi. 

Ora  paffandc  alla  fagrofanta  Bafilica  ; oflerveremo 
il  nobiliffimo  portico  , che  è da  quella  parte,  non 
già  il  principale , ma  bensì  il  laterale , ornato  di  ftuc- 
chi  dorati,  di  pitture,  e di  una  magnifica  flatua  di 
metallo  fatta  dal  Riho  Capitolo  in  memoria  di  En- 
rico IV,  Re  di  Francia  benefattore  di  quella  Bafilica . 

SofFerfe 
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SofFerfe  quella  un  grande  incendio  l’an.  1308.  rifeden- 
do in  Avignone  Clemente  V.  e rimanendo  abbruccia- 
tala  chiefa,  il  palazzo,  e la  canonica,  il  medefimo 
Pontefice  ordinò  , che  11  rifaceflTe  la  chiefa , il  pa- 
lazzo , e la  canonica'  in  una  forma  più  fpaziofa  e 
più  bella.  Gregorio  XI.  avendo  riportata  la  Sede 
Apofiolica  in  Roma  apri  quella  porta  laterale , e 
poi  Martino  V,  fece  il  gran  pavimento  intarfiato  di 
pietre  dure,  e fece  dipingere  le  pareti  da  Pietro  Fifa- 
no;  Pio  IV.  alzò  i due  campanili;  e Siilo  V.  fece 
il  divifato  portico  per  dare  la  benedizione  al  popo- 
lo nelle  fette  principali , ed  il  magnifico  palazzo 
laterale  , ornato  di  pitture  e llucchì  dorati  , che 
ora  è adattato  per  confervatorio  delle  povere 
zittelle  orfane. 

Nell’ entrare  da  quella  parte  fi  vede  in  mezzzo 
alla  gran  crociata  l’altare  papale  fatto  da  Urbano 
V.  con  marmi  alla  gotica  > fopra  del  quale  fra  le 
molte  reliquie  collocò  le  tette  de’ Ss.Apoftoli  Pie- 
tro e Paolo,  che  fi  moftrano  in  diverfi  tempi  dell’ 
anno . Sotto  l’ altare  fi  cuftodìfce  quello  , fopra  di 
cui  celebrò  S. Pietro,  e anche  i primi  fanti  Pon- 
tefici fino  a S.Silveftro.  Nella  tribuna  fi  vedono  i 
mofaici  fatti  da  Niccolò  IV.  il  quale  fece  ancora 
il  gran  foffitto  dorato;  le  grandi  pitture  a frefco , e 
i lavori  dì  n>armi  furono  fatti  da  Clemente  Vili, 
avendovi  dipinto  il  Baglionì,  il  Nebbia,  il  Poma- 
ranci,  ed  il  Nogari;fece  il  medefimo  Pontefice  l’al- 
tare del  Ss.  Sagramento  ornato  dì  metalli  e pietre 
preziofe,  ed  un  gran  baflbrilievo  di  argento  maflic- 
cio  rapprefentante  la  Cena  del  Signore  , fatta  da 
Curzio  Vanni  ; le  4.  maravigliofe  colonne  di  me- 
tallo dorato  furono , fecondo  alcuni , fatte  de*  roftri 
delle  navi  Cartaginefi  vinti  da’Romanì,epofte  nel 
tempio  di  Giove  Capitolino;  altri  dicono  eflere  fiate 
portate  daVefpafianocon  altre  fpoglie  trionfali  dalla 
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Giudea,  e porte  nel  detto  tempio  di  Giove:  ora  fono 
piene  di  terra  Tanta  portata  in  Roma  daGerufaiem- 
me  j gli  angioli  di  metallo  dorato  , p le  fiatile  di 
marmo  fono  di  varj  autori,  ed  il  Padre  Eterno  di- 
pinto nel  frontefpizio  di  metailo  in  campo  di  azur- 
ro  oltramarino,  ò opera  del  Cav*  Pomaranci. 

La  cappella  contigua  della  Carti  Colonna,  che 
retta  per  ufo  del  coro  in  tempo  d’inverno,  è orna- 
tifiìma  di  pitture,  di  marmi  , e di  metalli  dorati; 
nel  femìcircolo  dietro  alla  tribuna  ornato  di  mar- 
mi, e di  varie  fculture,  fra  le  altre  fagre  memorie, 
vi  fi  conferva  la  tavola,  fopra  cui  il  noftro  Salvato- 
re fece  rultima  cena  con  gli  ApofioH.  Quivi  corri- 
fponde  la  fagrertia  ornata  di  diverfe 'pitture  , fra  le 
quali  una  rapprefentante  la  Ss. Nunziata  è opera  del 
Buonarroti,  e li  due  butti  di  metallo,  uno  di  Cle* 
mente  V!II.  e V altro  di  Paolo  V. , fono  opere  di 
Nicolò  Cordieri  .Tornando  poi  in  cbiefa fi  vede  nel- 
la cappella  dalP  altra  parte  la  natività  del  Signore 
con  altre  pitture  fatte  da  Niccolò  da  Pefaro,  ed  ap- 
prefib  fopra  la  porta  , da  cui  entrammo  , il  maia- 
vigliofo  organo  fatto  dal  mentovato  Clemente  VllL 
per  opera  di  GiorBattifia  Montani. 

Innocenzo  X.  fece  riftaurare  e adornare  le  cinque 
navi  del  tempio  col  difegno  del  Cav,  Borromini , il 
quale  cuoprendo  le  antiche  colonne  , che  Io  regge, 
vano,  con  gran  pilaftri  e nicchie  ornate  di  marmi  e 
colonne  di  verde  antico,  formò  una  fagra  galleria 
veramente  ammirabile  ^ nella  parte  fuperiore  vi  fu- 
rono rapprefentati  diverfi  mifierj  della  paifione  del 
Signore  in  baflorilievo,  e nelle  nicchie  li  XII.  Apo* 
ftoli  alti  palmi  zi.  Furono  quelli  fatti  per  ordine 
di  Clemente  XI.  il  S^Pietro,  ed  il  S.  Paolo  da  Ste- 
fano Mono  Borgognone,  quelle  di  S.  Andrea,  di 
S.  Giovanni,  di  S.  Giacomo  maggiore  , e di  Szn 
Matteo  da  Camillo  Rufeoni;  quelle  di  San  Tom- 
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iTinfo,  e di  S.  Bartolornmco  da  Pietro  le  Gros  Pari- 
gino;quella  di  San  Giacomo  minore  da  Angelo  de’ 
Roffi  Genovefe,-  il  S.  Filippo  da  Giufeppe  Mazzoli 
Senefe  j quella  di  S.  Sìmane  da  Giufeppe  Moratti 
Padovano , e quella  di  S Taddeo  da  Lorenzo  Ot- 
tone. Ordinò  il  medefimo  Pontefice  i quadri  negli 
ovati  ai  migliori  pittori  di  quel  tempo,  e vi  fono 
rapprefentati  alcuni  antichi  Profeti.  Nelle  cappel- 
le laterali  il  S.  Gio:EvangeIiRa  è di  Lazzaro  Baldi; 
il  S.  Agofiino  di  Guglielmo  Borgognone  ; ed  il 
S.  Giovanni  Neponiiceno  è del  Cav.  Conca  . Veddi 
fimilmente  fopra  un  pilaftro  una  pittura  fatta  dal 
Giotto,  ch’era  nell’antico  portico;  ed  in  mezzo  alla 
nave  maggiore  il  depofito  di  Martino  VJn  metallo* 
Al  deliro  lato  del  tempio  vedeli  ancora  il  chio- 
flro  dell’antico  monaHero  de’ Canonici  Regolari 
di  S. Agoftino,  fattovi  da  S. Gelafiol.  circa  l’anno 
49?.  e vi  fi  confervano  alcune  memorie  de’ luoghi 
fanti  di  Gerufalemme  con  ifcrizioni  ebraiche,  greche, 
e latine,  fra  le  quali  una  colonna  del  palazzo  di  Pi- 
lato, e due  fedie  di  porfido  , prefe  dagli  antichi  ba- 
gni . Ora  quivi  appreflb  è fiato  fatto  dal  Pontefice 
Clemente XII.  un  convento  perii  frati  Offervantì  di 
S.Francefco,  che  fono  penitenzieri  della  Bafilica . 

Profpetto  della  Eajilica  Lateranenje  , Tav.  libJlh 

Dette  final  compimento  a quello  gran  tempio  i! 
Pontefice  Clemente  XII.  facendo  il  magnifico  pro- 
fpetto e portico  verfo  levante, e la  nobìlilTima  cap- 
pella ornata  di  ftatue  , marmi  , llucchi  , e metalli 
dorati  tatti  col  difegno  di  AlelTandro  Galilei,  l.a 
fiatila  dei  Papa  fatta  in  metallo  fu  modellata  da  Gio: 
Battifia  Majni  , e la  maravigliofa  urna  di  porfido 
flava  nel  portico  dei  Panteon;  la  fiatua  di  marmo, 
che  fia  nel  nicchione  incontro  del  Card*  Corfini 

E 4 fratello^ 
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fratello  <Iel  Papa,  con  altre fculture, fono  opere  del 
detto  Majni;  il  S.  Andrea  Corfini  fatto  in  mofaicoò 
cavato  dall’originale  diOuido  Reni;  le  altre  ilatue 
nelle  nìcchie  e i bafllrilievi  fono  di  varj  fcultori  ,;e 
la  cancellata  è un’  opera  fuperba  fatta  la  maggior 
parte  di  metalli  dorati . 

Si  vede  nel  nuovo  portico  la  Porta  fanta,  che  fi 
apre  l’anno  del  Giubbileo,  e una  flatua  antica  dell’ 
Imperatore  Coftantino  fondatore  della BafiIica,tro^ 
vata  nelle  fue  Tenne  a monte  cavallo;  i baffirilie- 
vi , che  fono  fopra  le  porte , il  primo  è opera  di 
Bernardino  Ludovifi,  il  fecondo  del  Majni,  ed  il 
terzo  di  Pietro  Bracci  . Ufcendo  da  quello  magnU 
fico  portico , 11  vede  una  fpaziofa  ed  amena  campa- 
gna; e a finilìra  la 

6$.  Scala  Janta . Tav.  54,  Ub.  IL 

Santa  fi  dice  quefta  Scala,  perchè  elTendo  fiata 
del  palazzo  di  Pilato,  più  volte  vi  falì  il  noflro  Re- 
dentore in  tempo  della  fua  pafilone  . Quando  fu 
portata  a Roma  , fu  collocata  preflb  la  bafilica  La- 
teranenfe;  ma  poi  da  Siilo V.,eflendo  in  quel  nce- 
defimo  luogo  edificato  il  palazzo  Pontificio  fi  erdPe 
poco  difcofto  un  gran  portico  con  cinque  fcale,  ed 
in  mezzo  collocò  la  Santa  , ad  effetto  che  con  de- 
vozione fi  falifle  in  ginocchio , e poi  fi  fcendefle 
dalle  altre  4.  laterali.  Quella  coita  di  28.  gradini 
di  marmo  greco , i quali  per  il  continuo  falire  del 
popolo  Criiliano , fono  tutti  incavati , per  lo  che 
furono  coperti  di  grolle  tavole . In  capo  a quella 
collocò  le  reliquie  deli’ antichiifima  cappella  fegre- 
ta  del  Papa , detta  SanUa  SanUorum  colf  immagine 
del  Ss.  Salvatore,  nella  quale  non  è lecito  ad  alcu- 
no di  entrare.  Si  olTervano  nella  porta,  per  cui  fi  entra 
nella  medefima  cappella,  li  ftipiti  di  marmo , e fi  ere- 
de  elTer  quelli  del  mentovato  palazzo  di  Filato. 

Tri- 
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Triclinio  di  5*  Leone , Tav^  46.  Uh»  IIL 

Appreflb  al  detto  fantuario  fu  eretto  quefto  infi- 
gne  inommiento  da  Benedetto  XIV.  per  conferva- 
re  la  memoria  del  celebre  Triclinio  di  Leone  IV, 
colla  medefima  forma  de’mofaici,  come  fi  vide  fi- 
no ai  noflri  tempi , atterrato  per  dar  luogo  alla 
gran  piazza,  nella  quale  volevafi  alzare  dal  Pon- 
tefice Clemente  XII.  l’obelifco,  che  ora  giace  qui 
preflb , trovato  nella  villa  Ludovifi , e creduto  de- 
gli orti  di  Saluflio. 

Porta  S^Giovanm.  Tav.  8.  lib,  L 

Si  vedono  a delira  le  antiche  mura  di  Roma  e la 
Porta  della  Città,  che  dalla  vicina  bafilica  fi  dice 
di  S.  Giovanni,  dalla  quale  efce  la  via  Campania  , 

I che  ora  conduce  a Napoli  . Si  vedono  di  lontano 
antichiffime  rovine  di  acquedotti , parte  rimeffi  in 
I ufo,  e parte  rimafii  in  abbandono. 

I Teatro  Cajlrenfe . 

Camminando  poi  appreflb  le  mura , poco  dopo 
^ la  divifata  porta  di  S.  Giovanni,  evvi  una  piccola 
t cappelletta  in  cui  fi  fa  memoria  di  S.  IVlargherita, 
j e pochi  paffi  dopo  fi  vede  dalla  parte  eflerna  delle 
medefime  mura  il  teatro  Caflrenfe  fatto  di  puri  mat- 
toni  5 e corrifponde  nel  giardino  del  monaftero  della 

66»  Bafilica  di  S^Croce  in  Gerufalemme^7av,^y  JibJIL 

Fu  quella  eretta  dalF  Imperatore  Coftanti- 
no  ad  iftanza  di  S.  Elena  fua  madre  nel  fuo  pa- 
lazzo Seflbriano , per  collocarvi  il  legno  della  San- 
tiffima  Croce  , che  aveva  portato  da  Gerufalem- 
Cie,  e però  ne  prcfe  il  titolo  ed  il  nome  . Do- 
po 
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po  molti  riattamenti  fu  ukimaniente  rinnovata  dal 
Pontefice  Benedetto  XIV.  col  difegno  del  Cav, 
Paffalacqua  Meirmefe,e  fa  ornata  con  pitture,  e Cuc- 
chi dorati;  quelle  nella  volta  , nella  crociata,  e I 
due  laterali  a frefco  fatti  nella  tribuna,  fono  di 
Corrado  Giaquinto  ; il  quadro  nella  prima  cap- 
pella a delira  è di  Gio:  Bonatti , quello  nella  fe- 
conda di  Carlo  baratti  , e nella  terza  dipinfe  il 
Cav.  Vanni  ♦ Il  ritrovamento  della  Ss.  Croce  di- 
pinto nella  tribuna  fembra  maniera  di  Pietro  Pe- 
rugino. Dalla  porticelh  a deftra  fi  fccnde  ad  una 
devota  cappella  divifa  in  due  , una  dedicata  alla 
Ss.  Pietà,  e T altra  alla  S.  Imperatrice  , nella  qua- 
le ella  aveva  fatto  riporre  della  terra  portata  da" 
luoghi  fanti  di  Geiufaletnme  : perciò  non  è leci- 
to di  entrarvi  le  donne  ; ed  è ornata  di  mofaici 
e di  marmi.  I quadri  ne’ tre  altari  fono  opere  ce- 
lebri di  Pietro  Paolo  Rubens,  e le  pitture  a fre- 
fco del  Pomaranci  . Il  bafibrilievo  della  Pietà  ò 
opera  di  autore  incerto  , ed  il  depofito  del  Car- 
dinal Befozzi'è  d’ Innocenzo  Spinazzi.  Tornando 
poi  in  chìefa  , iP  quadro  del  grimo  altare  ò di 
Luigi  Garzi  , ed  il  S.  Tommafo  "nell’ ultimo  è di 
Giufeppe  Pafieri.  E quella  una  delle  fette  chiefe, 
ed  ufiziata  da’  monaci  Ciftercienfi  . Lo  ftradone 
d’  incontro,  che  porta  alla  bafilica  di  S.  Maria 
Maggiore  , fu  fatto  da  Siilo  V.  e quello  a iini- 
flra , che  va  al  Laterano  , dal  meiuovato  Bene- 
detto XIV- 

Nella  vigna  a delira  fi  vedono  delle  rovine,  e 
fi  credono  elTeie  del  tempio  di  Venere,  e Cupi- 
do • Indi  can  minando  per  la  llrada  verfo  quefle 
fi  giunge  alla  Porta  Maggiore,  ove  faremo  il  no- 
Uro  primo  ripofg . 


Seconda 
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•Seconda  giornata. 

Già  mi  avvedo  aver  allungato  un  poco  troppo  tl 
cammino  della  fcorfa  giornata,  ed  in  qualche 
modo  aver  aggravato  il  gentiliflìmo  Lettore  coirof- 
fervare  tanto  numero  di  cofe  diverfe  , che  appena 
ballerebbero  due  meli  per  confiderarle  bene* Or  per 
dargli  qualche  follievo,  voglio  condurlo  fuori  delle 
mura  della  Città  , e poi  per  le  vigne  di  quelli  con- 
torni ,n  godere  T amenità  della  campagna,  ed  offer- 
vare  ancora  le  memorie  antiche  che  vi  fono  ; e 
però,  principieremo  dalla  vicina 

.57.  Por^a  Maggiore.  Tav,  7.  L 

Fu  quella  piuttofto  caftello  dell’ acqua  Claudia, 
che  Porta  della  Città  , mentre  i condotti  di  quella 
fi  vedono  ancor  oggi  paffare  fopra  di  effa , Fu  chia- 
mata maggiore  forfè  dal  magnifico  arco  formato  di 
groffi  travertini,  fopra  cui  fono  tre  lunghe  ifcrizio- 
ni  ; una  di  V efpafiano , T altra  di  Tito , e la  terza  di 
Onorio,  dimofìranti  il  rifimeimento  fatto  all’acque- 
dotto dell’acqua  Claudia.  Due  miglia  lungi  da  que- 
lla fi  trovano  le  rovine  della  chiefa  de’  SS.  Pietro, 
e Marcellino,  eretta  dal  Pio  Coflantino,  per  dare  fe- 
poltuia  a S.  Elena  fua  madre,  e dicevafi  inter  duos 
lauros  t Oggi  però  , per  la  fua  forma  eruvina,  dicefi 
Torpignattara  , e perchè  fi  confeivafle  la  nien^oria 
de*  detti  Santi,  e del  celebre  cimiterìo  riferito  dalli 
Scrittori  Ecclefiaftici  , vi  fu  eretta  una  piccola  cap- 
pella, di  cui  ha  cura  il  Cap  colo  Lateranenfe,  e 
j’jer  ciò  vi  tiene  un  prete  curato. 
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La  ftrada  a liniera  della  divifata  Porta  maggiore 
conduce  alla  bafilica  di  S.  Lorenzo  ; ma  lafciando 
quella  per  altro  tempo  , e ripigliando  il  cammino 
per  la  flrada  dritta  entro  la  medefima  porta  , fi  ve- 
de nelle  vigne  a delira  il 

68.  Tempio  dì  Minerva  Medica,  Tav.  49.  Uh,  III, 

E' quello  di  figura  rotonda  fatto  di  mattoni,  rovina- 
to folamente  verfo  levante  : alcuni  però  lo  credono 
di  Ercole  Callaico,  eretto  da  Giunio  Bruto  per  aver 
foggiogato  i Callaie!  popoli  della  Spagna . Si  vedo- 
ro  ancora  molte  rovine  di  acquedotti,  che  andava- 
no al  callello,  di  cui  fi  vedono  ancora  le  macerie  sul  fi- 
ne di  quella  llrada  in  mezzo  a due  vie , e diconlì  li 

69.  Trofei  di  Mario . Tav,  49.  fud. 


Neffuno  nega  , che  quello  fia  flato  il  caftelló 
dell’  acqua  Marzia  ; ma  con  difficoltà  fi  crede  da 
alcuni  eflervi  flati  i Trofei  eretti  a Mario  per  la 

vitto- 
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vittoria,  che  riportò  de’  Cimbri,  e Teutoni  , e an- 
cor di  Giugurta . Furono  quelli  rovinati  e gettati 
a terra  da  Siila;  ma  poi  da  Celare  eflendo  llati  ri- 
ftaurati,  furono  collocati  nel  medefimo  luogo,  ed 
ora  fi  veggono  sulle  balauftre  del  Campidoglio . A 
deftra  di  quelli  fi  vede  la 

Chiefa  di  S^Eufeùio,  Tav.  Jud detta 

Eravi  quivi  la  cafa  del  Santo  nobile  Romano  ^ 
nella  quale  fotto  Coflanzo  Imperatore  chiufo  in 
una  camera  morì  di  puro  ftento.  Da  diverfi  fommi 
Pontefici  fu  rifiprata,-  e l’anno  1238.  da  Grego- 
rio  IX.  fu  dedicata  ai  Ss.  Eufebio  , e Vincenzo 
martiri,  i corpi  de’ quali  fi  cufiodifcono  fotto  l’al- 
tare maggiore,  infieme  con  qq.ei  di  S.  Orofio,  e di 
S,  Paolino  martiri  . Ultimamente  è fiata  rinnovata 
da  tondamenti  da*  Monaci  Celeuini , che  la  culto- 
difcono  per  un  legato  del  Card.  Enriques . Il  qua- 
dro deiraltare  maggiore  è opera  di  Baldaflarre  Cro- 
ce, il  Ss.  Crocififfo  di  Ccfare Nebbia, e le  pittture  a 
trefco  nella  volta  le  ha  fatte  Monsù  Mens  Saflbne, 
andato  poi  al  fervizio  di  Sua  Maefià Cattolica.  Ne! 
monaltero  fi  vedono  le  rovine  del  palazzo  di  Gor- 
diano; ed  in  fondo  al  vicolo  laterale  è la 

Chiefa  di  S»Bìbhìan&,  Tav,  fudd^pag,zi^ 

Dalla  fanta  matrona  Olimpia  fu  eretta  quefise 
chiefa  appreflb  il  palazzo  Liciniano,  ove  abitan- 
do la  b. Titolare,  aveva  feppellite  S.Dafrofa  fua 
ma  re  , e S.  Demetria  fua  forella  martiri  ; e poi 
nell  anno  362.  vi  fu  portato  il  fuo  corpo  da  Gio- 
^nm  Prete,  levato  dal  luogo  detto  Forum  tauri. 

Papa  fu  conìfagrata  9 e da  Onorio  * 
111*  riedificata  infieme  col  monaftero  delle  fuore 

Dome- 
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l^oinenicane,  e fu  detta  ad  urfum  pilcatum.  Da  Ur- 
bano Vili,  fu  ultimamente  rinnovata  col  difegno 
del  Bernini, il  quale  fcolpì  Tammirabile  ftatua  del- 
ia Santa,  il  corpo  della  quale  , infìeme  con  quello 
della  fua  forella,  e di  Tua  madre,  fta  cuftodito  fou 
to  r aitare  maggiore,  entro  una  preziofa  urna  ui 
alabaftro  orientale.  A piede  della  chiefa  evvi  la 
colonna,  a cui  legata  fu  flagellata  S.Blbbiana,  e 
fotto  la  chiefa  corrifponde  il  cimiterio  di  S.  Ana- 
fiafio  Papa,  nel  quale  furono  repelliti  3266.  marti- 
ri, non  comprefe  le  donne  e i fanciulli.  Le  belle 
pitture  a frefco  sul  cornicione  a deftra  fono  di  Agolli- 
no  Ciampelli , e quelle  a finiftra  di  Pietro  da  Cortona. 

Ritornando  poi  sulla  flrada,  fi  vede  a finiftra  de* 
Trofei  la  piccola  chiefa  dedicata  a San  Giuliano, 
e fu  la  prima,  che  da  Onorio  HL ebbero  in  Roma 
i Frati  Carmelitani.  Camminando  poi  per  Io  ftra- 
done,  che  porta  alla  bafilica  di  fama  Croce  in  Ge- 
rufalemme,  fi  trova  a delira  la 

70*  Villa  Altieri»  Tav,  tgs*  Hb.  X. 

Fu  quella  eretta  nel  Pontificato  di  Clemente  X., 
nel  cui  cafino  fra  1*  altre  rarità  fonovi  i difegni 
delle  pitture  trovate  nel  fepolcro  de’  Nafoni  ; e 
nella  villa  deliziofe  fontane,  e ameni  viali.  Quin- 
di ritornando  addietro , e profeguendo  il  cammi- 
no verfo  la  bafilica  di  S.  Maria  Maggiore  , fi 
vede  dopo  la  fuddetta  chiefa  di  S. Giuliano,  l’ar- 
co di  Gallieno  appoggiato  alla 

Chiefa  de*  Ss.  Vito^  e Modefto  , 

Tafv.  126.  Uh.  VII. 

Molto  antica  ed  ancora  di  fomma  venera- 
zione è quefta  Chiefa  , perchè  da  quello  , che 

fi  leg- 
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Il  9 quivi  fu  il  macello  Liviano,  in  cui  furo- 
no poi  martirizzati  moltiffiuìi  CrifUani  ; perciò  fono 
in  effa  de’corpi  di  fanti  Martjji , e la  pietra  fopra  cui 
furono  uccifi  a guifa  di  beftie  da  macèllo  :’^nde  fu 
detto  quello  luogo  macellum  mart^nm,  Guflodifco- 
no  quella  cbiefa  H Monaci  Cillercienll^  e vi  rilie^ 
de  il  di  loro  Procuratore  Generale. 

L’arco  antico,  che  li  vede  appoggiato  alla  detta 
chiefa,  fu  eretto  da  un  tal  Marco  Aurelio  in  ono- 
re di  Gallieno  Imperatore,  e dalia  medelìrna  chiefa 
li  dice  ora  di  S.Vito.  Poco  dopo  evvidull’alto  la 

Cbiefa  e Spedale  di  S,  Antonio  Abate . 

Tav.  274.  pag,  35.  lib,  IX. 


L’an.  1259.  fu  eretta  quella  chiefa  infleme  collo 
fpedale  per  un  legato  del  Card.  Pietro  Capocci , a 
favore  de’poven  fcottati  dal  fuoco,  e però  fono 
culloditi  da’ Canonici  di  fant’ Antonio  di  nazione 
Francefe.  La  cappella  del  fanto  Titolare  e l’altra 
a linillra  dell’  altare  maggiore  furono  dipinte  da 
Niccolò  Pomaranci  , e la  vita  del  Santo  dipinta 
intorno  alla  chiefa  è di  Gio:  Battilla  Lombardelli 
Marchigiano  . Il  Ss.Crocififlb  e i laterali  ne!  cap- 
pellone e ì quadri  delle  due  cappeliette  , fono  di 
Monsù  Parofel  Avignonefe  ; e la  croce  di  pietra, 
che  fi  vede  dinanzi  la  chiefa, vi  fu  polla  ran.1745. 
invece  del  ciborio,  che  vi  era  prima,  caduto  per 
l’ antichità , e vecchiezza , 

Quivi  non  molto  lungi  furono  i famofi  e deli- 
ziolì  orti  di  Mecenate , colla  celebre  torre,  su  cui 
Nerone  fonava  la  fua  chitarra  , mentre  Roma  an- 
dava a fiamme  e a fuoco,  come  nella  pag. 
libro  X.  dicemmo  a fufficìenza,  trattando  di  quelli 
orti.  Quindi  voltando  a delira  fi  vede  la 
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La  gran  colonna  , che  (la  nella  piazza  di  quefta 
Bafilica,  è Tunica,  come  dicemmo  , rimafa  intiera 
di  quelle,  che  reflero  il  gran  tempio  della  Pace, di 
cui  vedemmo  le  rovine  in  Campo  Vaccino,  da  dove 
fu  qui  trafportata  da  Paolo  V, , il  quale  vi  pofe  fo- 
pra  la  ftatua  della  Ss.  Vergine  fatta  di  metallo  do» 
rato,  e da  piede  il  fonte  di  acqua  perenne ♦ 

Quella^  Bafìlica  prefe  un  tal  nome,  perchè  fu  la 
maggiore  tra  tutte  le  altre  chiefe  dedicate  alla  Ss.Ver- 
gine:  Si  diffe  ad  Nives,  ed  ancora  Liberiana,  per- 
chè da  Liberio  Papa  fu  eretta  e confagrata  ad  iftan- 
za  e fpefe  di  Gio;  Patrizio  Romano  per  il  miracolo 
della  neve;  fimilmente  fi  diffe  ad  pr (sf epe  ^ perchè ia 
effa  fi  conferva  il  Prefepio  di  noftro  Signore* 

Più  volte  è fiata  riftaurata:  T ultima  liftaurazione 
però  è fiata  fatta  dal  Pont.  Bened.  XIV.  col  difegno 
dei  Cav.  Fuga,  il  quale  fece  il  principale  profpetto 
col  portico  e loggia  della  benedizione  ♦ I mofaicì 
che  vi  fi  vedono  fono  antichi  fatti  da  Filippo 

Rofletti 
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Rofletti  ajutato  da  Gaddo  Caddi  : nel  poitico  è la 
ftatua  di  Filippo  IV.  Re  di  Spagna  fatta  m me- 
tallo , che  llava  prima  nella  fagreltia,  come  pro- 
tettore e benefattore  di  quefta  Bafilica  . Entran- 
do in  chiefa  fi  vedono  le  antiche  colonne  di  mar* 
ino  greco  tutte  luftrate  , e ridotte  in  uguale  pro- 
porzione, mentre  prima  erano  ruvide  e ineguali. 
A deftra  evvi  il  depofito  di  Clemente  IX.  e a fini- 
lira  quello  di  Niccolò  IV.  11  quadro  della  prima 
cappella  a delira,  che  rapprefenta  la  Ss.  Vergine 
con  Gio;  Patrizio,  è opera  di  Giufeppe  Bafìaro: 
entro  la  fagreltia,  fra  F altre  cofe,  fi  vede  la  fta- 
tua  di  Paolo  V.  fatta  in  metallo,  ed  alcuni  de- 
pofiti  , fra’  quali  uno  dell’  Ambafciatore  del  Re 
del  Congo  fcolpito  dal  Bernino;  quivi  è il  coro 
per  li  tempi  di  eftate,  e vi  fono  pitture  del  Paf- 
fignani  e del  fudetto  Bafiaro  ; le  fculture  sull’  alta- 
re fono  del  padre  del  mentovato  Bernini . Ripi- 
gliando poi  il  giro  delle  cappelle,  il  quadro  della 
Ss.  Famiglia  è opera  di  Agofiini  Ma  facci,  e.  l’altro, 
che  fregne  , di  Stefano  Pozzi  ; la  cappella  del 
Ss.  CrocifuTo  è adorna  di  io.  colonne  e pilaliri  dì 
porfido  , con  altri  marmi  preziofi,  e vi  fi  con- 
fervauo  fagre  reliquie  , fra  le  quali  la  Culla  del 
noliro  Salvatore.  Siegue  dopo  la  cappella  della 
Ss-  Nunziata  dipinta  da  Pompeo  Battoni  , e poi 
quella  del  Ss.  Sagrainento  , eretta  con  fagra  magni- 
ficenza da  Sirto  V.  col  difegno  dà  Domenico  Fon- 
tana; ed  è ornata  di  marmi,  fculture , pitture  , e 
metalli  dorati  . I quattro  Angioli  , che  fi  vedono 
sull’  altare  di  mezzo  reggere  il  tabernacolo  di  me- 
tallo dorato , e con  una  mano  tenere  4.  torce  con- 
tinuamente accefe,  fono  anch’erti  di  metallo  dora- 
to ; e l’  altare , che  fi  vede  fotto  di  quello , dicefi 
del  Prefepio, perchè  vi  ftanno  le  pietre  e fieno  fo- 
pra  cui  fu  pofato  il  nortro  divino  Redentore, quan. 
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do  nàcque  ; e la  ftatua  dì  S. Cattano  col  S.  Batti- 
bino  in  bracxio  , che  fi  vede  nella  nicchia  fotio 
le  fcale  5 vi  fu  polla  in  memoria  dell’  appari- 
zione, che  edo  ebbe  in  quel  medefimo  luogo , con- 
templando la  notte  di  Natale  un  tal  niiflero.  Lk 
cappelletta  a deftra  é dedicata  a S.  Lucia,  ed  ha  il 
quadro  dipinto  a frefco  da  Paris  Nogari  ; quella  a 
finillra  dedicata  a S.  Girolamo,  il  di  cui  corpo  fta 
jn  quella  bafilica,ha  il  quadro  dipinto  da  Salvator 
Fontana  . La  ftatua  di  Siilo  V,  a delira  fu  fcolpita 
da  Valfoldino  Lombardo , come  anco  la  coronazio- 
re  del  Papa,  e l’iftoria  della  Carità  in  baflforilievo; 
la  Giuftizia  è di  Niccolò  Fiammingo , e gli  altri  due 
baffirilievi  fono  di  Egidio  Fiammingo  ; il  S.  France* 
fco  è di  Flaminio  Vacca  , ed  il  S.  Antonio  di  Pa- 
dova dell’ Olivieri . La  ftatua  di  S,Pìo  V.  è opera 
di  Lorenzo  da  Sarzana,  come  anco  riftoria  a maa 
delira,  e V altra  a finillra  è del  Cordieri;  la  coro- 
nazione del  Papa  in  balTorilievo  è di  Stella  Mila- 
ne fé , e li  due  laterali  di  Fgidio  Fiammingo  . NelP 
urna  di  metallo  dorato  , che  fta  fotto  la  ftatua  del 
Santo  , vi  fi  conferva  il  corpo  del  medefinio.  La 
ftatua  di  S. Pietro  martire  è del  Valfoldino, e quella 
di  S. Domenico  di  GiorBattilla  della  Porta.  Le  pit- 
ture, che  fono  fopra  il  cornicione, nella  cupola,  ed 
in  altri  luoghi,  fono  opere  ben  condotte  da  Paris 
Nogàri , da  Gio;  Batifta  Pozzo,  da  Andrea  d’An- 
cona, da  Giacomo  Brefciano,  da  Salvatore  Fonta- 
na, e da  altri , Quella  cappella  ha  la  fagreftia  pro- 
pria, ornata  fimilmente  di  pitture  e ftucchi  dorati* 
Dipoi  fiegue  il  ciborio,  o altare  Papale,  pollo 
dirimpetto  alla  tribuna,  modernamente  rifatto  dal 
medefimo  Bened.XIV,  ed  è ornato  con  4.  preziofe 
colonne  di  porfido,  che  prima  folleneVano  l’anti- 
co portico  , e con  varj  lavori  di  metallo  dorato; 
la  menfa  dell’ altare  concile  in  una  grande,  e pre- 
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ziofa  urna  di  porfido  lavorata  mirabilniente  da  tut- 
te le  quattro  parti  , ed  ornata  fimilmente  di  me- 
talli dorati.  Sotto  queft’ altare  fi  vede  un  fineftrino, 
che  corrifponde  nel  fotterraneo , ove  fono  molte  in- 
figni  reliquie,  che  llavano  nell’ antico  fotterraneo. 
Il  quadro  della  Natività  del  Sìg. , che  Ila  sull’  altare 
della  tribuna,  è opera  di  Frane.  ]V.lancini,  e li  mo- 
faici , che  fono  in  alto  , di  Giacomo  Turrigia,  ordina- 
ti daNiccolòlV.  l’an. 1^86. L’arcone  però  fu  fatto  da 
Siilo  III.  l’an.  438.  con  tutti  li  mofaici , che  vi  fono, 
ficcome  ancora  li  altri,  che  girano  intorno  alia  na- 
ve maggiore,  i quali  furono  poi  riattati  dal  Card. 
Pinelli  Genovefe,  che  fece  ancora  tra  le  fineftre  le 
pitture  con  ornamenti  di  fiacchi  dorati . 1 1 gran  foffit- 
to  fu  dorato  da  Alef. Vi. col  primo  oro  venuto  dall’In- 
dia , donato  a quefia  Bafilica  dal  Re  Catt.  Filippo  1 V. 

Dopo  l’altra  porta  laterale , e dirimpetto  alla  cap- 
pella del  Ss.  Sagramento  ,evvi  quella  delia  Ss.  Ver- 
gine,  eretta  da  Paolo  V.  con  fomma  fplendidezza . 
L’altare  principale  è ornato  di  maravigliofi  diafpri 
duri , lapislazzoli , agate , ed  altre  pietre  preziofe  ; le 
bafi  delle  colonne,  i capitelli , il  cornicione , il  fron- 
iefpizìo,e  i putti  con  altri  ornamenti  fono  tutti  di 
metallo  dorato,  ed  anco  il  gran  baflbrilievo,  in  cui 
viene  figurato  il  miracolo  della  neve  ; e gli  angio- 
li , che  con  altri  ornati  reggono  la  Ss.  Immagine, 
furono  cavati  da’  modelli  di  Cammillo  Mariani,  e 
gettati  da  Domenico  Ferretti;  le  .pitture  sulle  lu- 
nette, ed  arconi  doveva  farli  Guido  Reni  ; ma  per 
gl’impegni  e raccomandazioni  le  fece  il  Cav.d’Ar- 
pino,  e quelle  della  cupola  Lodovico  Cigoli  . La 
ftatua  di  Paolo  V.pofia  nel  fuo  depofito  è del  Siila, 
il  baflbrilievo  a deftra  di  Stefano  Maderno , e quello 
a finiftra  del  Malvicino;  la  coronazione  è d’Ippolìto 
Buzio,  il  baflTorilievo  a delira  è del  Valfoldo , e l’altro 
a finiftra,  di Francefeo  Stati,  e li  termini  del  detto 
F z Buzio  j 
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Buzio  ; k datila  dì  S .Bafilio , e quella  di  Davide  fono 
di  Niccolò  Cordieri,  e le  pitture  ne’  Iati  della  fine- 
ftra  fopra  il  cornicione  con  quelle  sull’  arcone  fo- 
no di  Guido  Reni.  La  datua  di  Clemente  Vili,  nel 
depofito  incontro  è del  Siila,  il  bufiorilievo  a de-  ì 
ftra  è del  Malvicino,  e quello  a finilha  del  Maria-  I 
ni, finiti  poi  dalMochijla  coronazione  è di  Pietro 
Bernini  , li  termini  a dedra  del  detto  Buzio,  e 
e quelli  a finiftra  del  Valfoldo  . Le  pitture  ai  lati 
della  finedra,  e quelle  sull’  arcone  fono  del  detto 
Guido  Reni,  fuorché  la  Madonna  ,cbe  fu  fatta  dal 
Lanfranco  . La  cappelietta  di  S.  Carlo  Borromeo 
fu  dipinta  da  Baldaffare  della  Croce  , e quella  di 
S.  Francefca  Romana  dal  Baglloni . Queda  magnifi- 
ca cappella  ha  fimilmente  la  fagreftia  propria  orna- 
ta  di  ftucchi  dorati,  e pitture  del  Cav.  Paffignani: 
ma  molto  più  di  argenti  mirabilmente  lavorati. 

Siegue  dopo  la  cappella  Sforza  eretta  con  archi- 
tettura del  Buonarroti;  e fi  vede  il  quadro  delPaK 
tare  dipinto  da  Girqkmo  da  Sermoneta , e le  pit* 
ture  a frefco  del  Nebbia  . Ora  in  queda  cappella  è 
dato  formato  il  coro  per  il  tempo  d’inverno.  Il 
S.Francefco  nella  cappella,  che  fiegue,é  di  Placido 
Codanzi . Le  pitture  a frefco  nell’  altra  cappella , 
fono  di  Baldaffare  della  Croce  , e d’altri.  Àppref- 
fo  evvi  la  cappella  de’  Sig.  Cefi , il  di  cui  quadro  è 
del  riferito  Sermoneta  j quello  però  con  S.  Pietro, 
e S. Paolo  è del  Novara,  l’altro  con  S.  Caterina, 
di  Luigi  Gentile,  e quell’incontro,  di  Carlo  Cefi; 
ma  la  Santa,  ohe  difputa  con  i dottori,  fi  crede  del 
Canini. I depofiti  di  marmo  con  urne  di  paragone, 
e datue  di  metallo  fono  opere  di  fra  Guglielmo  della 
Porta,  e quei  di  Monfig.  Santarelli,  e di  Codanzo 
Patrizi,  che  danno  in  chiefa,  fono  dell’ Algardi. 

E'  queda  una  delle  fette  chìefe,  ed  ancora  delle 
quattro  BafiUchej  che  fi  vifiuno  neU’anno  del  Giub- 
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bileoi  e però  vi  è nel  portico  la  Porta  fanta , come 
nelle  altre  tre  Bafiliche  di  S. Pietro,  di  S. Paolo, e 
del  Laterano . 

72.  Tribuna  di  SMaria Maggiore  . Tav.  122.  lib.  Vii. 

In  vecediufcire  dalla  porta  appreflbla  tribuna  di 
queftaBafilica,e  profeguire  ilnodro  cammino;  farà 
molto  fpediente  tornare  addietro , ed  ufcìre  dalla  me- 
defiina  porta  per  cui  fiamo  entrati  , e così  vifitare 
almeno  il  reftante  de’  fantuarj,  che  fono  su  qnefto 
monte  Efquilino , il  primo  de*  quali  è quello  della 

73.  Cbiefa  di  S.  Prajfede , Tav.  48.  e 120, 

fag.  31.  e 32.  lib.  jud. 

Sulla  medefima  piazza  di  S.  Maria  Maggiore 
corrifponde  quefl’  antichilRtna  chiefa  , eretta  da 
S.Pio  L circa  Tanno  160.  febbene  privatamente  e 
di  nafcofto,nelie  Terme  di  Novato  nel  vicolo  La- 
terizio ad  iftanza  della  fanta  Titolare,  la  quale  in 
tempo  delle  perfecuzioni  , quivi  nella  fua  cafa  na* 
fcondeva  ed  alimentava  quanti  Criftiani  vi  capi- 
tavano,  e però  aggravata  di  dolore  ed  afflizione 
per  vedere  ftrapazzati  tanti  Criftiani, in  quefto luo- 
go medefimo  fe  ne  mori,  e fi  vede  in  mezzo  della 
chiefa  un  pozzo  in  cui  fi  dice,  che  poneflTe  il  fan- 
gue , e i corpi  de’  Ss.  Martiri  , e a finiftra  della 
porta  maggiore  una  gran  pietra , fopra  cui  la  fanta 
Vergine  dormiva,. ed  affliggeva  il  fuo  corpo.  E'  in 
quella  chiefa  la  celebre  cappella  di  S.  Zenone , det- 
ta prima  Oratorio  y poi  orto  del  Paradifot  ed  ancora 
S,  Maria  libera  nos  a posnis  inferni  \ e vi  fono  ripofti 
230.  corpi  di  Ss.  Martiri , e nell’ altare,  quello  del 
medefimo  S. Zenone  con  quello  di  S.  Valentino, 
e nella  cappelletta  fi  cuftodifce  la  colonna  , a cui 
fu  legato  il  noftro  divino  Salvatore  mentre  fu  fla- 
gellato, e però  non  è lecito  alle  donne  di  entrarvi 
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Da  Pafquale  I,  fu  eretta  di  nuovo  , e fu  ornata  di 
mofaici  circa  l’anno  822.  Quindi  S.  Carlo  Borro- 
meo, effendone  Titolare , rinnovò  la  chiefa,  e vi 
fece  il  tabernacolo  ornato  con  quattro  colonne  di 
porfido,  mentre  da  principio  era  tutto  di  argento 
mafljccio,  e dall’ una,  e dall’altra  parte  vi  pofe  le 
ftatue  di  S.  Praflede,  e di  S.Pudenzìana  , i corpi 
delle  quali  (fanno  fotto  il  medefimo  altare.  Il  Card. 
Aleffandro  Medici  , che.  fu  poi  Papa  Leone  XI. 
fece  dipingere  nella  nave  di  mezzo  li  miseri  della 
paffione  del  noftro  Redentore;  l’oraiitione  alPorto, 
e la  Croce  in  collo  , con  anche  gli  angioli,  e li 
otto  Apoftoli  su  i pilaftri,  fono  dì  GiorFrancefco 
Cofci  Fiorentino  ,*  il  Gesù  condotto  da  Pilato  di 
Girolamo  MafFei  ; la  coronazione  di  fpine  di 
Baldafiarre  Croce;  FEcce  Hpmo  del  Ciampelli; 
nell’  altro  vi  operò  Paris  Nogari  ed  altri , e i chia- 
ri fcuri  in  tintagialla  li  lavorò  Cefare  Rofetti,  La 
Ss.  Nunziata  iopra  la  porta  con  Apoftoli  e putti 
folio  di  Stefano  Pieri , c le  pitture  nella  porta  di 
fianco  del  Giampelli.  li  fanto  Abate  nella  prima 
cappella  a delira  è di  Filippo  Lazzi,’  il  Criftomor- 
to  in  quella,  che  fiegue,  e dì  Gio:  de’  Vecchi  , la 
volta,  di  Guglielmo  Borgognone  , e i due  laterali, 
di  Ciro  Ferri,  mentre  era  giovane;  il  quadro  con 
GesùCrifto  alla  colonna  nella  jfanta  cappella  è ope- 
ra di  Giulio  Romano  ; le  SS-  Sorelle  sull’ altare 
maggiore  furono  dipinte  da  Dom.  Muratori,  e il 
quadro,  che  fi  vede  in  fagreflia  col  Ss.  Crocifìffo, 
e due  Santi  inginocchioni,  fono  del  Ciampelli  ; quel- 
lo nella  cappella , che  fiegue,  è di  Guglielmo  Cor- 
lefe,  nell’altra,  di  Federigo  Zuccheri , e fa  volta 
del  Cav.  d’ Arpino  . Cufiodifeono  quefta  chiefa  i 
Monaci  di  Valombrofa,  i quali  godono  ancora  le 
fianzede’Gardinali  Titolari,  nelle  quali  abitò  S. Car- 
lo Borromeo  quando  dimorava  in  Roma  • 
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Reda  queda  chiefa  voltata  non  già  verfo  la  piaz- 
za di  S.  Maria  Maggiore,  ina  verfo  la  nuova  dra- 
da  della  Suburra,  che  forfè  farà  T antico  vicolo  La- 
terizio, e vi  fi  vede  l’umile  portico  fodenuto  da  due 
rozze  colonne. 

74.  Cbtefa  dì  ^Martino  ai  Monti  Tav. il^é 
pag,  21,  lib.  VII, 

Ufcendo  dalla  porta  maggiore  della  riferita  chie- 
fa , e camminando  a dedra,  fi  ritrova  a finiftra  urt 
gran  cancello  di  ferro,  che  corrifponde  alla  tribu- 
na di  quella  antichilllma  chiefa.  Da  Codantino 
Magno  fi  crede  comunemente  effere  data  eretta 
nelle  terme  di  Trajano  ad  iftanza  di  S.  S’ivellro 
Papa,  il  quale  vi  celebrò  un  Concilio  di  286  Ve- 
fcovi , e il  vede  ancora  nel  fotterraneo  V antica  Te- 
dia Pontificale  fatta  di  marmo , e un’immagine  del- 
la fantiflìma  Vergine  fatta  di  mofaico  in  quei  rozzi 
tempi;  e per  le  muraglie  e volte  fi  ravvifano,  an- 
corché mal  ridotte,  le  immagini  fagre  colla  Croce# 
Dopo  varj  ridauramenti  fu  conceduta  ai  frati  Car- 
melitani, e nel  tempo, che  ne  fu  Titolare  S.Car-, 

10  Borromeo , vi  fece  il  foffitto  dorato  • dipoi  il 
Card.  Gabbriello  Paleotti  il  coro.  Paolo  Santacro- 
ce P altare  maggiore,  e finalinente  il  P.  Filippone 
Generale  di  quell’ Ordine  ripulì  le  colonne  della 
nave,  e facevi  delli  ftucchi  e pitture  . Tutte  le  fta- 
tue  sulla  cornice  fono  di  Paolo  Naidino  , fuorché 

11  S.  Antonio,  ed  il  S.  Gio:  Battifta,  che  fono  di  un 
Fiammingo  j il  quadro  di  S.  Stefano  contiguo  alla 
porticella  , per  cui  fiamo  entrati,  è di  Giovanni 
Agoftino  Canini;  il  S. Martino  è di  Fabbrizio Chia- 
ri; quello  di  S.  Terefa,  del  Greppi,  e la  S.  Maria 
Maddalena  de' Pàzzi , di  Bartolomeo  Palon  bo.  Il 
q^uadro  del  Battefimo  di  Gesù  Crldo  è delfuddetto 
Chiari;  il  battefimo  di  S.Cirillo  è di  GiorMiele  Fianj- 
niingo;  il  S»  Angelo  Carmelitano,  di  Pietro Tefla, 
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ed  il  S.  Alberto  del  Miniano  . Pafiata  la  porta  della 
fagreftia,il  quadro  neU’altare maggiore  con  S.  Bar* 
tolomiTieo  è del  Canini,  ed  il  quadro  nell*  ultima  cap- 
pella è di  Girolamo  MafFei . Il  S.Silveflro , e S, Mar- 
tino vefcovo  5 polli  ai  lati  deH’altare  maggiore , fono 
del  Buglioni;  la  tribuna,  come  anco  il  concilio dU 
pinto  preflb  la  fagreflia,  fono  opere  del  Galeazzo, 
e li  paefi  fono  di  Gafpero  Puffino  celebre  pittore 
Francefe  , tworchè  li  due  grandi,  che  fono  a iato 
deir  altare  di  S.  Maria  Maddalena  de*  Pazzi,  per- 
chè fatti  da  Gio:  Francefco  Bolognefe, 

Scendendo  poi  per  la  nobile  fcalinata  di  fotte 
1* altare  maggiore,  fi  vede  altro  altare  fotterraneo, 
in  cui  fono  racchiufi  i corpi  de*  fanti  Silveftro,  e 
Martino  Papi  ^ e fi  offerva  la  magnìfica  architettura 
di  quello  , ornato  di  fpefie  colonne,  e belli  fpar- 
timenti  : onde  fi  riconpfee  il  vafto  talento  di  Pie- 
tro da  Cortona,  il  quale  in  poco  fito  fece  vedere 
la  magnificenza  del  penfare , a far  maeftofo  anco 
ringreflb  del  fuddetto  fotterraneo , 

Cbiefa  e Mmaflero  dì  S.  Lucia  in  Selci. 

Tav.  1^3,  lib.  Fili. 

Scendendo  poco  più  in  giù  dalla  divifata  chiefa, 
evvi quella  di  S.  Lucia,  che  anticamente  dicevafim 
Orphea,  ed  ih  oggi  in  Selci,  a cui  è unito  un  ma- 
gnifico, ed  antichiflTimo  monallero,  prima  de’mo^ 
naci  Benedettini,  poi  de*  Gertofini , ed  ora  di  relU 
giofe  Agoftiniane.  Nella  chiefa  nonvièaltrò,  che 
nel  primo  altare  a delira  la  S.  Titolare  dipinta  dal 
Lanfranchi,  il  S.Agollino  dallo  Speranza, il  quale 
fece  ancora  il  quadro  incontro,  e nell’  ultimo  ev- 
vi S,  Monaca  , del  Cav.  d’Arpino , il  quale  fece  me- 
defimamente  il  Dio  Padre  fopra  la  porta  della  chie* 
fa.  Siegue  dopo  la 
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Chiefa  e Mcnafiero  della  Purificazione . 

Tav^  155.  lib,  jud^ 

Dalla  riferita,  chiefa  dì  S Martino  ai  Monti  fino 
a quefio  luogo , ove  offervianno  quella  chiefa , fi 
crede  effere  giunte  le  terme  Trajane,  cioè  quelle 
fabbricate  da  Traiano^  e accrefciute  alle  terme  di 
Tito,  delle  quali  fono  quelle  rovine,  che  fi  vedo- 
no nelle  vigne  a finifira  . Nel  monallero  vi  Hanno 
le  Suore  di  S.  Chiara,  e nella  chiefa  fi  oflerva  un 
bel  quadro;  ma  non  fc  nc  sa  T autore. 

76.  Chiefa  di  S.  Pietro  in  Vinculis  . Tav,  Uh,  111* 

Molto  celebre  è la  chiefa, che  fìegue  appreflb  le 
dette  rovine,  non  folo  perchè  fi  confervano  in  of- 
fa le  catene,  con  le  quali  il  Principe  degli  Apofto- 
li  (lette  legato  nella  prigione  di  Gerufalemme,e  le 
altre  con  le  quali  fu  legato  in  Roma  , miracolofa- 
mente  uniteli  infieme  in  tempo  di  S*Leone  Magno; 
ma  altresì  per  rantichiflima  tradizione,  che  quivi 
il  medeilmo  S.  Pietro  fondafle  una  chiefa,  è vi  ce- 
lebralfe  i divini  Mifterì,non  già  con  quella  magni' 
ficenza,  e folennità,  che  dipoi  fi  fece,  dopo  avuta 
pace  la  Chiefa  cattolica;  ma  con  quella  parfimonia, 
e modellia,  che  permettevano  quei  primi  tempi/ 
perciò  da  Adriano  I.  fu  rinnovata,  ed  ornata  con 
antiche  colonne  Ariate,  cavate  forfè  dalle  fuddette 
terme,  o da’tempj  de>gentili.  Giulio  II.  mentre  ne 
era  Cardinale  titolare,  vi  pofe  i Canonici  regolari 
di  S. Salvatore,  e poi  fatto  Papa  del  I J03.  rinnovò 
la  chiefa,  ed  ordinò  al  Buonarroti,  che  vi  facefle 
il  fuo  depofito;  ma  per  noflra  difavventura  non  v;i 
fece  altro  , che  la  fola  flatua  di  Mosè,  tanto  ftu* 
penda,  che  fi  guarda  con  ammirazione  (opra  tutte 
ie  opere  antiche,  e moderne;  il  refto  però  fu  fatto 
da  Raffaello  di  Montelupo.  Il  S.  Agofiino  nel  pri- 
mo altare  a delira  è del  Quercino  da  Cento,  il  fe- 
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polcro  col  ritratto  del  Card.  Margotti , è del 
manichino;  il  Pietro  in  Carcere  nell’ altare,  che 
liegue,  viene -dal  detto  Domenichino;  Talrro  depo- 
rto col  ritratto  è .finiilmente  del  Doinenichino,  e 
la  mezza  figura  di  S.  Margherita  da  Cortona  nelP 
ultima  cappella  è del  fuddettp  Quercino . Le  pittu* 
re,  che  fono  nella  tribuna , furono  fatte  a frefco  da 
Giacomo  Coppi  Fiorentino , e del  Grillo  morto  colla 
Madonna  nella  cappella  a delira  della  tribuna,  non 
fe  ne  sa  V autore . La  prigionia  di  San  Pietro  nelP 
altare  che  fiegue , è del  Nogarj , ed  il  fepolcro  de! 
Card.  Vecchiarelli  fu  fatto  da  due  Napolitani . Sie- 
gue  dopo  un  altare  con  immagine  della  Ss.  Vergine 
molto  antica,  ed  un  Santo  fatto  in  mofaico;  nelP 
ultimo  altare  evvi  una  Pietà, e neNa. volta  il  mira- 
colo delle  catene  fu  dipinto  da  GioiBattilla  Pareti 
Genovefe  . fi  monaftero  fu  fatto  con  difegno  di 
Giulio  da  Sangallo,  e le  rovine, che  fi  vedono  ap- 
prelTo , fono  delle  dette  terme  di  Tito  ^ quelle  pe- 
rò, che- fi  dicono  le  fette  fale,  fi  credono  conferve 
di  acqua  , forfè  per  la  naumachia  di  Neronfe  , che 
era  ove  vediamo  il  Cololfeo . 

77#  Cbieja  di  S.Prancefco  di  Paola  ai  Monti . 

Jav,  43*  e 132.  par.  51.  lib.  VlL 

A delira  della  riferita  è quella  chiefa  , rivol- 
tata però  dall’  altra  parte  , e fu  edificata  dalla 
Principefla  Panfili  di  Roflano  con  difegpo  di  Gio: 
Pietro  Morandt.  Sta  unita  al  convenfo  de’Frati  del 
medefimo  fanto  Titolare,  ed  é ornata  dì  vane  pit- 
ture moderne  : il  S. Michele  Arcangelo , ed  il  S.Fran- 
cefeo  di  Paola  fono  di  Stefano  Perugini,  e i late- 
rali fono  di  Giufeppe Chiari;  la SsXoncezione  è di 
Stefano  Pozzi,  fimilmentei  laterali  e la  volta  deirul- 
tima  cappella  .Quindi  volendo  fare  ritorno  alIaBa- 
filica  di  S*  Maria  Maggiore  , li  vede  ivi  prelTo  il 
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78.  Monaflero  delle  Filippine.  Tav^  158.  lib.  VIIL 

Fu  quello  altrove  eretto  fotte  Urbana  VIIL  per 
cuftodirvi  le  povere  zitelle  fotto  la  protezione  di 
S.  Filippo  Neri  5 ira  elTendo  nel  1740.  fatto  quivi 
il  nuovo  monaftero , invece  di  povere  donzelle,  vi 
fono  delle  religiofe  fotto  la  regola  di  S.  Agoftino* 
Ed  accanto  evvi  il 

Monaficro  delle  turchine , Tav,  157.  fud. 

Circa  l’anno  1675'.  fu  eretto  quello  monaftero  y 
le  cui  religiofe,  per  il  colore,  che  veftono,  dicon- 
fi  le  Turchine  ; la  loro  chiefa  è dedicata  alla  SS.  Ver- 
gine Annunziata,  e li  quadri,  che  vi  fono  furono 
dipinti  da  Giufeppe  Ghezzi.  Or  rivoltandoci  a de- 
Ara,  fi  ritorna  alla  fopradetta 

Tribuna  di  S,  Maria  Maggiore . Tav.  121.  Uh.  VII, 

Dal  Pontefice  Aleffandro  VII.  fu  fatta  quefla  pro- 
fpettiva  con  difegno  del  Cav.  de  Rofll;  1’  efteriore 
però  della  cappella  Borghefiana  fu  architettata  da 
Flaminio  Ponzio;  e le  ftatue  fono  di  diverfì;  quel- 
la di  S.  Luca  e di  S.  Girolamo  fono  opere  del  Val- 
foldo;  il  S.  Marco  del  Mochi  ; il  S.  Mattia  del  Son- 
zino  ,.ed  il  S,  Efrem  di  Stefano  Maderno . Il  pic- 
colo obelifco,  che  qui  fi  vede  eretto,  era  del  mau- 
foleo  di  Augufto,e  fu  quivi  trafportato  per  ordine 
di  Siilo  V.  in  ornamento  di  quella  Bafilica , erigen- 
dovi fopra  io  fuo  fteinnia  il  fegno  della  Ss.  Croce, 
tutti  di  metallo  . Scendendo  poi  per  l’alberata,  fi 
giunge  dopo  pochi  pafli  al  celebre  vie©  Patrizio , 
cosi  detto , da’  Patrizi  Romani , che  vi  abitavano  pet 
ordine  di  Servio  Tullio,  e fi  vede  a liniftra  la 
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ChUfa  di  S.  Pudenxiana.  Tav,  127,  Uh.  VII, 

Da  S.  Pio  I,  fa  eretta  quefta  chiefa  nella  cafa 
di  S.  Pudente  Senatore  Romano  padre  della  Tanta 
Titolare,  per  eflere  flato  in  effa  ricevuto  il  Prin- 
cipe degli  Apoftoli,  e trattenuto  molto  tempo, ef. 
fendovi  tradizione  , che  ancora  vi  abbia  celebra- 
to i divini  Mitterj;efe  ne  conferva  la  memoria  iit 
una  cappella  al  medefimo  Santo  dedicata , Più  vol- 
te è; fiata  riflaurata  la  chiefa  da  Sommi  Pontelìci, 
c Cardinali  Titolari,*!’  ultima  riftaurazione  però  f<i 
fatta  l’anno  i5‘98.  dal  Card.  Enrico  Gaetani  , il 
quale  fecevi  ancora  la  nobilifllma  cappella  di  S. Pa- 
llore, con  difegno  di  Francefco  da  Volterra  ; l’ ado- 
razione de’ Magi  in  baflTorilievo  sull’altare  è opera 
di  Pietro  Paolo  Olivieri,  terminato  però  dal  Ma- 
riani Vicentino;  la  prima  ftatua  a delira  è di  un  al- 
lievo  del  Guidi  ; quella , che  flegue  , d’ Adamo 
Lorenefe;  l’altra  è di  Fràncefco  Mari;  e l’ultima 
di  Carlo.Malvafia;  gli  Angioli  fono  de’medefimi , 
e gli  mofaici  nella  volta  li  condufle  Paolo  Rofetti 
da’  cartoni  di  Federigo  Zuccheri  ,*  il  quadro  di 
S.  Pudenziana , e S.  Praflede , che  danno  fepoltura 
ai  fanti  Martiri,  è opera  creduta  del  Ciampelli,  ed 
il  pozzo  è quello,  in  cui  la  S.  Titolare  pofe  il  fan- 
gue  di  tre  mila  martiri,  che  colle  fpugne  raccoglie- 
va  nel  vicino  monte . La  ftatua  di  Gesù  Crifto,  che 
dà  le  chiavi  a S.  Pietro  nella  cappella  contigua,  è 
opera  fatta  in  marmo  dal  Cav.  Gio:  Battifta  della  Por- 
ta, e le  pitture  nella  voltafono  del  Cav.  Baglioni; 
quelle  però  nell’  altare  maggiore  fono  di  Niccolò 
Pomarancio  , il  quale  fece  ancora  le  pitture  nelle 
cappelle,  che  fieguono,  fuorché  alcune iftoriette  a 
frefco  nella  cappella  di  S.  Pudente  , le  quali  fono 
del  Nucci.  Sifto  V.  la  concedè  ai  monaci  di  S,Ber- 
nardo , i quali  abitano  nel  monaftero  contiguo . 
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Chiefa  , e Monafiero  del  Sanwino  G:sÌ4 . Tav,fudJe:ta  ^ 

Incontro  alla  diviiata  chieu  è quello  monafiero 
colla  chiefa  eretta  dai  Pontence  Clemente  XII.  con 
diiegno  del  Cav.*Fjga,  nel  primo  altare  della  qua- 
le fi  vede  a delira  S.  Agoftino  dipinto  da  Domeni- 
co Muratori;  nell’ altare  maggiore  la  Natività  del 
Signore  dipinta  da  Filippo  Vangelilla  , e S.  An- 
drea Corfini  nell’ ultima  da  Giacomo  Zoboli . Que* 
ile  religiofe  hanno  per  itUtuto  particolare  d'illruì- 
re  le  fanciulle  a fare  bene  la  prima  Comunione 5 
e a dare  il  comodo  per  gli  efercizj  fpirituali  a don- 
ne onelte,  e civili . 

79-  yiiia  Negroni  già  Pereti L Tav.  194,  lib,  X. 

Ritornando  sulla  prima  ftrada  , fi  vede  a delira 
uno  de’  portoni  della  villa  Negronigià  Peretei; ed 
il  cafino  in  CUI  abitò  Siilo  V.  mentre  era  Cardinale, 
ornato  di  ftatue , bulli  antichi  , e pitture  di  quel 
tempo  . Fra  le  deliziofc  fontane , che  ivi  fi  vedono, 
è ammirabile  quella  del  Tritone  opera  del  Berni- 
ni , e fra  i viali  quello  de’  cìprefll . 

Quindi  feguitando  il  cammino  per  la  llrada  drit- 
ta, aperta  dal  mentovato  Siilo  V.  e perciò  chiama- 
ta ftrada  felice , fi  trova  a Cniftra  in  primo  luogo 
la  chiefa  di  S.  Maria  della  Salute  coli’ofpizio  de’ 
vefeovi  Oiuenuli,  ora  colkgìo  de*  frati  Conventua- 
li  ; e appreflb  fiegue  1’ 

0/pizic  , e cÀtefa  di  S,  Paolo  primo  Eremita. 

Tav.  122.  Hi.  VII. 

^ VwTono  in  quello  alcuni  religiofi  fotto  l’invoca- 
zione di  detto  Santo,  venuti  dall’Oriente  per  qual- 
che giufto  motivo:  ora  fanno  una  bella  chiefa  rotonda; 
ed  incontro  evvi  il  collegio  de’  Premofrratenfi  • En- 
trando poi  nel  vicolo  accanto  5 fi  tfova  il  giardino 
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col  nobiliflìmo  cafino  Strozzi  , in  cui  fono  delle 
belle  ftatue  antiche , e moderne , con  altre  rarità . 
Indi  ripigliando  il  cammino  nella  ftrada  felice,  a 
delira  evvi  il  calino  del  Card^  Duca  d’ Yorch  , e a 
finiftrà  quello  del  Card.  Gio:  Francefeo  Albani. 
Dopo  di  quello  fi  apre  una  via  fiancheggiata  di  vi- 
gne, e giardini  , e fi  crede  eller  quella  la  celebre 
valle  di  Quirino , in  cui  Proculo  finfe  vedére  Ro* 
molo  andare  fra  i Dei^ 

Cbieja  dì  S.  Vitale  . Tav,  13^.  pag,  60,  l'ih.  VII. 

A delira  li  vede  quella  chiefa,  che  fu  eretta  Tan- 
no 416.  da  Innocenzo  I.  e dedicata  ai  SS.  fratelli 
Gervafio,  e Protafio  martiri  figliuoli  di  S.  Vitale, 
che  fu  fepolto  vivo  in  odio  della  S.  Fede..  Dopo 
varj  rillauramenti , elTendo  quella  nelT  anno  ij'95'* 
unita  a quella  di  S.  Andrea , come  diremo,  fu  quali 
rinnovata  da  D.  Ifabella  della  Rovere  principefiadi 
Bìfignano,  ed  è ornata  di  molte  pitture  a frefeo; 
quelle  della  tribuna  fono  d’  Andrea  Comodo  , e 
quelle  avanti  del  Ciamp^Ui,  il  rello  sulle  pareti  del- 
la chiefa  fono  di  altri,  e li  ftrumenti,\che  i gentili 
ufavano  per  tormentare  i Crilliani  diflinti  nel  por- 
tico, fono  del  P.  Gio.-Battilla  Fiammieri,  il  quale 
dipinfe  a olio  ancora  i due  quadri  ai  lati  delT  al- 
tare maggiore  p 

Ritornando  poi  sulla  ftrada  felice , ev*vi  a finillra 
la  chiefa  di  S.Dionifio  Areopagita  eretta  Tanno 
1619.  da’  frati  della  Ss.  Trinità  del  rifeatto  France- 
fi;  nella  cappella  a deliravi  è la  Ss.  Vergine  dipin- 
ta da  Monsù  Dansì;  e quella  nell’ altare  maggiore 
è di  Carlo  Cefi.  Incontro  evvi  il 

80.  Palazzo  Albani.  Tav.  36.  pag.  44,  lìb,  li. 

Corrifponde  quefto  vado  palazzo  su  la  ftrada  fé- 
lice,  e su  la  ftrada  pia  di  monte  cavallo  ; facendo 

nobU 


GIORNATA 


9S 

nobillllinio  profpetto  nella  piazza,  che  dicefi  delle 
quattro  fontane  . E'  quello  ornato  di  quadri  , ila- 
tue  , e monumenti  antichi  , onde  il  gentiliffimo 
Lettore  troverà  maggior  piacere , fe  da  quel  cullo- 
de  ricercherà  di  vederle  • 

Secarlo  alle  quattro  fontane  . Tav,  fuddetta. 

Nell’  altro  angolo  della  riferita  piazza  fi  vede 
quefta  chiefa  con  il  convento  de’  frati  riforma- 
ti  della  Mercede  Spagnoli , ingegnofan  ente  ricava- 
ta con  magnificenza,  febbene  in  poco  fito,  dal  Cav”* 
Borroniini  . Nella  chiefa  evvi  il  quadro  a delira 
dipinto  da~Giufeppe  Milanefe  , quello  nella  cap- 
pella , che  fiegue , da  Gio:  Domenico  Perugini,  e 
quello  nell’  altare  maggiore  è del  Mignardi  Fran- 
zefe,  il  quale  dipinfe  ancora  la  Ss.  Nunziata  fopra 
la  porta;  quello  nella  cappelletta  contigua  è del 
Romanelli,  e l’altro  nella  cappella,  che  fiegue,  è 
del  fuddetto  Perugini . 

A finiftra  di  quella  evvi  la  chiefa  di  S.  Anna , in 
cui  vi  è un  quadro  della  Samaritana  creduto  opera 
del  Baroccio»  Quindi  camminando  più  oltre  verfo 
la  piazza  di  monte  cavallo,  fi  trova  a finiltra  la 

Chiefa  di  5,  Andrea  Ap.  Tav.  13Ó. 

VII. 

Dal  Principe  D.  Camillo  Panfili  fu  eretta  quella 
chiefa  l’an.  1678.  col  difeguo  del  Cav.Bernino,  il 
quale  in  poco  fito  fece  prova  del  fuo  talento  . Ella 
è di  figura  ovale  ornata  tutta  di  preziofi  marmi , 
llucchi  dorati , e pitture  inlìgni.  Ifquadio  di  S.  Fran- 
cefco  Saverio  nella  prima  cappella  a delira  è opera 
del  Bdciccio^il  Grillo  morto,  e i laterali  in  quella 
che  fiegue,  fono  di  Giacinto  Brandi , quello  nell* 
altare  maggiore  è di  Guglielmo  Borgognone,  e la 
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flatua  di  S.  Andrea,  che  (la  in  atto,  di  Antonio 
Raggi.  La  cappella, che  fiegue,  menta  particolare 
offervazione  per  li  marmi,  ed  altri  ornamenti , che 
la  compongono.  Il  S.  Stanislao  colla  Ss..  Vergine  è 
infigne  pittura  di  Carlo  Maratta,  i laterali  però 
fono  del  Cav.  Mazzanti , e l'otto  l’altare  fi  cuflodi- 
fce  il  corpo  del  fanto  Novizio  entro  una  preziofa 
urna  di  lapislazzoli,  e metalli  dorati  j il  S.  Ignazio 
nell’  ultima  cappella  ^ del  detto  Cav.  Mazzanti,  e i 
lacerali  fono  di  Marco  David. 

Nelle  (lanze  fuperiori  della  cafa  vi  è la  cappella 
ove  morì  il  mentovato  S Stanislao,  la  quale  è de- 
gnà’di  elTere  veduta  per  le  ottime  pitture,  e mol- 
to più  per  la  flatua  del  Santo  in  atto  di  moribon- 
do fatta  di  marmi  diverfi  da  Monsù  le  Grog . Quin- 
di facendo  ritorno  alia  piazza  delle  quattro  fonta- 
ne, fiegue  dopo  il  palazzo  Albani,  il  mouaftero  dì 
S.Tcrefa,  ed  accanto  il 

‘Monaflero  deli' Hcarnazioni , detto  le  Barhenne  llbyui^ 

Viene  quello  cognominato  delle  Barberine , per- 
chè da  Urb*  Vili,  fu  eretto  , e fotte  un  Cardinale 
della  medefima  famiglia  viene  governato  . Milita- 
no quefle  religiofe  fotto  la  regola  mitigata’ di  S.l’e- 
rsfa  . Nella  chiefa  fonovi  de’  quadri  di  Giacinto 
Brandi,  e non  altro:  il  profpetto  però  col  portico 
è difegno  del  Bernini. 

Chiefa  di  S,  Cajo  . Tav,  103  . pag.  IS»  VL 

Nella  cafa  del  medefimo  fanto  Pontefice  fu  eretta 
quefìa  chiefa, e dicevafi  inter  duas  domos,  Urb.VIIL 
la  rifece  da’ fondamenti , ed  Aleflandro  VII.  la  con- 
cedè alle  fuddette  fuore  Barberine  . Il  quadro  dì 
S.  Cajo  nell’ altare  maggiore  è di  Gio:  Battuta  Spe- 
ranza, quello  di  S,  Bernardo  del  Camaflei,  e quel- 
lo deila  Maddalena  è di  Mario  Balafli  Fiorentina. 

Cìm'- 
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à Chiefa  e monajlero  di  s.  Sufanna*  Tav,  148.  Uh*  VIII^ 

Sulla  piazza  vicina  è quella  chiefa,  eretta  nella 
cafa  di  S.  Gabinio  padre  della  S.  Titolare,  e fra* 
tello  del  fuddetto  S.Cajo  Papa,  il  quale  la  confa* 
grò  nafcoftamente  circa  V anno  290.  Fu  rifatta  e ri. 
ftaurata  più  volte  ^ ma  il  Card*  RufticuccI,  effendo- 
ne  Titolare,  vi  fece  il  nobile  profpettocol  difegno 
di  Carlo  Maderno  , il  foffitto  dorato,  e molte  pit- 
ture a frefco  * L' iftoria  di  Sufanna  del  Teftamen* 
to  vecchio  è di  Baldaflare  Croce  ; le  profpettive 
fono  del  P.  Zoccolino  Teatino,  e le  ftatue  di  ftuc- 
co  del  Valfolino . La  morte  di  Sufanna  dipinta 
neir  altare  maggiore  è di  Tommafo  Laureti  Sicilia- 
no , e le  pitture  nella  tribuna  di  Cefare  Nebbia;  il 
martirio  della  Santa  nell’  altare  a delira  con  altre 
pitture  fono  del  Nogari , e la  pittura  incontro  è di 
Baldaflare  Croce  ; il  S.  Lorenzo  nell’  altra  cappella 
è del  Nebbia,  e le  altre  pitture  di  Gio.-Batifla  Poz- 
zo . Nell’altare  di  mezzo  vi  è parte  de’ corpi  di 
S.  Felicita,  e fuoi  figliuoli, e nel  monaftero  anneflb 
fonovi  le  monache  di  S.  Bernardo  poltevi  in  tempo 
di  Siilo  V,,ed  incontro  cvvi  la 

Chiefa  di  S. Bernardo  a Termini . 

Non  prima  dell’anno  fu  ridotto  in  chiefa 

quell’  ammirabile  avanzo  delle  Terme  Diocleziane , 
in  onore  di  S.  Bernardo,  e accanto  vi  fu  eretto  il 
monaftero  per  li  monaci  de^medefimo  Santo,  della 
riforma  però  fatta  dal  venerabile  D.  Gio:Barriero 
abate  Furienfe  di  Tolofa,  il  corpo  del  quale  gia- 
ce a finillra  dell*  altare  maggiore  . E quella  di 
figura  circolare  , e vi  fono  flati  adattati  delle 
nicchie  ed  altari  d’intorno,  ornati  di  ftucchi,  e 
di  pitture.  Il  Cavt  OdazJ  vi  fece  li  due  gran  qua. 
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dri , e CamHIo  Mariani  da  Vicenza  le  otto  flatue 
di  fiucco  collocate  nelle  nicchie;  la  ftatua  però  di 
S.  Francefco,  ed  altro  nella  cappella  laterale,  fono 
lavori  in  marmo  di  Giacomo  Antonio  Fancelli. 
Nell’  orto  di  detto  monaftero  fi  vedono  delie  ro- 
vine delle  inedefime  Terme  in  forma  di  teatro,  e 
vi  fu  adattata  una  cappella  dedicata  a S.  Caterina, 
la  quale  cpnifponde  sulla  gran 

Piazza, di  Termini^  Tav^  3$.  iti».  IL 

Dalle  iremovate  Terme  prefe  .U  corrotto  nome  di 
T ermini  quefta  gran  piazza , o prato , fe  vògliamo  dire 
il  vero  Sonovi  dMntorno  molti  granai  della  R.C. A. 
€ da  una  p^rte  il  gran  cafiuo  della  villa.  Negroni , 
già  Feretri  ; dall’altra  il  detto  orto  de’ monaci  di 
S. Bernardo,  e dall’ altra  parte  le  maravigliofe 

81.  Rovine  delle  Terme  T>io elezione  , Tav*  fudd, 

$ Tav.  127.  fag.  29. 

Da  un  Prete  Siciliano  mio  compatriotto  fu  pro- 
pofio,  che  le  rovine  delle  Terme,  di  Diocleziano 
fofllro  cónfegrate  a Dio;  e con  ragione,  perchè 
fabbreate  da  tanti  fervoroli  Criftiani,  i quali  poi 
in  gaftigo  ed  in  odio  del  nome  fanto  di  Gesù 
Grillo,  e per  ricompenfa  delle  loro  fatiche, furo- 
no tutti  martirizzati , come  direno,  prelTo  alle  tre 
fontane,  La  valla  magnificenza  di  quefte  Terme  fi 
ravvifa  molto  bene  dalla  grande  eltenfione  delle^ ro- 
vine, che  fono  ne’giardini  intorno  alla  gran  piaz- 
za, e molto  più  da  quelle,  che  ora  vediamo  can- 
giate in  chiefa  colle  otto  maravigliofe  colonne  di 
granito  egizio  tutte  intiere,!  monaci  Certofini vi  fe- 
cero il  gran  monaftero  colTentrate  lafciate  l’an.  1362. 
da  i C'onti  N'ccolò  , e Napolione  di  Cafa  Orfini , ed  il 
Buonarroti  ricavò  da  quelle  mine,  il,  vaftiflimo  tem- 
pio 
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Ipio  in  forma  dì  croce  greca,  e Pio  IV.  per  la  vi- 
fione  avuta  dal  fuddetto  Prete  , lo  confagrò  Tanno 
I0I,  in  onore  della  Regina  degli  Angioli  ♦ Monli- 
gnor  T'rancefco  Bianchini , offervando  la  vaftitàero* 
budezza  di  quefto  edifìzi'o  già  fermato  e alfodato 
dal  gran  pefo , che  ha  foflenuto  pel  corfo  di  tanti 
I fecoli , fegnò  in  quel  pavimento  la  linea  meridiana 
* con  tutti  i fegni  dello  Zodiaco  , facendo  entrare 
dall’alto  un  piccolo  raggio  folare,  per  riconofcere 
il  fuo  corfo  ,•  ma  in  oggi  non  coiriCponde  più  al 
>:  fegno . Il  Pontefice  Benedetto  XI V.  ornò  quefìo  gran 
i tempio,  colla  direzione  del  Cav.  Luigi  Vanvitelli, 
e vi  collocò  molti  quadri  originali  della  bafilica 
i Vaticana  , che  fin  ora  fono  fiati  fatti,  e non  fatti 
in  mofaico  ,e  però  fcmbra  una  ricca  galleria . Il  de- 
pofito  nelT  entrare  a deftra  è di  Carlo  Maratta,  e 
T altro  a finiftra  di  Salvatore  Rofa  , entrambi  cele- 
bri pittori.  Il  Ss.  Crocififfo  con  S.  Girolamo,  ed  il 
refto  delle  pitture  nella  prima  cappella  fono  di  Gia- 
como Rocca  Romano  , e la  Maddalena  con  Gesù 
Crifto  incontro  è di  Arrigo  Fiammingo;  fieguono 
due  depofiti  di  Cardinali,  e poi  il  S.  Brunone  a 
delira  è di  autore  incerto, ed  incontro  Gesù  Crifto, 
che  dà  le  chiavi  a S. Pietro, è del  Muzianì . Siegue 
j poi  la  grande  nave  , co’famofi  quadri;  il  primo  a 
delira,  che  rapprefenta  la  crocififllone  di  S.  Pietro, 
è opera  di  Niccolò  Ricciolini  ^ e il  fecondo,  la 
caduta  di  Simon  Mago,  è copia  del  Vanni;  quel- 
lo  nella  cappella,  è di  Ercole  Oraziani,  e i laterali 
1 fono  di  Frac.  Trevifani.  Il  terzo  quadro,  che  fie- 
gue  con  S.  Pietro,  che  rifufeita  Tabita  è copia  di 
' Gio:  Baglioni,  ed  il  quarto  con  S.  Girolamo  è del 
i Muziano.  La  Ss,  Vergine  nella  cappelletta  d’ap- 
prellb , ed  altre  pitture  fono  del  fuddetto  Baglio- 
ni ; la  Prefentazione  di  Maria  al  tempio  è opera 
del  Romanelli  , ed  il  martirio  di  S,  Sebaftiano . 
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è del  Domi*nichino . Il  quadro  dall’ altra  ^arte  col 
battefimo  di  Giesù  Grido  è di  Carlo  Maratta,  ed 
il  S, Pietro  con  Anania  morto, è del  Roncalli  dalle 
Pomarande  . Il  Tanto  Bambino  con  Angioli  nella 
cappelletta  ,che  fiegue,  è di  Domenico  da  Morta- 
na,il  S. Michele  Archangelo  però  è di  Giulio  Pia- 
centino,e le  altre  pitture  fono  di  Arrigo  Fiammingo, 
li  quadrp  della  Ss.  Concezione  nella  nave  grande 
è di  Pietro  Bianchi,  quello  sull’altare  del  Cav.Oda- 
zj,e  i laterali  di  Francefco  Trevifani;la  caduta  di 
Simon  Mago  è di  Pompeo  Battoni , e la  Meda  gre- 
ca di  Monsìi  Subleras;le  pitture  in  alto  di  Andrea 
Procaccini, e di  Niccolò  Ricciolini, e il  Redento- 
re , che  dà  le  chiavi  aS.  Piefro  nella  cappella,  che 
fiegue,  è del  Muziani  .Nel  monadero  vi  è unchio- 
flro  con  loo.  colonne,  e ne’ corridori  vi  fono  del- 
le dampe  famofe . 

Apprelfo  i granari  a delira  fu , anni  fono , fatta 
una  cappella  in  onore  di  S.  Ifidoro  protettore  delP 
agricoltura.  Dipoi  rivoltando  verfola  fuddetta  chic- 
fa  di  S.Sufanna  , ci  viene  a delira  il  tragnidco 

Fonte  deir  adequa  felice  a Terminu 
Tao.  148.  lib.  Vili. 

Da  Sido  V.  fu  condotta  in  Roma  l’antica  acqua 
Marzia,  che  ora  dal  di  Idi  nome  dicefì  Felice,  e 
predo  alle divifatel erme  fece  il  magnifico, e nobi- 
lillimo  fonte  con  la  direzione  di  Domenico  Fontana, 
ornato  di  marmi  con  colonne  di  granito, e fculture 
antiche  e moderne.il  Mosè  nell’arco  di  mezzo,  da - 
tua  gigantefca  in  atto  di  aver  colla  verga  battuto  il 
falTo per  farne  fcaturire  l’acqua, è opera  di  Profpero 
Brefciano  ; e ne’due  archi  laterali,  fonovi  in  bafforilie- 
vo  A ronne  col  popolo  Ebreo,  e Gedeone  col  l’efercito. 
Che  fi  levano  la  fete  coll’acqua  miracolofa , I quattro 
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leoni  sul  labbro  della  gran  tszzi  fono  opere  egiiie, 
due  lavorati  In  porfido  bianco , e due  in  granito  negro. 

Cbieja  di  S,  Maria  della  Vittoria.  Tav.  f addetta . 

A delira  del  defcritto  fonte  evvi  la  magnifica  chic» 
fa  eretta  l’anno  ì6of.  col  difegno  di  Carlo  Mader» 
no  in  onore  della  Ss,  Vergine  fotto  il  titolo  della 
Vittoria,  il  profpetto  però  è di  Gio:  Battilia  Soria. 
E'  quefta  tutta  incrolirata  di  marmi , ed  ornata  di 
ftucchi  dorati,  pitture, e fcultureeccellenti.il  qua- 
dro di  S.  Maria  Maddalena  nella  prima  cappella  a 
delira  è di  Gio;  Battifta  Mercati;  ia  Ss.  Vergine  , e 
S.Francefco  con  li  due  laterali  fono  opere  del  Do- 
menichinoi  il  baflbrilievo  nella  cappella  , che  fie- 
gue  è di  Pompeo  Ferrucci  ; ii  due  altari  uniformi 
nella  crociata  fono  difegno  del  Cav.  Bernino  , il 
quale  fcolpì  mirabilmente  la  S.Terefa  coll’  Angelo, 
che  la  ferifce  ; il  S.  Giufeppe  però  incontro , coll* 
Angelo,  che  lo  avvila,  è fcultura  di  Domenico 
Guidi)  e li  bafiìrilievi  ne’  laterali  fono  dei  medefi- 
G g no. 
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mo  . Neir  altare  maggiore  ornato  di  preiiofi  manri!, 
vi  è r immagine  della  Ss.  Vergine  portata  dalla 
Germania  Tanno  1621.  da  un  religiofo  de* Carme- 
litani Scalzi,  che  ne  hanno  cura.  Nel  coro  vi  fono 
due  quadri.  Quello  della  Ss.  Nunziata  è del  Baroc- 
cio,  e l’altro  di  S.  Paolo  è di  Gerardo  Olandefe. 
Nella  prima  cappella  dopo  la  crociata  evvi  il  qua- 
dro dipinto  dal  Guercino  da  Cento;  il  Ss., Croci- 
fiffo  laterale,  e T altro  incontro  fono  di  Guido  Re- 
ni ; le  pitture  a frefco  fono  però  di  Gio:  Francefco 
Bolognefe;  la  cappella,  che  fiegue  , fu  dipinta  da 
Niccolò  Lorenefe  , ed  il  Crifto  morto  nell’ ultima 
cappella  è del  Cav.  d’ Arpino.  Le  pitture  nella  cu- 
pola fono  di  Gio:  Domenico  Perugini , e quelle 
nella  volta  maggiore  degli  Orazj . 

Quindi  profeguendo  il  cammino  per  la  fpaziofa 
flrada  Pia  fiancheggiata  da  nobili  cafini  e ville  de- 
liziofe,  fra  le  quali  tiene  il  primo  luogo  quella  del 
fu  Card.  Valenti  , ora  del  Card.  Profpero  Colonna 
di  Sciarra  , dopo  fi  giunge  alla  porta  della  Città, 
che  dicefi 

82.  Porta  Pia.  Tav.  4.  libro  /. 

Nomentana^dicevafi  anticamente  quella  porta  , 
dipoi  fi  difle  dfS.  Agnefe  per  la  vicina  chiefa  di  que- 
lla Santa,  ora  però  la  diciamo  Porta  Pia,  perchè 
da  Pio  IV'.  fu  ornata  col  difegno  del  celebre  Buo- 
narroti; ma  eiTendo  rimafta  imperfetta,  fu  poi  pro- 
feguita  dal  Cav.  Bernini,  il  quale  neppure  la  termi- 
nò, A finiltra  di  quella  porta  fu  T antico  e famofo 
Caftro  Pretorio,  ed  appreflb  il  Vivario,  vedendo- 
fene  ancor  le  mura  diftefe  in  fuori, e 4.  miglia  lun- 
gi dalla  Città  fulafamofa  villa  di  Faonte  liberto  di 
Nerone  , in  cui  egli  uccife  fe  fteffb.  Ora  appena 
ufcita  la  mentovata  porta,  fi  vede  il 

Cajìnt 
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Cafino  e Fìlla  Patrizi.  Tav.  lib.  X. 


Tra  i pregi,  che  ha  queflo  hobiliflimo  Gafino,  è 
molto  particolare  quello  di  avervi  alloggiato  la  notte 
de’ j,di  Nov.  dell*an.  1744.  il  Re  delle  due  Sicilie, 
oggi  invittiffimo  Moflarca  delle  Spagne.  Siegue  do- 
po la  villa  Lancellotti , Bolognetti  ed  altre,  e poi  la 

Chic  fa  di  S.  Agnefe  fuori  delle  murd. 

Tav,  103/  lib.  VI. 

Si  crede  efler  ancor  quefta  edificata  da  Coftantina 
Magno  ad  infinuazione  di  Goltanza  Tua  forella  o fi- 
«glia,  che  gli  fia  fiata.  Per  la  lunghezza  de’ fecoli 
ebbe  bifogno  quefta  chiefa  di  varj  riftauramenti  ; e 
rimane  in  oggi  quafi  fotto  terra,  e rivoltata  dalla 
parte  oppofta  alla  moderna  ftradaj  perciò  dalla  por- 
ta laterale  fi  feendono  36.  gradini  , ne’ quali  fi  ve- 
dono mólte  memorie  antiche  e fagre.  La  chiefa  ha 
due  ordini  di  colonne  uno  fopra  l’altro,  ed  Ono- 
rio I.che  fu  del  630. , fecevi  il  nnofaico  nella  tribu- 
na, ed  il  ciborio  di  ottone  dorato, che  poi  dìa  Pao- 
lo V fu  rifatto  di  marmo  con  4.  colonne  di  porfi- 
do ^ rinnovando  ancora  ilpreziofo  altare  , in  cuigia* 
ce  il  corpo  della  S,  Verginella,  e fece  la  ftatua  del- 
la medefima  di  alabafirp  e di  metallo  dorato  per 
opera  di  Niccolò  Cordieri.  Sono  ammirabili  alcune 
colonne  della  nave  per  eflere  ftriate  di  marmo  affai 
raro;  ma  molto  più  ammiràbile  è 1’  urna  di  porfido, 
in  cui  per  molto  tempo  flette  quel  fagro  pegno  , che 
ora  fi  vede  nel  vicino  tempio  rotondo  convertito  in 

Chiefa  di  S.Coftanza.  Tav.fud.pag.  15. 

Per  le  immagini  di  putti  baccanti  con  grap* 
poli  di  uva  fcolpid  sulla  raaravigliofa  urna  di 
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porfido  , che  ivi  fi  vedej,  fi  dilTe  erroneamente  fe- 
polcro  di  Bacco,  e tempio  di  Bacco, perchè  ancora 
nella  volta  di  quefto  vi  fono  de’putti  baccanti  fimil- 
mente  con  uve , e ftrumenti  da  raccogliere  l’ uva  la- 
vorati di  rozzo  mofaico  . E’  quefio  di  figura  sferica 
con  cupola  in  mezzo  foftenuta  da  ventiquattro  co- 
lonne di  granito,  e fi  crede,  che  fia  flato  eretto  per 
edifizio  fepolcrale , o pure  per  battifierio , come  al- 
trove dicemmo.  Tanto  quefio,  quanto  la  chiefa  di 
S.  Agnefe  ftanno  in  cura  de’  Canonici  Regolari  di 
S.  Salvatore . Nel  baffo  della  valle  fi  vedono  delle 
rovine,  credute  dell’Ippodromo  di  Coftantino  Ma- 
gno , e dopo  un  miglio  il  ponte  Mammolo . Quin- 
di facendo  follecito  ritorno  alla  piazza  delle  quat- 
tro fontane, fi  vede  a delira  il  gran 

83.  Palazzo  Bariertni , Tav.  35.  Hb.  II. 

Dal  Pontefice  Urbano  Vili,  fu  fatto  quefio  ma- 
gnifico palazzo  con  difegno  del  Cav.  Bernini,  il 
quale  fece  prova  dell’alto  fuo  fapere  nella  diftribu- 
zione  delle  frale  diverfe,  e degli  appartamenti,  or- 
nati di  fuperbe  ftatue  antiche  e moderne , e di  pit- 
ture infigni , fra  le  quali  è ammirabile  lo  sfondo 
della  gran  fala  dipinta  da  Pietro  da  Cortona;  che 
va  in  llampa.  Dinanzi  a quello  fi  vede  diftefo  per 
terra  un  piccolo  obelifco  egizio,  che  dovevafi  alza- 
re nel  giardino  per  fare  ornamento  al  profpetto’ po- 
fteriore  del  palazzo. 

Cbiefa  di  S.  Andrea  Apo/lolo , e Collegio  Scozzefe, 
Tav.  1(54,  gag,  14.  Itb.  IX. 

Sulla  firada  felice,  ed  incontro  al  divifato  palaz- 
zo fia  quella  chiefa , nella  quale  un  Polacco  dipin- 
fe  il  quadro  a delira  » e quello  a finiftra  Niccolò 

Lore. 
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Lorenefe,  cd  il  martirio  del  Santo  nell*  altare  mag* 
gìore  è della  fcuoJa  del  Borgognone.  Pochi  puffi 
avanti  fiegue  la  nobiliffima 

Piazza  Barberini,  o Palejirwa , Tav.  ^6*  fud. 

La  delizìofa  fontana,  che  adorna  quella  piaz^ 
fu  penfiero  del  Cav.  Bernino,  ma  da  altri  nieflb  in 
opera  . Corrifponde  su  quella  la 

84.  Cbiefa  e Convento  de"  frati  Cappuccini  * 

Tav.  lib.  VII. 

Dal  Card*  S.  Onofrio  cappuccino  , e fratello  dì 
Urbano  Vili,  fu  eretto  quello  convento  e chiefa 
con  difegno  di  Felice  Cafoni.  Nella  prima  cappella 
a delira  evvi  il  celebre  quadro  di  S. Michele  Arcan- 
gelo opera  di  Guido  Reni,*  nella  feconda  il  S.Fran- 
cefco  del  Muziano  , nella  terza  la  Trasfigurazione 
di  Mario  Balalli,  nella  quarta  T Orazione  all’ Orto 
di  Baccio  Ciarpi,  ed  il  S.  Antonio  nell’ ultima  di 
Andrea  Succhi  .Nell’altare  maggiore  evvi  la  Ss. Con- 
cezione dipinta  dal  Cav.  Lanfranco,  e lotto  l’ alia- 
re fi  cullodifce  il  corpo  del  dottiffimofilofofo  S.Giu- 
ftino  martire , A lato  del  medefimo  cappellone  li 
vede  un  quadro  con  S,Francefco  dipinto  dal  Do- 
menichino  ; nella  prima  cappella  dall’  altra  parte 
evvi  la  Ss.  Vergine  con  un  fanto  Vefeovo, opera  del 
fuddetto  Andrea  Succhi;  la  natività  del  Signore  nell* 
altra  è del  Lanfranco  fuddetto  ; fiegue  il  Grido 
morto,  del  CamafTeijpoi  il  S. Felice, di  AlelTandro 
Veronefe,  e nell’ ultima  la  Converfione  di  S.  Paolo 
di; Pietro  da  Cortona.  Sopra  la  porta  fi  vede  in  car- 
tone la  copia  della  celebre  navicella  di  S.  Pietro 
dipinta  dal  Giotto,  già  meffa  in  mofaico  nel  porti- 
co della  bafilica  Vaticana  . Quindi  voltando  a fini- 
Sra  del  convento  , fi  vede  a delira  la  chiefa  di  fan 

Bafi- 
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BafiHo  coir  ofpizio  de’ Monaci  ^ e poco  dopo  cil* 
trando  in  un  vicoletto,  evvi  la 

Chiefct  è Conventó  di  S,  Niccolò  da  Tolentino  ^ 
Tav.  125.  fag,  16.  lib,  VII. 

Fu  quella  edificata  .dal  Principe  Panfìli  1’  anno 
1614.  con  difegno  di  Gio;  Battifta  Baratta  allievo 
dell’  Algardi;  ed  è ornata  di  marmi ^ ftucchi  dorati, 
pitture,  e baflirilievi.il  SéNiccolò  nella  prima  cap- 
pella a delira  è di  Filippo  LaurCnzi  ^ e 1 laterali  di 
Gio:  Ventura  Borghefi  ; il  quadro  della  cappella 
che  fiegue  è di  Lazzaro  Bardi  : le  pitture  nella  ter- 
2a  fono  di  Pietro  Paolo  Baldini,  e il  quadro  dell’ 
altare  del  Guercino  . Il  S. Gio; Battilla  nell’altare 
della  crociata  è del  Baciccio  , e li  llucchi  fono  di 
Ercole  Ferrata,  il  quale  fece  in  marmo  il  Dio  Pa- 
dre , ed  il  S.  Niccolò  nell’  altare  maggiore  ; la 
Ss.  Vergine  però  fu  fatta  da  Domenico  Guidi,  e gli 
Angioli  fono  del  Baratta,  il  tutto  col  ditegno  dell* 
Algardi*  La  cupola  fu  dipinta  dal  Coli  unitamente 
col  Giraldi  amendue  Lucchefi,  e li  angoli  dal  BaL 
dini  ^ il  quale  dipinfe  ancora  tutta  la  cappelletta 
della  parte  deftra  , La  S.  Agnefe  nella  crociata  è 
copia  del  Guercino  , e li  llucchi  fono  del  Ferrata* 
La  nobililfima  cappella  , che  fiegue  , è magnifico 
difegno  di  Pietro  da  Cortona  , il  quale  dipinfe  la 
piccola  volta  , che  fu  l’ultima  fua  opera  a frefco, 
e perchè  neppure  potè  compirla,  la  terminò  Ciro 
Ferri  fuo  allievo  . Il  balTorilievo  nell’  altare  è di 
Cofimo  Fancelli,  la  flatua  di  S.  Gio:  Battilla  del 
e quella  di  fan  Giufeppe  di  Ercole  P'errata, 
e i balTirilievi  fotte  l’organo  fono  del  Baratta.  Nel 
convento  vi  fono  i frati  riformati  di  S.  Agoflino* 
In  quella  valle  viene  alTerito  eflTere  flato  il  Circo 
di  Flora,  vedendofene  ancora  la  forma,  e le  rovi- 
ne di  un  tempio  nella  vigna  Mandolì  non  lungi  dalla 

Por- 


giornata 

Torta  Salata.  Tav,  3.  Hi,  /. 
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Più  nomi  ha  mutato  quefta  porta  , conferva  però 
il  più  ufitato  : vi  fu  appreflb  il  campo  federato  , così 
detto,  perchè  vi  fi  fepellivanó  vive  le  vergini  Ve- 
fiali,  qualora  aveflTero  profanata  la  loro  verginità; 
tanto  orrore  avevano  a ciò  i Gentili,  ancorché  fila- 
no fiati  dilToluti  ed  infami . Due  miglia  fuori  di  que- 
fla  evvi  il  celebre  ponte  del  medefimo  nome  colle 
celebri  iferizióni  fatte  da  Narfete  capitano  di  Giu- 
-ftiniano  Imperatore;  e a mezzo  miglio  la 

Villa  Albani.  Tav.  189.  Uh.  X. 

Nobilifllmo  è il  calino  di  quefta  villa , e quando 
farà  terminato , farà  di  fommo  pregio,  e lode  al  Car- 
dinale AlelTandro  Albani  , che  lo  ha  eretto.  Con- 
tiene quefto  gran  numero  di  monumenti  antichi  , 
di  ftatue  , bufii  , baffirilievi  , iferizióni,  colonne, 
e tante  altre  cofe  rare  , e preziofe  , difpofte  con 
tanto  buon  ordine  , che  fa  fiupore  a vederne  fola- 
mente  il  numero;  perciò  taccio  ogni  altra  cofa;  af- 
finchè il  Lettore  meglio  le  noti  da  per  fé.  Quindi 
ritornando  nuovamente  in  Città  per  la  medefima 
ftrada  , fi  vede  a defira  la 

S(5.  Villa  Ludovifi.  Hav.  189.  lib.  fud. 

Dal  Card*  Ludovifi  nipote  di  Gregorio  XV.  fa 
eretta  quefta  deliziofa  villa  con  difegno  del  Dome- 
nichino  , la  quale  ne’  fuoi  amenifl[lmi  viali  è or- 
natiffima  di  fiatue,  bufii,  baffirilievi  1 e marmi  an- 
tichi di  gran  valore,  come  ancora  ne*^  due  callni  : e 
però  farà  più  agevole  rimetterfi  alla  relazione  del 
Guftode  , che  notare  qui  tutte  le  fue  rarità  . In 
quella  villa  flette  per  terra  V obelifco  , che  vedem- 
mo 
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mo  a giacere  preffo  le  Scale  Sante  » e che  lì  crede 
fpettafle  agli  orti  di  Saluflio,  che  quivi  vengono  af- 
fegnati , i quali  erano  di  si  fatta  magnificenza  , che 
fervirono  poi  per  diporto , e trattenimento  delizio- 
fo  agl’  Imperatori . Indi  ritornando  alla  piazza  Bar- 
berini, fi  vede  nel  vicolo  a lato  dell’  orologio  de' 
frati  Cappuccini  la 

87.  Chieja  di  S.IJtdoro.  Tav.  132.  lib.  VII. 

Circa  l’anno  i6ii.  fu  eretta  quella  chiefa  da’ fra- 
ti riformati  di  S.Francefco  di  nazione  Spagnola , col 
difegno  di  Carlo  Bizzoccheri  ; ma  di  poi  vi  fu  fta- 
bilico  un  collegio  di  frati  Oflervanti  di  nazione  Iber- 
nefe . Nella  chiefa  fonovi  de’  quadri  di  molta  confi- 
derazionC}  lo  Spofalizio  della  Ss.  Vergine  co’  late- 
rali nella  prima  cappella  a!  delira  fono  prime  ope- 
re di  Carlo  Maratti  ; le  pitture  nella  feconda  fono 
di  Pietro  Paolo  Baldini , la  Ss.  Concezione  col  Bam- 
bino nella  cappelletta  è bellillìma  opera  del  men- 
tovato Carlo  Maratta,  e le  fculture  fono  del  figlio 
del  Cav.  Semino.  Il  S.  Ifidoro  nell’altare  maggio- 
re è di  Andrea  Sacchi  ,*  il  S.  Agollino,  e S.France- 
fco nella  cappelletta  laterale  fono  di  uno  Spagnolo; 
il  S.  Antonio  di  Padova  con  li  laterali  fono  opere 
di  Gio:  Domenico  Perugini  , le  lunette  però  fono 
dilEgidio  Alè  Liegefc;  ed  il  Ss,  Crocififlo  con  i la- 
terali nell’  ultima  cappella  fono  del  lodato  Carlo 
Maratta . Or  facendo  ritorno  alla  firada  felice  , fi 
vede  a finifira  la 

Chiefa  di  S.  Idelfonjo.  Tav.  li^.pag.  16. 

Da’  frati  Eremitani  Spagnoli  fu  edificata  quefia 
l’anno  1619.  e di  poi  riedificata  con  difegno  di 
Luigi  Paglia  Siciliano,  nella  quale  evvi  la  natività 
del  Signore  fcolpita  in  bafibtilievo  da  Fiancefco 
cognominato  il  Siciliano, 

fbiefa 
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Chiefa  di  S.Irancefca  Romana . Tav,  . lìb.FII, 

Poco  dopo  a delira  è quella  piccola  chiefa  rinnova, 
ta  l’anno  1614.  da’  frati  Trinitari  Spagnoli , nella 
quale  fra  gli  altri  quadri  evvi  la  Ss.  Vergine  con  gli 
Angioli  del  rifcatto  dipinta  da  Francefco  Cozza. 

BS.  Palazzo  abitato  dalla  Regina  di  Polonia . 

/ 

Nel  fine  delia  llrada  Felice  fi  vede  a finillra  qtle* 
fio  palazzo  , eretto  da’ celebri  pittori  Taddeo,  e 
Federigo  Zuccheri  per  loro  abitazione,  nel  quale 
fecero  delle  belle  pitture  a frefco  ; e dopo  vi  abitò 
Maria  Cafunira  Regina  di  Polonia  , Si  vede  dall* 
altra  parte  della  llrada  la 

Sp,  Chiefa  dellaj  sS,  Trinità  sul  monte  Pintioi 
Tav.  12S.  lib.  VII. 

Nel  fito  più  bello  del  monte  Pincio  fu  eretta  qiie-2 
fia  chiefa  l’an.  1494.  dal  Re  Criftianiflimo  Carlo  VIIL 
ad  iftanza  di  S.  Francefco  di  Paola,  per  ftabilircili 
frati  Minimi  Francefì , e nel  ispj.  fu  confagrata, 
€ ornata  di  marmi,  e di  pitture  molte;  fra  le  quali 
la  decollazione  di  S.Gio:  Battifta,  e ì laterali  afrefco 
nella  prima  cappella  a delira, fono  del  Naldini;  il 
S.  Francefco  di  Sales  nella  feconda  è di  Fabbrizìo 
Chiari;  le  pitture  laterali  nella  terza  fono  di  Danie- 
le da  Volterra;  il  S. Michele  Arcangelo  però  è df 
Giufeppe  Corvi;  e quelle  negli  archi  fono  di  Gio: 
Paolo  Rofetti,  fuorché  li  due  figuroni negli  angoli, 
che  fono  del  detto  Volterra  , e le  iftorie  nella  vol- 
ta,  di  Marco  da  Siena,  e di  Pellegrino  Bologna la 
natività  della  SS.  Vergine  è di  Bizzerra  Spagnuolo; 
c gli  Innocenti  di  Michele  Alberti.  Il  Crillo  mor- 
to nella  cappella  , che  fiegue  , cd  altre  pitture 

fono 
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fono  di  Paris  Nogarij  la  natività  del  Signore  con 
altre  pitture  fono  di  perfona  incognita.  Il  ciborio 
nell’altare  maggiore  è difegno  di  MonsùGio:  Sciam- 
pagna , il  quale  vi  fece  in  ftucco  il  miftero  della 
iis.  Trinità  , ^ ne’  laterali  la  llatua  di  S.  Luigi,  e 
quella  di  S.  Francefco  di  Paola;  il  quadro  della  Co- 
lonazione  della  Santiffima  Vergine  nella  cappelletta 
c di  Federigo  Zuccheri  , Le  pitture  nella  crociata 
fono  di  Pierin  del  Vaga;  T AlTunzione  però,  egli 
Apoflpli,  e Profeti»  furono  principiati  da  Taddeo 
Zuccheri,  e poi  terminati  da  Federico  Tuo  fratellOé 
La  cappella  di  fanta  Maria  Maddalena  con  le  pit- 
ture a frefco  nelle  lunette,  e volta  fono  di  Giulio 
Romano,  ajutato  da  Francefco  ftio  cognato,  e i 
laterali  colla  pìfcina,  e rifurrezione  di  Lazzaro  di 
Pierin  del  Vaga;  la  celebre  depofizione  della  Cro- 
ce con  tutto  il  redo  fono  di  Daniello  da  Volterra; 
la  Ss.  Nunziata  colla  creazione  di  Adamo , ed  Èva 
di  Cefnre  del  Piemonte  , e la  natività  del  Signore, 
che  le  fìa  incontro  5 le  altre  iftorie  della  Ss.  Vergi- 
ne fono  di  Paolo  Cedafpe  Spagnolo  . Il  Ss.  Cro- 
cifiiFo  nell’ ultima  cappella  è di  Celare  Nebbia,  e 
la  fepoltura  del  Pierini  con  due  putti  è opera  del 
Lorenzetto , 

Sono  nel  chioftro  del  convento  altre  pitture; 
la  Caiionizazione  dì  S.  Francefco  è del  Cav.  d’  Ar- 
pino;  alcuni  fatti  del  Santo  fono  di  Giacomo  Spe« 
ranza,  e del  Nogari , e altri  di  Marco  da  Faen- 
za. I ritratti  de’ Re  di  Francia  fono  dell’ Avanzi* 
no  , ed  alcune  iftoriette  in  piccolo  di  Girolamo 
MafFei;  il  Santo  però,  che  medica  un  infermo,  è 
del  Roncalli  ; e finalmente  le  pitture  fatte  neicor- 
ridore fuperiore  con  arte  ottica  fono  del  P.  Gio: 
Francefco  Nicerone  del  medefirao  Ordine. 


90.  ViU 
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90.  Villa  Medici  sul  PincìQ  , Tav  188. 

Dopo  il  divif^to  convento  vedefi  il  magnifico  ca- 
fino,  con  un  fonte,  che  per  eflere  sull’ altura  di  que- 
llo colle,  è ammirabilej  ma  molto  più  ammirabile 
è quello,  che  Ha  nell’alto  del  giardino  a piè  di  un’ 
obelifco  egizio  . Fu  eretta  quella  delizia  dal  Card.  Me- 
dici con  fomina  magnificenza , e ricchezza  di  ftatue, 
bufli,  e baflirilievi  di  marmo,  di  porfido,  ed  ancora 
di  metallo;  perciò  farà  meglio  il  rimetterli  alla  rela- 
zione del  Cuflodedi  quelle  maraviglie,  da  cui  il  gen- 
til Lettore  farà  ben  accolto , che  volerle  qui  con  bre- 
vità deferivere*  Intanto  volendo  ufeire  per  il  porto- 
ne.lacerale,  e camminando  a fmillra , fi  giunge  alla 

Porta  Pìnciari4.  Tav.  2.  lil;.  t. 

II  magnifico  palazzo  di  Pincio  Senator^Romano, 
che  qui  prefib  era,  dette  facilmente  il  nome  al  col- 
le , ed  alia  porta  infieme  , la  quale  efifendo  fiata 
l}.  ogiiata  de’fuoi  ornamenti  di  marmo  da  Teodorico 
Re  de’ Goti,  rimane  ancora  nella  fua  umiltà.  Un 
miglio  diftante  da  quella  evvi  la  celebre 

91.  Villa  Borgbeje . Tav.  189.  Mb.  X. 

Dal  Card.  Scipione  Borghefe  nipote  di  Paolo  V. 
fu  eretta  quella  villa  , ed  il  magnifico  cafino , il 
quale  darà  motivo  al  cortefe  mio  Lettore  di  dar  fine 
a quella  giornata  : perciò  lo  confegno  all*  erudi- 
to e garbato  Cuftode  , che  farà  il  piacere  di  mo- 
firargli  una  dopo  1’  altra  le  mtiravigliofe  (latue, 
bafilrilievi , e bulli  antichi,  e moderni,  con  altre 
rarità  di  quadri  , e pitture  infigni . Dipoi  volendo 
tornare  in  Città,  farà  bene  di  trapafiare  per  mez- 
zo de*  viali  della  gran  Tilla  ornata  di  fontane, 

di 
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dì  (latue  , e dì  ameniffimi  giardini  , e poi  ufcirc 
dair altro  portone  verfo  la  porta  del  Popolo,  per 
offervare  quel  celebre,  e vecchio  muro  della  CU-» 
tà,  che  dicevafi  volgarmente 

91,  Muro  Torto,  Tav,  i.pag,  ^Jib,fud, 

E'  quello  un  grolTo  maffo  delle  antiche  mura 
della  Città,  che  nioftra  d’effere  ben  predo  per  ca- 
dere a terra,  e pure  così  flava  in  tempo  di  Belli- 
fario  Capitano  di  Giufliniano  Imperatore,  il  quale 
volendo  ridurlo  in  migliore  flato  di  difefa  contro 
i nemici,  fu  aflicurato  da’ Romani,  che  S.  Pietro 
Ap.  aveva  prefo  la  difefa  di  quella  parte  della  Cit- 
tà : onde  lafciollo  fenza  riparo,  e fenza  prefldio, 
come  da  Procopio  fi  riferifce  trattando  della  guer- 
ra Gotica . 

Non  f»à  fuor  di  propofito  fe  prima  di  terminare 
quella  giornata , accennarsi  i pregi  della  villa  di  Pom- 
peo il  grande,  eh’  egli  comprò  dopo  feonfitti  gli 
Armeni,  i Partì,  gli  Afiirj,  e Mitridate,  corren- 
do r anno  di  Roma  691.  mentre  da’  più  favj  Anti. 
quarj  in  quella  contrada  viene  affegnata , la  quale 
era  di  tanta  eftenfione  e magnificenza,  che  era  dU 
vifa  in  fuperiore  ed  inferiore  , Contenendo  in  fe 
delìzie  fuperbe  di  giardini,  di  fontane,  e di  cafini 
ornali  di  cofe  di  molto  valore  ; onde  per  occultar- 
ne forfè  in  fuo  nome  Pacquifto  , ne  fece  apparir 
compratore  Demetrio  Liberto,  fuo  favorito,  e per 
la  fua  abilità  , da  lui  molto  amato  , febbene  con 
foverchia  infolenza  abufavafi  fpeflb  della  fortuna; 
trafeorfo  (olito  di  gente  vile,  quando  fi  vede  im- 
piegata con  diftinzione  da  gran  Perfonaggi:  onde 
quella  dicevafi  comunemente  di  Demetrio . Plut, 
in  Pomp, 
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Terza  Giornata. 

Non  farà  di  poca  fcortatura , che  efrendofi  ter*^ 
minata  la  feconda  giornata  poco  lungi  dalla 
Porta  del  Popolo , torniamo  ora  a fare  per  la  me- 
delima  ringreflbj'  e da  quella  piazza  diamo  pria* 
cipio  alla  terza  giornata  , incamminandoci  p^r  la 
Via  a delira  del  Corfo,  che  eia  dicefi 

Strada  del  Babbuino^ 

Da  una  brutta  flatua  , che  ftsf  a giacere  fopta  un 
fonte  5 prende  il  nome  quefta  fpaziofa  e nobile  ftradaj^ 
la  quale  cammina  dritta  fotto  le  falde  del  monte  Pin- 
ciò , che  ne’tempi  andati  dicevanil  orti  di  Napoli  ; ora 
però  fono  tutte  occupate  da  nobili  cafainenti  , e da 
chiefee  conventi.  In  primo  luogo  fi  trova  a deftra  la: 

g^.^Chiefa  di  S^Atmafìa  ^ e colUgio  de[Greci  .,Ub.  IX. 

Da  Gregorio  XIJI.  fu  eretta  quefta  chiefa,  e col- 
legio per  li  giovani  di  nazione  Greca ^ acciò  appren- 
deffero  le  feienze,  e non  11  perdefle  l’ufo  delTantico 
rito , e ceremoniale  Grecò  ♦ Ne  fece  il  dtfegno  Giaco- 
mo della  Porta,  il  profpetto  della  chiefa  però  è di 
Martin  Lunghi,e  le  pitture  fono  di  Francefeu  Tibaldi. 
Nell’ ultimo  vicolo  quali  incontro  evvi  il  magnifica 

55.  Teatro  di  Alibertj  detto  delle  Dame . 

Porta  quello  un  talfUome  dal  fuo  facitore  , che 
con  fomnia  fplendìdezza  e magnifica  proporzione 
lo  dillinfe  fra  tutti  gli  altri , che  fono  in  Roma  de- 
ftinati  per  li  drammi  muficali.' 

In  quefta  contrada,  che  negli  ultimi  fecoli  dice* 
Vafi  gli  orti  di  Napoli^  fi  crede  effere  fiata  la  Nau*- 
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machia df Dominano  ampliffima, nella  quale  raduna- 
vafi  tant’acqua,  che  a guifa  di  un  mare,  vi  fi  faceva- 
no i combattimenti  navali  per  trattenimento  del  pò- 
polo  Romano , e per  efercitare  ancora  la  gioventù  a 
guerreggiare  per  mare.  Finita  poi  la  battaglia,  e ri- 
tirateli le  navi,  fpariva  in  un  baleno  tutta  l’acqua  con 
piacere  e maraviglia  degli  fpettatori,  e perchè  il 
fuolo  reltafle  fubito  afciutto  era  tutto  coperto  di 
arene  , acciò  in  ultimo  vi  fi  celebraffero  i giuochi 
de’  Gladiatori. 

96.  Pìaxaa  di  Spagna . Tav,  40.  Uh  IL 


\ 


Dopo  la  divifata  flrada  fi  slarga  la  magnifica 
piazza  , che  dicefi  di  Spagna  , non  folo  per  il  pa- 
lazzo dell’  Ambafciatore  di  quel . Monarca  ; ma 
ancora  perchè  credefi  di  giurifdizione  del  medefimo; 
e perciò  è la  più  frequentata  e abitata  da’  fo» 
reftieri  , e illuftri  viaggiatori  ; onde  vi  fono  de 
nobili  alloggiamenti , e degli  antiquari  condottieri 
ÌQ  abbondanza. 

97,  Sca- 


97. 


giornata 

Scalinata , e lontana  della  barcaccia  ^ 


% 


Sulla  medefima  piazza  corrifponde  la  grande 
fcalinata  fattavi  dal  Re  Criftiamflimo  Luigi  XIV. 
col  dilegno  di  Francefco  de  Santi, per  rendere  age- 
vole e niaeftofo  l’acceflb  alla  chiefa  della  Ss.  Tri- 
nità de*  Frati  Minimi  Francefi  , che  Ila  sul  monte 
Pincio.  E a’  piedi  di  affa  fi  vede  il  fonte  fattovi  dal 
Bernino  per  ordine  di  Urbano  Vili,  che  per  effere 
in  forma  di  nave,  dicefi  la  barcaccia. 

La  deliziofa  ftrada  , che  da  quella  principia  , e 
feguita  dritta  fino  al  collegio  dementino , fi  dice  de’ 
condotti  , per  gli  antichi  condotti  dell’acqua  Ver.» 
gine  , che  vi  paflavano  ; e poi  fino  a caftel  S.  An- 
gelo, fi  dice  deli’Orfo.  Nel  principio  di  eflTa  evvi 
a delira  il  palazzo  dell’ Ambalciatore  di  Malta  , ed 
incontro  quello  di  Nunez  molto  magnifico.  Ritor- 
nando poi  sulla  divifata  piazza  fi  vede  il 

98»  Palazz^o  di  Spagna  . Tav,fudd, 

Quello  grande  e magnifico  Palazzo  è deftinato 
per  refidenza  degli  Ambafciatori , e Mìnillri  del  Re 
Cattolico  ; e però  , come  dicemmo  , dà  il  nome  a 
tutra  la  gran  piazza, di  cui  credefi,che  ne  goda  an- 
cora la  giurifdizione;  onde  vi  fono  degli  ufiziali  , e 
fubalterni  nazionali,  che  ne  tengono  cura. 

99.  Collegio  di  Propaganda  Fide . Tav^  40. 
e 164.  pag.  i6.  Uh.  IX. 

Corrifponde  medefimamente  sulla  detta  piaz- 
za quefto  gran  Collegio  , il  quale  ebbe  princi- 
pio  l’anno  1621.  da  Gregorio  XV.  per  provvedere 
ai  bifogni  e dilatazione  della  Fede  Cattolica  , e pe- 
rò nel  Pontificato  di  Urbano  Vili,  fu  eretto  qui  il 
collegio  col  difegno  del  Bernini,  e vi  furono  collo- 
cati delli  ftudenti  di  varie  nazioni  orientali , a fine 
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di  imparare  le  fcienze  , e poi  propagare  in  quelle 
partila  Fede.  Fu  dipoi  terminata  la  fabbrica  dal 
Eorromino;  la  chiefa  però  corrifponde  nella  fìra- 
da  a liniftra  , ove  fi  vede  il  capricciofo  prorpetto 
fatto  dal  niedefimo  Eorromino:  ma  però  ella  fta 
entro  il  collegio  e vi  fono  delle  buone  pitture  . 
La  converfione  di  S. Paolo  nella  prima  cappella  a 
defila  è di  Carlo  Pellegrini , ma  col  difegno  del  Ber- 
nini j il  S.  Filippo  Neri  nella  feconda  è di  Cariò 
Cefi  , e ì Re  Maggi  nell'altare  maggiore  fono  del 
Geminiani^  le  pitture  di  fopra  fono  di  Lazzaro  Bal- 
di. Il  Ss.  Crocififib  dalP  altra  parte  è del  fuddetto 
Geminiani,  i Santi  Apoftolì  colle  r^ti  fono  copie 
del  Vafari,  e le  pitture  nella  fuperiore  cappella  del 
Collegio  fono  di  Gio:  Ventura  Borghefi.  Appreffo 
a quello  collegio  fi  vede  la  chiefa  di  S.  Andrea  deL 
le  Fratte,  e poi  nell* alto  della  ftrada  la 

loot  Chiefa  e monaflero  di  S,  Giufeppe  a capa 
le  càfe.  Tav.  146.  Uh.  Vili. 

Si  dicè  quella  chiefa  à capo  le  cafe  , perchè  ne* 
fecoli  trafcorlìfin  qui  non  giungeva  P abitato  di  Ro- 
ma. Fu  eretta  con  il  monaftero  l’anno  1590.  da 
uno  Spagnolo  Prete  della  congregazione  dell’ Ora- 
torio di  Roma  per  le  religìofe  Carmelitane  fcalze. 
Dopo  trentotto  anni  fu  rinnovata  , ed  accrefciuta 
la  chiefa  dal  Card.  Marcello  Landi , e fu  ornata  dì 
famofi  quadri  j quello  nel  primo  altare  a delira  è 
opera  del  Lanfranchi  , il  quadro  nell’altare  mag-^ 
giore  è di  Andrea  Sacelli,  e quello  del  terzo  altare 
è di  una  Reiigiofa  del  medefimo  monaftero  . Il 
S,  Giufeppe,  che  va  in  Egitto,-  dipinto  a frefeo  sulla 
porta  della  chiefa,  è opera  diTommafo  Luini,eU 
S.Terefa  su  quella  del  monaftero  è del  detto  Piti- 
ì\c3l  Sacchi,  ritoccata  poi  da  Carlo  Maratti* 
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201»  Cbisfa  di  Santa  Andrea  alle  Tratte  « 

Tav.  149.  131.  e 

Dalle  fiepi'  e fratte  degli  orti  , che  qui  erano 
nei  fecoli  paflati,  prefe  il  nome  quella  chiefa  , un 
tempo  pofleduta  dalla  nazione  Scozzefe  , ma  poi 
ftaccàtofi  quel  Regno  dalla  Fede  Cattolica  , nell’ 
anno  isSf  la  ottennero  i Frati  Minimi  dì  S,Fran- 
cefco  di  Paola  . E però  Ottavio  del  Bufalo  , coll* 
entrate  lafciate  da  quella  nazione,  rifece  la  chiefa 
con  difegno  di  Gio;  Guerra;  la  cupola  bensì  ed  il 
campanile  ognun*  vede  eflere  opera  del  Borromìnì, 
ma  per  maggior  fciagura  rimali  imperfetti;  Parchi- 
tettura  della  nobiliflima  cappella  di  S.  Francefco  di 
Paola  è del  Barigioni,  e li  due  Angioli  Con  li  mi- 
fieri  della  palEone  del  noflro  Redentore  fono  opera 
e dono  del  Bernini*  11  quadro  di  S. Andrea Apofto- 
lo  nell’ altare  maggiore  è di  Lazzaro  Baldi  , ed  il 
laterale  a delira  è di  Francefco  Trevifani,  e quello 
a fmiftra  di  GiorBattifta  Lenardi . Le  pitture  a frefco 
nella  tribuna  e cupola  fono  di  Pafqualino  Marini* 

€ quelle  nelle  cappelle  di  altri  pittori  confimili;  la 
S.  Anna  però  nell*  altare  della  crociata  in  ovato  è 
di  Giufeppe  Bottani,  ed  il  S.  Frane,  di  Sales,  di  Frane. 
Cozza.  Alato  della  porticella  di  fianco  evvi  il  de- 
pofito  di  Niccolò  Simone  de*  Duchi  di  Baviera  mor- 
to in  Roma  V anno  1 734.,  e nell’altra  incontro,  quello 
del  Redi  Marocco  venuto  alla  Fede  Cattolica  l’anno 
x?33»epoi  morto  in  Roma  l’anno  1739.  A piè  del- 
la porta  grande  fono  due  depofiti  con  fculture  quello 
a deftra  nell’entrare  è opera  del  Cav.  Quijroli , e quel- 
lo a finiftra  di  Pietro  Bracci;  e neUhioftro  evvi  la  vita 
del  Santo  dipinta  dal  fud.  Cozza , dal  Giraldi , ed  altri. 

Cbieja  di  S.  Gio:  in  Campo  Marzio  • 

Tav.  128.  pag^  36.  lib.  fud* 

Uellaftrada  incontro  la  detta  chiefa  evvi>  prima 
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di  giungere  al  nionaftero  di  S,  Silveftro  in  Capite, 
la  chiefa  di  S.  Giovanni  , detta  in  Campo  Marzo, 
ora  dedicata  in  onore  della  Ss.  Vergine  da’  Frati 
feaìzi  della  mercede  , che  la  polTiedono  , Vi  fono 
delle  pitture  di  Paris  Nogari  , e di  altri  moderni  , 
che  taceremo  per  feguitare  con  follecitudine  il  no- 
fìro  viaggio:  onde  ripigliando  il  cammino  appreffo 
la  chiefa  di  S.  Andrea,  fiegue  il 

I oz.  Collegio  Nazzareno , e chiefa  de*  Ss,  Anr 
gioii  Ciiji odi , Tav.ìóSJìb.  IX, 

Dal  Card.  Michelangelo  Tonti  , che  lo  fondò 
prefe  un  tal  nome  quello  collegio,  perchè  era  Ar- 
civefcovo  di  Nazzaret;  e altresì  perchè  alla  Ss.Ver- 
gine  coltitelo  di  Nazzaret  è dedicata  la  cappella  dì 
quefto  . Stava  prima  sulla  falìta  di  S.  Onorio , ma 
concorrendovi  de’ convittori  nobili, ed  in  gran  nu- 
mero, fu  quivi  trafportato  , ed  eretto  nel  medefimo 
palazzo  del  fuo  Fondatore  , e fi  eflende  fino  alla 
llrada  de’ Ss.  Angeli  Cuftodi  , in  onor  de' quali  fu 
dedicata  la  chiefa  , che  ivi  fi  vede  eretta  da  una 
Confraternita  di  devoti  fedeli;  il  quadro  nell’ altare 
anaggiore  è di  Giacinto  Brandi  , ed  il  Antonio 
di  Padova  di  Luca  Giordani  . Quindi  camminando 
piu  oltre  verfo  piazza  Barberini  , evvi  a finiftra  la 

Chiefa  di  S,  Maria  di  Cojlantinopoli . 

Tav,  11  s-  pag.  y),  Lib.  fud. 

La  nazione  Siciliana,con  li  foccoiTi  del  Re  Cattolico 
Filippo  II. , e del  Card.  Simone  T agliavia,ere(re  circa 
l’anno  quefta  chiefa  in  onore  della  Ss.  Vergine 
fotto  il  titolo  di  Idria,  come  dicemmo  altrove,  titolo 
molto  celebre,  ed  antico  nella  Città  di  Coflantinopolì; 
ma  in  oggi,  per  r ignofànzadi  ciò,  dal  volgo  Tè  fiato 
mutato  in  quello  di  Cofiantinopoìi . Sonovi  delle  cap- 
pelle ornate  di  marmi,  e di  pitture.  II  quadro  di  S.Fran- 
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cefco  Saverio  nella  prima  cappella  a delira  è di  Gio; 
Qudiata;  la  Sv  Roialia  nell’altra  è di  Gio:.  Valerio 
Bolognefe;  il  S Corrado  in  quella  incontro,  è di 
AieiTandro  Vitale;  il  S*  Leone  Papa  nell*  ultima  , 
di  Pietro  del  Po,  e la  S.  Agata,  e la  S Lucia  nei 
laterali  fono  di  Francefco  Ragufa.  Vi  è unito  l’ofpi- 
zio  per,  i pellegrini  ,e  Toratorio  per  li  fratelli  afcrit- 
ti*  Indi  entrando  nel  vicolo  incontro  a quella,  fi 
trova  a finiftra  la 

103.  Cb'tefa  di  S,  NicoD)  in  Arcione,  Tax;»' 104. 

pag.  19.  lib.  Vi. 

Dall’ antico  forò  Archimonio  fi  crede,  che  pren* 
defie.  \\  nome  quella  chiefa  , corrotto  poi  in  Arcione. 
E'  antica  parrocchiale,  e ne  hanno  cura  i Frati  Serviti, 
i quali  l’hanno  rinnovata,  ed  adornata  di  varie  pit- 
ture. Il  S Antonio  di  Padova  nel  primo  altare  a fi* 
niftra,edil  S. Francefco  n^l  fecondo, fono  di  un  al- 
lievo di  Andrea  Sacelli  ; il  S.  Niccolò,  ed  il  S.  Fi* 
lippo  Benizì  nelFaltare  maggiore,  fono  di  Pietro  Si- 
gifmondi  da  Lucca;  il  S Lorenzo  nella  cappella, 
che  fiegue  è di  Luigi  Gentile;  quello  nell*  altra  del 
Cav-  d*  Arpino,  ! ultimo  viene  dal  Maratti  , e le 
pittare  nella  volta  erano  di  Giufeppe  Pafleri  • 

A finiftra  di  quella  chiefa  , e sulla  ftrada  Ro- 
fella  evvi  quella  dedicata  a S.  Maria  della  Ne- 
ve , coll’  ofpizio  de’  monaci  Fugìienfi  della  con- 
gregazione di  Francia  * E ritornando  a delira , fi 
trova  nel  fecondo  vicolo  il  collegio,  e chiefa  di 
S.  Gio:  de~’ Maroniti  • Quindi  ripigliando  il  cam- 
mino per  la  ftrada  a finiftra  dell’ Angelo  Cuftode, 
fi  vede  il  Palazzo  Panfìli  già  Cornaro  , e poco 
dopo  a delira  il  palazzo  di  Carpegha  , in  cui  è 
particolare  la  fcala  a chiocciola,  fatta  con  difegno 
del  Borromini.  Ed  apprefib  evvi  la 
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104.  lontana  di  Trivi  , Tao.  104.  lib.  Vi, 


Molto  Celebre  è la  forgente  dell’acqua  dì  que- 
llo fonte  , poiché  effendo  fiata  da  una  donzella 
Infegnata  ai  foldati  Romani,  che  ne  andavano  in 
cerca  , le  diedero  il  nome  di  acqua  vergine  , la 
quale  poi  per  le  ottime  fue  qualità  fu  condotta 
con  fomma  magnificenza  a Roma  da  Marco  Agrip- 
pa cognato  di  Ottaviano  Auguiìo  . Il  fuo  fonte, 

0 per  dir  meglio,  emilfario  non  fu  già,  ove  ora 

10  vediamo  , ma  preflb  alle  Terme  di  quel  gran 
Cittadino  Romano  . Ma  poi  rovinati  per  la  vec- 
chiezza i fuoi  condotti  , Niccolò  V.  fu  il  pri- 
mo , che  la  reftitùiffe  in  Roma  , e qui  facefle 

11  fonte , e finalmente  il  Pontefice  Clemente  XII. 
con  immenfa  fpefa  riattati  i condotti , facevi  il  gran 
profpetto  con  difegno  di  Niccolò  Salvi  Romano  ; 
ora  compito  colle  ftatue , e baffirilievi  di  marmo  dal 
regnante  Sommo  Pontefice.  La  ftatua  di  mezzo,  e 

1 tritoni  co’ cavalli  marini  fono  di  Pietro  Bracci  ; 

le  due  ftatue  laterali  di  Filippo  Valle  , il  baflbri- 
lièvo  a delira  è di  Andrea  Bergondi,  e quello  a II- 
jiiftra  di  Giovanni  Groffi.  St* 
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Sta  appoggiato  quefto  fonte  al  palaz20  Conti  Du- 
ca di  Poli  , Tingreflo  del  quale  Ila  a delira  , ove 
corrìfponde  T oratorio  della  Confraternita  di  S.  Ma* 
ria  in  Via  ; e preflb  evvi  la  celebre 

Chiefa  di  S.  Maria  a Trevi.  Tav.  fuddetta. 

Fu  quella  rillaurata  da  Relllfario  fainofo  Capita- 
no dell*  imperatore  Giuftiniano  , in  penitenza  di 
aver  depolto  dal  PonteficatoSilverio  nell*  anno  527* 
e diceva!]  in  Formca^M^c  per  le  fornici  o archi 
dell’  accennata  acqua  vergine  ; ora  per  lo  detto 
fonte  li  dice  S.  Maria  a Trevi.  Era  quella  pano- 
chiale  unita  a quella  di  S. Marcello:  ma  Gregorio 
XIII.  avendola  feparatajla  concedè  ai  frati  Croci- 
feri r anno  1573.1  così  detti,  perchè  portavano  una 
Croce  di  argento  nella  delira  ; e qui  dimorarono 
fino  al  Pontificato  d’ Innocenzo  X. , il  quale  foppri- 
inendo  quei  Religìoll,  vi  collocò  i Chierici  rego- 
lari Minillri  degl’infermi.  Vi  fono  delle  beile 
pitture  nella  volta  , opere  del  Gheraldi  , ed  un 
quadro  rapprefenta  S.  Cammillo  dipinto  dal  Cav. 
Serenar]  Palermitano . 

'lof.  Chiefa  de*  Ss,  Vincenzo  ed  Ana[la[i$ 
a Trevi.  Tav.  139.  Uh.  VII. 

Incontro  al  mentovato  gran  fonte  fi  alza  quella 
chiefa,  che  è Parrocchia  Papale,  il  cui  magnifico 
profpetto  fu  fatto  dal  difegno  di  Martin  Lunghi  il 
giovane  per  ordine  del  Card.  Giulio  Mazzarini,  il 
quale  voleva  fare  Umilmente  la  chiefa,  fe  non  gli 
fofle  mancato  il  tempo.  Paolo  V.  la  concedette  ai 
frati  di  S. Girolamo  in  ricompenfa  di  un  altra,  che 
prima  ebbero  da  Pio  IV.  atterrata  per  dar  luogo 
alla  piazza  del  Quirinale;  ma  poi/opprefla  quella 
religione  da  Clemente  IX.  fu  conceduta  ai  Chieri- 
ci regolari  Minori , i quali  ora  hanno  crcfduta 
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Prefe  un  tal  nome  quefto  colle  daf  tempio  di  Qui- 
rino , di  cui  fra  poco  moìtreremo  il  vero  Tuo  Tiro  ; 
ora  fi  dice  Monte  Cavallo  dalle  maravigllofe  fiatile, 
che  nella  magrinca  piazza  fi  vedono  voler  frenare 
due  gran  cavalli'.  Furono  quefti  dalla  Grecia  por- 
tati a Roma  da  Coltantino  Magno  , e podi  nelle 

fue 


notabilmente  laloro  abitazione  . Indi  camminandoli 
pei  l.  fi  a la  a finiftra.  lì  v-pafia  fubito  alla  falita  di 
M !iite  Cavallo,  a delira  delli  quale  evvi  nell’ an- 
tico convento  de’  fati  Cappuccini  V abitazione 
della  famiglia  pontificia,  ed  in  entro  la 

Io6  Dateria  Apoftolìca , Tav,  6i*  pagali.  Uh  IV. 

Urbano  Vili,  avendo  renduta  agevole  quefia  ftra- 
da  vi  evelfe  Tabirazione  pel  Datario  Apoflolico^, 
coligli  altri  ufizj  de’ regillrj  di  tutte  le  fpt  dizioni  de’ 
benefizi,  e diginrà  Ecclefiàfiìche , con  It  abitazio- 
ni di  alcuni  ip^uiflri  , ed  ufiziali  . Quindi  cammi- 
nando più  oltre  per  la  falita  del  colle,  anticamen- 
te detta  il  clivo  Salutare , fi  trova  il 


Pontificio  sul  ^ìrinale . Tav.6 1 dibJV. 
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fue  Terme,  che  furono  qui  preflb,  donde  Sido  V. 
li  trafportò  per  ornamento  di  quefla piazza . Quelli 
per  rifcrizioné,  che  vi  fta  a piedi,  fi  comprende 
eflere  opere  di  Fidia,  e Franitele  fatti  ad  emulazioi 
ne , per  rapprefentare  Aleflandro  Magno  domante 
il  Tuo  Bucefolo  : ma  comecché  .quelli  fcultori  vifle- 
IO  molto  tempo  prima  di  Aleflandro , fi  crede  oche 
non  rapprefentino  Aleflandro,  o che  fiano  flati  fatti 
da  altri  autori  più  moderni  di  quelli , appropiandofe- 
ne  il  nome,  ed  il  credito  . 

11  palazzo  pontificio,  che  quivi  fi  vede,  fu  pria- 
cipiato  dal  gran  Pontefice  Paolo  III.  per  godere  in 
tempi  propj  l’amenità  delfito,  elafalubrità  dell’aria; 
da  Gregorio  XIII.  fu  profeguito  con  magnificenza 
fotto  la  direzione  di  Flaminio  Ponzio  Lombardo,  e 
poi  da  Ottavio  Mafcherino  fu  fatta  la  nobìlifllma  fca» 
la  a chiocciola  ornata  di  colonne,  come  quella  de! 
celebre  palazzo  di  Caprarola  fatta  da  Giacomo  da 
Vignola.  Il  portico,  la  galleria,  ove  è F orologio  , 
e F appartamento  nobile  furono  eretti  da  Domenico 
Fontana  fotto  Siilo  V.  e Clemente  Vili. , ma  poi  fa 
compito  il  tutto  colla  gran  Pala , e cappella  da  Car- 
lo  Maderno  fotto  Paolo  V.  Indi  Urbano  Vili,  lo 
riduffe  in  ifola , e Alelfandro  VII.  vi  aggiunfe  gli 
appartamenti  per  la  famiglia  sulla  flrada  pia  con  di- 
fegno  del  Cav.  Bernini  , che  finalmente  dal  Pontefice 
Clemente  XII.  furono' diftefi  fino  alle  quattro  fon- 
tane.  Contiene  quello  magnifico  palazzo  un  gran 
cortile  cinto  di  portici  lungo  palli  ijo. , e largo  /f. 
A delira  evvi  la  fcala  r.egia  a due  branchi, uno,  che 
porta  alla  fala  ed  appartamenti  del  Sommo  Ponte- 
fice, e l’altro  , alF altra  fila  e cappella  Pontificia, 
in  cui  fi  fatino  tutte  le  funzioni  pubbliche  dal  Papa 
e Cardinali . In  fondo  evvi  la  detta  fcala  a chioc- 
ciola , e il  grande  orologio  coll’  immagine  della 
Ss.  Vergine  ed  il  Bambino  Gesù  in  atto  di  dar  la 

bene- 
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benedizione, opera  di  Carlo  Maratti , ineffa  in  nno- 
faico.  Nelle  fale,  e gallerie,  negli  appartamenti,  e 
cappelle  fegrete,  ed  ancora  nella  fala  regia  , prima 
della  gran  cappella  fonovi  delle  pitture  de’più  eccel- 
lenti virtuofi  de’noftri  fecoli , ed  in  tanta  quantità,  che 
difficile  farebbe  il  regiftrarle  in  quello  breve  trattato; 
onde  riufcirà  pifl  aggradevole  rimetterfi  alla  fedele 
narrazione  del  Cuftode,ed  alla  oculare  offervazione 
del  mio  Lettore  ; mentre  poi  dal  gran  cancello , che  Ha 
da  piedi  della  fcala  regia , potrà  palTare  ad  oflervare  il 

lo8.  Giardino  Pontificio^  Tau.  iqz.  Uè.  X. 

Urbano  Vili,  aggiunfe  al  palazzo  Quirinale  il 
deliziofo  giardino,  e fpianando  colli , e riempiendo 
valli,  formovvi  ameniffimi  viali,  e fontane, cingen- 
dolo ancora  di  forti  muraglie  ad  ufo  di  baluardi . 
Altri  Pontefici  vi  fecero  maravigliqfe  fontane,  e 
giuochi  di  acqua  , artificiofamente  difpofti  per  ba- 
gnare gli  incauti  fpettatori,  e finalmente  Benedet- 
to XIV.  vi  erefle  un  calino  di  ripofo  con  difegno 
del  Cav.  F uga , ornato  di  pitture  moderne , e di 
varie  cole  rare . E'  notabile  che  in  quefto  nobiliffi- 
mo  calino  il  medefimo  Pontefice  nell’anno  1744. 
a’3»  di  Novembre  accolfe  il  Re  delle  due  Sicilie,  og- 
gi invittiffimo  Monarca  delle  Spagne  Cariò  III. 

Quindi  facendo  ritorno  sulla  piazza  , lì  vede  a 
finiftra  il  ’ 

,109.  Palazzo  della  Conjulta.  Tav,  61.  Itb.lV. 

II  Pontefice  Clemente  XII.  erefle  con  difegno  del 
Cav.  Fuga  sulla  gran  piazza  di  Monte  Cavallo  il 
palazzo  per  il  tribunale  della  Confulta,  colle  abi- 
tazioni del  Segretario, e folto  Segretario,  ed  altre- 
sì del  Segretario  de’  brevi , e nei  pianiterreni  fece 
fare  i quartieri  della  compagnia  de’  Cavalli  leggierij 
e Corazzieri. 


no.  CIfe. 
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Ilo.  Cbiefa  e monaflero  di  S.  Maria  MaddaUndy 
Tav.  192.  pag.  28.  lik.  Vili. 

A deftra  del  palazzo  della  Confulta , ed  incontro 
al  fecondo  portone  del  palazzo  Apoftolico,  evvi  la 
chiefa  di  S.  Maria  Maddalena  , ed  il  Monaftero 
delle  Suore  Domenicane  ; e poco  più  oltre  quello 
delle  Cappuccine . 

Tra  r uno,  l’altro  monaflero  fa  ne’fecoli  paflatì 
un  antico  tempio,  che  fu  fpogìiato  de’fuoi  orna» 
menti  di  marmo , e ne  fu  fatta  la  fcalinata  di  Ara^ 
celi.  Fu  creduto  effer  quello  di  Quirino,  eretto 
per  ordine  di  Numa  in  onore  di  Romulo,  e come 
Vincitore  volle , che  tra  li  Dei  foffe  chiamato  Quirino* 

Strada  Pia  sul  Quirinale.  Tav, 61, pag^  il 

E'  fentimento  comune  deg!i  Antiquari,  che  dal 
fuddetto  tempio  prendefle  il  nome  quello  celebre 
colle  5 febbene  da  alcuni  lì  dica  , che  li  proveniffe 
da  Quirini  venuti  a Roma  da  Quire  città  della  Sa- 
bina con  Tito  Tazio,  il  quale  qui  pofe  i fuoi  allQ- 
gìamenti  nell’anno  quinto  del  Regno  di  Romolo, 
quando,  per  vendicarli  del  rapimento  delle  donzelle 
Sabine,  prefe  a tradimento  la  Rocca  per  opera  del^ 
la  vergine  Tarpeja:  benché  poi  nel  più  caldo  con- 
flitto fuccedefle  la  pace  per  mezzo  delle  medefime 
donzelle  Sabine,  già  fatte  mogli  de’Romani*  E pe- 
yo  quello  colle  fu  il  primo,  che  folTe  aggiunto  a 
Roma , abitandovi  i Itefll  Sabini;  e facendovi  la 
lua  regia  Numa  fucceflbre  di  Romulo,  fecevi  ap- 
preflo  un  tempio  con  tre  celle,  o per  dir  meglio 
cappelle,  una  dedicata  a Giove,  l’altra  a Giunone, 
e la  terza  a Minerva,  che  poi  fu  chiamato  Campi-. 

diftinzione  di  quelle,  che  furono 

srL  f5m?  “edenina  forma  e maniera  nel 
ZWi  tempio  di  Giove  Capitolino . 

Dal 
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Dal  gran  Pontefice  Pio  IV.  dobbiamo  riconofce- 
re  la  magnifica  flrada,  che  ora  su  quello  colle  fi 
vede  dritta,  piana,  e lunga  piìi  di  un  miglio,  e 
per  ciò  con  ragione  porta  il  di  lui  nome.  Antica- 
mente dicevafi  Jemha  , e vi  erano  degli  edili- 
zj  molto  forprendenti  , -come  dalle  macerie  già  ab- 
biamo veduto,  e lo  poffiamo  ancora  arguire  da  quel- 
le, che  erano,  particolarmente  ove  è ora  la 

III.  Scuderìa  Pontificia  . Tav,  6i.  Uh,  IV. 

Da  Innocenzo  XIII.  furono  fniantellatc  alcune 
grofie  mura  per  piantarvi  la  grande.  Scuderia , che 
poi  fu  terminata  da  Clemente  XII.  con  difegno  del 
Cav.  Fuga  . E'  quella  divifa  in  due  piani,  ed  è ca- 
pace di  iz8.  cavalli  ; c dell’  abitazione  di  tutti  gli 
nfizìali.  Inoltre  evvi  nel  pianterreno  il  quartiere 
Reale  coperto  con  nobili  portici , e fleccati  di  fer- 
ro. Apprefib  a quello  fiegue  il  giardino  Colonnefe; 
ma  comecché  ne  trattaremo  infieme.con  quel  palaz- 
zo, paflàremo  ora  ad  oflervare  il 

H2.  Palazzo  Rofpigliofi.  Tav,  6lJib.  IV, 

Fu  quello  principiato  dai  Card.  Scipione  Barbe- 
rini con  difegno  di  Flaminio  jPonzìo;  dipoi  fu  prò- 
feguito  dal  Card.  Giulio  Mazzarini  , e folto  altri 
poi  terminato,  oggi  Io  poffiedono  i Principi  Rofpi- 
gliofi,.  Occupa  quello  una  parte  delle  Tenne  diCo- 
ftantino  Magno  , e quivi  furono  ritrovate  le  mara- 
vigliofe  llatue  con  li  cavalli,  ché  ora  fono  nella 
vicina  piazza,  e tre  llatue  una  del  pio  Imperatore , 
che  Ha,  nel  nuòvo  portico  di  S. GiorLaterano,  e due 
credute  de’  fuoi  figlioli , che  ora  Hanno  sulla  piazza 
del  Campidoglio , rozzamente  fatte  in  quei  tempi , 
in  cui  erano  molto  decadute  le  belle  arti.  Si  vedo- 
no in  quello  palazzo  de’ quadri  fuperbi , fra’ quali 
neU’appartàmento  principale  fonovi  li^ dodici  Ss.Auo^ 

TOli 


G I O R R A T A 


127 

lloli  del  Rubens,  il  fanciullo  Gesù  dell’ Albani  , il 
Sanfone  del  Donen  chino  , il  Baccanale  del  Puf- 
lino,  ed  altri  del  Caiacci , di  Guido ^ del  Lanfranco, 
del  Cortona  ,e  del  NJaratti  ; Incontro  a quello evvi  la 

I13.  Chiefa  di  S.  Silveftro  a Monte  Cavallo. 

Tav.  194.  fag.  j'5.  lìb.  Vii 

Era  quella  chiefa  antica  parrocchia  , ma  elTendo 
poi  dal  Pontefice  Paolo  IV^  l*an  isSS*  conceduta 
ai  chierici  regolari  chiamaci  Teatini,  quelli  coll*’ 
ajuto  de’  benefarrori  la  rinnovarono,  e adornarono 
con  marmi,  e pitture  diverfe.  Quelle  della  prima 
cappella  dedicata  a S.  Silveflro  Papa,  fono  diAvan« 
zino  "cucchi;  quelle  nella  feconda,  di  Giacomo 
Palma  Veneziano  ; il  quadro  , che  fa  ornamento 
all’immagine  della  Ss  Vergine  nella  cappella,  che 
fiegue  , è di  Giacinto  Geminiani , e le  pitture  a fre** 
fco  di  Cefare  Nebbia , Il  fan  Gaetano  nella  crocia- 
ta è di  Antonio  da  Mellìna  allievo  del  Domenichi- 
no*  I due  quadri,  che  fi  vedevano  a laro  dell’  alta- 
re maggiore  furono  coloriti  da  fra  Bartolomeo  da 
Savigliano  Domenicano;  ma  il  S.  Pietro  , perchè 
lafciollo  imperfetto,  fu  terminato  da  RiiiFaeile  da 
Urbino,  ora  quelli  fono  nel  palazzo  Quirinale.  Le 
pitture  delle  prima  volta  fono  di  Gio;  Alberti , fuor 
degli  Angioli,  che  reggono  le  armi  fuori  dell’ arco, 
i quali  fono  di  Cherubino  Alberti  , e le  altre  pit- 
ture nella  volta  del  coro  fono  del  P.  Zoccolino  Tea- 
tino; le  figure  pera  fono  di  Giufeppe  Agellio  da 
Sorrento.  Il  quadro  dell’ AfiTunta  nell’altra  cappel- 
la della  crociata  è opera  di  Scipione  Gaetani  fatta 
fopra»  lavagna  ; li  quattro  tondi  negli  angoli  della 
cupola  fono  belle  opere  del  /Domenichino  , e le 
ftatue  di  Giovanni  , e di  S.  Maria  Maddalena 
fono  dell’  Algavdi  . La  natività  del  Signore  nel- 
la cappella  , che  liegue*  è di  Marcello  Venufii  , 
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fe  le  pitture  a frefco  di  RafFaello  da  Reggio  ; il  S.  Do* 
wenico  , e S Caterina  da  Siena  colla  Ss.  Vergine 
nell*  altra  cappella,  fono  di  Mariotto  Albertinelli  ; 
Tiftoria  però  di  S.  Maria  Maddalena  , e le  pitture 
nella  volta  fono  del  Cav,  d’  Arpìno  , e li  paefi  con 
S. Maria  Maddalena  fono  di  Polidoro,  e di  Matu- 
rino da  Caravaggio . Le  pitture  nell*  ultima  cappel- 
la fono  del  Novari,  e quelle  sulla  porta  maggiore 
fono  del  Padre  Gafelli,  fuorché  gli  Angioli  di  fot- 
to , fatti  dal  P Filippo  Galletti  entrambi  Teatini, 
Quindi  profegiiendo  il  cammino  a delira , fi  trova 
nella  iìniilra  del  capocroce  la 

JI4.  Villa  e Cajim  Aldohrandini . Tav.  149.  lìb.VlIL 

Queir  ultima  parte  del  monte  Quirinale  diceli 
volgarmente  Monte  magnanapoli  , in  vece  di  dire 
halnea  Pauli  y de’ quali  fi  crede  elTere  quelle  ruine, 
che  fi  vedono  qui  preflb  nel  giardino  del  palazzo 
Ceva,  tutte  di  mattoni  in  forma  di  teatro  arcuato, 
il  calino  di  quella  villa  è ornato  di  bafllrilievi  ^ 
bulli  , e (latue  antiche  , ed  ancora  di  quadri  di 
RafFaello,  di  Tiziano,  di  Leonardo  da  Vinci,  del 
Corregio,  di  Giulio  Romano , e del  Caracci , ed  è poi 
molto  particolare  una  pittura  a frefco  trovata  nelle 
dette  Terme  di  Collantino.  Dietro  a quefto  evvi  la 

Cbieja  di  5",  Agata  de^G$tÌ4,  Tav.  Jl,  e 127. 

\ 

Molto  antico  , e celebre  è quella  chiefa  , fin 
da’  tempi  di  iSan  Gregorio  Magno  Ora  fta  in 
cura  de*  monaci  di  Monte  Vergine,  e fu  rin- 
novata dal  Card.  Barberini  • Le  pitture  nella 
tribuna  , e nella  nave  di  mezzo  fono  di  Paolo 
perugini  ; li  due  Santi  coll*  Immagine  della 

Ss,  Ver- 
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Ss. Vergine  fono  di  Aleffandro  Francefi  Napoletano. 

Incontro  a quella  è quella  di  S.  Bernardino  Col 
nionaderò  delle  fuore  Francefcane  . La  cupoletta 
della  chiefa  fu  dipinta  da  Bernardino  Gagliardi  5 il 
quadro  del  primo  altare  dal  Cav.  Baglioni,  e le  al- 
tre pitture  fono  di  Clemente  Majoli;  la  S.  Elena 
però  è di  Gio:  Vecchi.  Ritornando  poi  sull’ alto, 
fi.  vede  a finiftra  la 

I15'.  Chiefa  e Monaflero  de'  Ss,  Domenico 
e Sìjìo^  Tav,  149.  lib.  Vili, 

Da  S.  Pio  V.  fu  eretto  queflo  monaftero  per  le 
fuore  di  S.  Domenico,  che  prima  (lavano  preffo  la 
chiefa  di  S.  Siilo  alle  Antoniane;  e concorrendovi 
poi  le  fanciulle  della  primaria  nobiltà  di  Roma, 
fotto  Urb.  Vili,  fu  dilatato  il  monaftero,  e fatta  di 
nuovo  la  chiefa  col  dlfegno  di  Vincenzo  della  Gre- 
ca. La  prima  cappella  a delira  fu  fatta  col  difegno 
del  Bernini  , e le  ftatue  di  Gesù  Grido,  e della 
Maddalena  fono  fculture  del  Raggi.  Nella  cappella, 
che  fiegue  evvi  S.  Pietro  martire  dipinto  ad  imita- 
zione di  quello.,  che  fta  in  Venezia  latto  da  Tizia- 
no; l’immagine  di  S. Domenico  nelTaltra  cappella 
è del  Mola  , le  pitture  , che  fono  nella  volta , e 
nella  tribuna  fono  del  Canuti  Bolognefe  : la  batta- 
glia, che  da  fotto  è di  Pietro  Paolo  Baldini,  e 
i’iftoria  incontro  di  Luigi  Gentile.  Il  Grido  nel- 
la cappella  a finiftra  fi  crede  del  Lanfranchi,  il 
quadro  nella  cappella  d’ appreffo  dell’ Allegrini , e 
la  Mador4naneir  ultima,  del  Romanelli.  Evvi  poi  la 

116,  Chiefa  e Monaftero  dì  S,  Caterina 
da  Siena . Tav.  fuddetta . 

Circa  V anno  1563.  fu  edificato  quedo  Mo-  « 
nadero  fimilmente  per  le  fuore  Domenicane, 
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che  -ahitavano  nel  piccolo  iTìonaflero , in  cui  vifTc, 
e inori  S.  Caterina  da  Siena,  e però  la  chiefa  fu 
dedicata  alla  iiìcdelima  Santa.  E'  fiata  poi  rinnova- 
ta coi  difegno  di  GioiBattifla  Scrìa,  e adornata  di 
marmi,  ftucchi  dorati,  e pitture  diverfe;  quelle  a 
frefeo,  che  fono  nella  gran  vglta,  le  dipinfe  Luigi 
Garzi,  il  quadro  di  S.  Maria  Maddalena  il  Cav. 
Luti,  e quello  de’ tre  Angioli  Giufeppe  Pafleri,  e 
gii  altri  fono  dì  diverfi . L’  altare  maggiore  è dife- 
gno  di  Melchiorre  Cafà  Maltefe , ed  è fua  opera  la 
S.  Caterina  fcolpita  in  marmo , e le  due  ftatue  nel 
portico  fon  di  Francefeo  de*  Roffi. 

117.  Torre  delle  Milizie.  7av.iso^p»26.l^VHL 

Entro  il  riferito  monaftero  fi  vede  la  gran  Torre 
edificata,  fecondo  alcuni,  da  Innocenzo  IH.  di  Cafa 
Conti  per  difefa  dei  palazzo  di  fua  famiglia,  che 
quivi  era  . Si  dice  delie  milizie  per  quelle  di  Tra- 
jano,  che  tlavano  qui  prefTo  al  Foro  di  quell’ Im- 
peratore. Quindi  feendendo  da  quella  parte  fi  ve- 
dono nel  giardino  del  palazzo  Ceva  le  rovine  dell* 
anzidette  Terme  di  Paolo  Emilio  j e poco  dopo  la 
maravigliofa 

118.  Colonna  Irajana  . Tav.  38.  Ub.  II. 

11. Senato  e Popolo  Romano  inalzò  quefla  gran 
colonna  in  mezzo  al  celebre  Foro  di  Trajano  in 
onore  del  medefìmo  Imperatore  , e però  vi  furono 
fcolpite  mirabilmente  le  gefla  delia  guerra  Dacica 
contro  Decebalo.  Aveva  in  cima  , fecondo  alcuni, 
la  flatua  dì  metallo  dorato  del  medefimo  Impera- 
tore , fecondo  altri  , le  di  lui  ceneri  entro  una 
palla  di  metallo  dorato  . E'  quefla  compofla  di 
33.  pezzi  di  marmo,  cioè  il' pìediflallo  ne  con- 
tiene 8.,  la  bafe  uno,  il  fiifo  della  colonna  23., 
«d  il  capitello  uno,  in  tutto  è alta  128. piedi 5 e vi 
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fi  fale  fino  alla  fua  cima  per  i8o,  gradini  incavati 
nel  medefimo  marmo , e riceve  il  lume  da  43.fine/ftri- 
ni . Sifto  V.  avendola  riftaurata  , e fcoperta  fino 
al  fuo  piantato,  vi  pofe  fopra  la  ftatua  di  S.  Pietro 
Apoftolofimilmente  di  metallo.  La  magnificenza  del 
mentovato  Foro  fu  sì  ftupenda  , che  Apollodoro 
che  ne  fu  P architetto,  acquifiò  tanto  onore,  che 
tirofll  la  gelofia  , l’odio  , e l’invidia  di  Adriano 
fucceffore  all’Imperio,  e però  gli  dette  indegnamen- 
te il  bando,  e poi  tirannicamente  gli  levò  la  vita, 
Coftanzo  figliuolo  di  Coftantino  venendo  a Roma, 
andò  a vedere  quefto  Foro,  e reftò  cosi  attonito 
dalla  magnifica  ftruttura  di  effe,  che  del  folo  ca» 
vallo  di  metallo,  fopra  cui  Cedeva  la  ftatua  di  Tra- 
jano  diffe  , che  a lui  folamente  baftava  l’ animo  di 
farne  uno  Amile;  ma  Ermifda  gli  rifpofe  con  bravu- 
ra 5 che  prima  bifognava  fare  la  ftalla  degna  di  un 
rimile  cavallo . 

Il 9.  Chiefa  del  Ss.  Nome  dì  Maria.  Tav.  jS* 

« Tav.ì^^.pag.zz.  Uh.  Vili. 

Sulla  detta  piazza  era  prima  una  piccola  chiefa 
dedicata  a S, Bernardo,  e ne  aveva  cura  una  com- 
1 2 pagnia 
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pagnia  di  Fedeli  , i quali  avendo  poi  promcna  la 
devozione  del  Ss.  Noine  di  Maria,  nel  1740.  eref- 
fero  la  nuova  chiefa  col  difegno  di  Monsù  Derizet 
Francefe,  il  quale  *vi  fece  la  cupola  doppia , che 
darebbe  bene  ad  un  gran  tempio.  Fra  i quadri , che 
fono  in  chiefa,  evvene  uno  con  S.  Anna  dipinto  da 
Agoftino  Mafucci  , ed  altro  con  S.  Bernardo  , di 
Miccolò  Ricciolini , Incontro  a quefìa  ewì  il  con- 
fervatorio  di  S.Eufenia,  come  diremo  fra  poco, 
per  le  povere  fanciulle  orfane . 

I2Q.  Cbiefa  di  5.  Maria  di  Loreto^ 

Tav.^8:  Itb.  II: 

Nella  inedefima  piazza  fu  eretta  quella  chiefa  fo- 
pra  un’altra  molto  antica  nell’anno  ipoy  danna 
compagnia  di  Fornari  Italiani  col.dlfegno  d’Antonio 
da  Sangallo  ; il  cupolino  però  fu  fatto  col  difegno  di 
Giacomo  del  Duca  Siciliano,  e allievo  del  Buonar- 
roti. La  prima  cappella  a delira  lavorata  a mofaico  è 
opera  di  Paoli Rofetti , e l’altra  de^  Re  Magi  dipinta 
a frefco  è di  Federico  Zuccheri,  o del  Pomarancio. 
Ne’ laterali  dell’altare  maggiore  fonovi  due  quadri 
dipinti  dal  Cav.  Cefari,e  due  Angioli  di  marmo,  i 
quali  fono  opere  di  Stefano  Maderno  ,•  la  S.  Sufan- 
na  però  nella  nicchia  è celebre  opera  di  Francefco 
Fiammingo,  e la  S.  Cecilia  di  Giuliano  Finelli . Il 
Ss.  Crocififfo  nella  cappella,  che  fiegue  è del  Bal- 
dini 5 la  Ss.  Nunziata  , e la  Prefentazione  al  tem- 
pio che  adornano  la  cupola,  fono  di  Filippo  Micheli, 
e quella  con  S.  Giufeppe  fopra  la  porta  fi  crede  di 
Giufeppe  Chiari.  A fianco  di  quella  chiefa  evvi  lo 
fpedale  per  li  poveri  Fornari , e poi  a delira  fie- 
gue il 
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Palazzo  Bonelli . Tav^  64. 

Il  Profpetto  di  quello  luagPìifico  palazzo  corri- 
fponde  sulla  piazza  de’XlI.  Ss.  Apotloli , e fu  eret- 
to col  difegno  del  P.  Paganelli  frate  Domenicano  j 
ma  elTendo  rimado  imperfetto  fin  d’ allora  , non  vi 
è fiato  chi  coinpiffe  il  magnifico  cortile.  In  oggi 
fpetta  all’eredità  Imperiali  , e vi  fia  collocata  una 
fceka  libreria  in  benefizio  delli  fiudenti,  eletterati. 

121.  Palazzo  Colonna,  Tav,  65.  Uh,  IVé 

Fra  i palazzi  che  corrifpcndono  sulla  piazza  de’XII. 
Ss.  Apofioii,  tiene  il  primo  luogo  quello  del  gran 
Contefiabile  Colonna  * non  fo!o  per  la  vafta  eftenfio- 
ne  della  fabbrica,  contenendo  molti  appartamenti 
magnifici,  e nobili  , ma  ancora  per  li  preziofi  or- 
namenti, che  Io  rendono  ammirabile,  e particolar- 
mente per  la  maravigliofa  galleria  vecchia  , e per 
la  nuova,  che  attualmente  fi  fia  incróftandodi  mar- 
mi. Egli  è antìchifiimo  , poiché  da  Martino  V.  fu 
principiato  , e terminato  da  Sifto  IV. , il  quale  vi 
dette  fplendido  alloggio  ad  Andrea  Paleologo  Im- 
peratore de’ Greci.  Vi  abitò  Giulio  IL  e poi S. Car- 
lo Borromeo.  Gli  appartamenti  terreni  fono  orna- 
ti di  pitture  del  Tempefia,  del  Poffino,  ed  altri;  e 
ancora  di  fiatile,  bufti  , e bafiSrilievi  antichi.  Gii 
appartamenti  fuperiori , non  folo  fono  ricchi  di  qua- 
dri e mobili  preziofi;  ma  eflendo  ultimamente  fia* 
ti  rimodernati,  e notabilmente  accrefciuii  dalCar- 
dinaie  Girolamo  Colonna  Camarlingo  di  Tanta  Chie- 
fa,  e zio  del  Contefiabile,  li  vedono  in  efii  delle 
magnificenze  gjtre  l’ erpettazione  : perciò  rimetto  il 
mio  gentìlifilmo  Lettore  al  cufiode  , il  quale  con 
piena  gentilezza  gli  darà  conto  di  tutto.  Ma  non 
fi  fcordi  di  paffare  a vedere  il 
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121.  Giardino  Colonneje.  Tav.  193.  Uh,  X 

Nel  clivo  del  monte  Quirinale  fta  fituato  quefto 
ameniflìiiio  giardino  , e dal  palazzo  vi  fi  pafla  per 
quattro  ponti  gettati  sulla  ftrada  della  pillotta . E'  que- 
llo molto  conliderabile,  non  folo  per  l’ amenità  del- 
le fontane,  viali  e fiatile,  ma  molto  più  pel  maravi- 
gliofo  marmo  , che  giace  per  terra  nella  parte  fu- 
periore  di  efib;  egli  è un  pezzo  dì  frontefpizio  la- 
vorato egregiamente 5 e per  la  fua  gran  mole,  mo- 
ftra  di  efiere  avanzo  di  edifizio  molto  forprendente. 
Le  muraglie  antiche,  che  ivi  fi  vedono  furono,  fe- 
condo che  dimofrra  il  Serlio,  parte  dei  medefimo 
edifizio,  il  quale  principiava  dal  baffo  con  magnifi- 
che reale,  e portici,  e faliva  sul  colle  per  andare  alle 
Terme  di  Coftantino  Magno  : perciò  da  alcuni  fi  cre- 
de, che  tutte  quelle  opere  fiano  fiate  del  medefimo 
Coftantino . 

Cbiefa  de'  XIL  Ss,  jifojloli.  Tav»  63.  Uh  IV» 

A defila  del  palazzo  Colonna  è quella  chlefa  , 
della  quale  fi  legge,  efiere  fiata  eretta  da  Goftanti- 
no  Magno  apprelfo  un  fuo  palazzo . Elfendo  riftau- 
rata  più  volte  da’  Pontefici,  e da’ Cardinali  titolari, 
fu  da  Pio  IL  conceduta  ai  Frati  Conventuali  di 
S.  Frane.,  e però  il  Card.  Beffarione  vi  fabbricò  il 
convento,  e poi  nel  Pontificato  di'CIem.  XI.  fu 
riedificata  la  chiefa  col  difegno  di  Francefeo  Fonta- 
na , rimanendovi  però  della  vecchia  il  portico  e 
profpetto  colle  ftatue  fatte  dal  Card.  Brancato  re- 
ligiofo  del  medefimo  Ordine.  Nella  prima  cappel- 
la a delira  evvi  un  gran  quadro  colla  Ss.  Concezio- 
ne , ed  un  Santo  in  atto  di  fcrivere  dipinto  da 
Ignazio  Sterna,  nella  feconda  la  SL  Concezione  di- 
pinta da  Corrado  Gìaquinto,  nella  terza  tutta  di 
preziofi  marmi  il  S,  Antonio  di  Padova  è di  Bene- 
detto 
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detto  Luti  5 ed  il  quadro  nell’  altare  maggiore  è di 
Domenico  Muratori.  Il  S.  Francefco  nell' altra  cap- 
pella a finiftra  è di  Giufeppe  Chiari  , e li  due  de- 
pofiti  fono,  dì  Gio: Groàl  quello  a delira  , e T al- 
tro a finiflra  di  Bortolommeo  Ludovifi  . Le  pittu- 
re a frefco  nella  tribuna  fono  di  Giovanni  Odaz- 
zi  , e quelle  nella  volta  fono  ultime  opere  di 
Baciccio  Genovefe,  ed  il  difegno  della  porta  in- 
terna è di  D,  Filippo  Juvarra  JXdefìinefe.  Nel  pie- 
colo  chioftro  del  convento  li  vede  un  gran  vafo  di 
marmo,  che  flava  in  adornamento  dell’antico  por- 
tico fatto  da  Coftantino,  e ne’  corridori  varie  lapi- 
di, che  erano  nella  chiefa  vecchia. 

124.  Palazzo  Muti  . Tav,  68.  p.  15. 

A delira  del  detto  convento  evvi  ilpalaizoMuti, 
ed  altro  nel  vicoletto  contiguo  , che  corrifponde  con 
un  nobile  profpetto  sulla  vicina  piazza , eretto  col  di- 
fegno di  Mattia  de’RolII . Corrifponde  su  quella  piaz- 
za il  collegio  de’ frati  Conventuali,  ed  il  giardino 
con  altro  palazzo  di  Colonna, nel  quale  facendoli  i 
fondamenti,  furono  trovate  delle  flatue,  e de’ ino- 
fiici  antichi  di  fommo  valore . Dagli  Antiquari  qui- 
vi viene  aifegnato  Dantico  foro  Suario,  di  cui  por- 
rò il  nome  la 

Chiefa  della  Ss.Croce  de'LuccheJi 

Nella  firada  a delira,  di  detto  palazzo  fi  vede  que- 
fra  chiefa , che  prima  dicevafi  S.  byjxtdij  iiLjporcihus^ 
poi  S.  Bonaventura  de’ frati  Gappuccini,e  ora  aven- 
dola nel  1631.  ottenuta  la  nazione  Lucchefe,  fi  di- 
ce fama  Croce  de’I.ucchefi.  Il  quadro ‘della  B.  Rita 
neìla^prima  cappella  a deftra  è di  Laz/iro  Baldi;  la 
S‘-,  Ccni.u-zio*ie  nell’  altra  , fiiuilme  ; : i;icroitata 
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di  marmi,  è di  Biagio  Puccini;  il  S. Frediano  nel 
laterale  a deftra  , ò di  Frane.  Tintore,  il S. Lorenzo 
Giufliniano  incontro  ,è  di  Dom.  Muratori , e le  pit- 
ture nel  forfitto  fono  di  Gio:  Coli , c Filippo  Gheraldi. 

Quindi  profeguendo  il  can-mino  a deftra,  fi  tro- 
va fubito  la  ftrada,  che  porta  a monte  Cavallo,  e 
piegando  a man  finiftra , pochi  pafil  dopo  fi  trova 
in  primo  luogo  la 

Chìeja  e Moyjaj'lero  di  S,  Maria  dell'Umiltà. 

Tav.  14.^.  Hb.  Vili. 

Le  religiofe  Domenicane  abitano  quefto  mona- 
fiero,  e ufiziano  la  chiefa,  la  quale  è ornata  di  mar- 
ini, ftucchi  dorati,  fculcure,  e pitture  diveiTe.  Il 
bniforilievo  , che  fi  vede  sulla  porta,  è opera  di 
Vincenzo  Fdici  allievo  del  Guidi,  e le  ftatue , che 
fono  in  chiefa,  di  Antonio  Raggi  . Le  pitture  della 
cappella  a deftra  fono  della  fcuola  dell’ÀUegrini , ed 
il  quadro  delFaltare  maggiore  fi  crede  eflerdelNap- 
pi  ; il  S.  Michele,  deirAllegrini , e le  fculture  nelF 
ultima  cappella  fono  del  Cavallini.  Dipoi  fiegue  la 

125.  Chiefa  e Monaftero  di  S.  Maria  delle  Ver* 
gini . Tav.  Jud. 

Le  fuore  Agoftiniane  fin  dall’anno  1Ó13.  pofile- 
dono  quefta  piccola  chiefa  infieme  col  monaftero, 
ed  avendolo  poi  nell’ anno  1627.  riedificata  , la  de- 
dicarono alla  Fuegina  de’  Vergini.  E'  ornata  di  mar- 
ini, ftucchi  doraci,  fculture  e pitture  diverfe . II 
quadro  sull’  altare  maggiore  è del  Gcminiahi  , e 
quello  di  S.  Maria  Maddalena  ò opera  del  Mer- 
cati , le  due  ftatue  nelle  nicchie  fono  di  Filippo 
Carcani,  e H baflJrilìevì  di  Francefeo  Cavallini. 
Quindi  feguitando  più  oltre  fino  all’  oratorio  di 
San  Marcello  , ed  entrando  poi  nd  vicolo  in- 
celi- 
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contro  , fi  vede  a finiftra  un’  immagine  della 
Ss,  Vergine,  e poco  dopo  fi  giunge  di  nuovo  aU 
la  piazza  de’ XII.  Ss.  Apofìolì,  e fi  vede  il 

126.  Palazzo  OdeJcalcB.  Tav.  64.  Uh,  iV. 

Incontro  alla  fopiadetta  chiefa  de’  XII,  fanti 
Apoftoli  evvi  quello  magnifico  palazzo  già  del 
Card,  Chigi , eretto  col  difegno  del  Cav.  Berninoj 
ma  ora  pafiato  ne’ Duchi  di  Bracciano,  c fiato  di- 
fiefo  più  oltre  del  doppio  colla  medefima  architet- 
tura del  Bernini , ed  è ornato  di  fiatue,  bufti  an- 
tichi , ed  altre  rarità  degne  di  un  Principe  Roma- 
no . Indi  pafiato  il  palazzo  Caraffa , ed  entrando 
nella  flrada  a delira  , fi  trova  prima  di  giungere 
nel  Corfo  la 

Chiefa  dì  S.  Pomualdo  , e ofpizio  de'  monaci 
Camaldolefi . lìb.  VIL 

E'  ammirabile  il  quadro  di  detto  Santo,  che  è 
In  quella  piccola  chiefa,  poiché  è la  migliore  epe*- 
ra,  che  abbia  dipinta  Andrea  Sacchi , e però  me- 
rita olTervazione  particolare  ; evvi  ancora  la  fuga 
in  Egitto  dipinta  da  AlelTandro  Turchi  , ed  il 
quadro  incontro  di  Francefco  Pavone  Milanefe. 
Ritornando  poi  in  piazza  de’  Xll,  Ss.  Apofiolì,  e 
ripigliando  il  cammino  verfo  la  fcpradetta  chiefa 
di  S.  Maria  di  Loreto  fi  vede  nella  ftrada  a definì  1’ 

127.  Arco  del  palazzo  di  Venezia,  l'av, 

Al  palazzo  della  ferenìlfima  Repubblica  di  Ve- 
nezia appoggia  quell’arco  , e paffa  fopra  la  firtt- 
da  de’  tre  Re  verfo  la  pelacchia  . Fu  eretto  per 
comodo  de’  fonimi  Pontcììci  , quando  abitavano 
in  quel  palazzo  , acciò  in  tempo  di  bifogno  pò- 
telTero  tragittare  sul  Campidoglio  , allora  munito 
colla  gran  torre  , che  ancora  lì  vede  nel  convento 

de’ 
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de’ frati  Oflervanti  . Dopo  Tarco  fi  slarga  la  graia 
piazza,  che  prende  il  nome  dalla 

liS.  Cbiefa  di  S.  Marco.  Tav^  puddetta  . 

Antichiflima  è la  chiefa,  che  vediamo  unita  al 
detto  palazzo  della  fereniflima  Repubblica  di  Ve- 
nezia , mentre  fi  dice,  che  inefla  fu  ordinato  pre- 
te S. Marco,  il  quale  poi  in  tempo  di  Coftantino 
Magno  fyi  Papa  , e perciò  avendola  egli  riedifica- 
ta, a luiyfu  dipoi  dedicata, e all’ Evangelifta  anco- 
ra. Dopo  varie  rifiaurazionì  fatte  da’ Sommi  Pon- 
tefici , e da’  Cardinali  Titolari  , Paolo  IL  vi  ag* 
giunfe  , come  dicemmo  altrove  , il  magnifico  pa* 
lazzo  , e finalmente  il  Card.  Angelo  Qiiirini  Ve- 
neziano l’ha  ornata  tutta  di  marmi  , fpecialmente 
l’altare  maggiore,  ove  fi  conferva  il  corpo  del  Tan- 
to Pontefice  Titolare  con  quel  di  S.  Abdon,  e di 
S.  Senna  martiri  Ferfìani,  e reliquie  del  finto  Ev:m- 
gelifia.  Sono  in  quella  chiefa  delle  pitture  di  fom- 
ma  confiderazione  . Quelle  a frefco  nella  nave  di 
mezzo  fono  parte  di  Frane.  Mola  , di  Francefeo 
Allegrini,  e parte  di  Gio:  Angelo  Canini  e di  Fa- 
brizio Chiari*  Tutte  le  pitture  delle  navi  piccole 
fono  del  Cav.  Gagliardi  ; le  battaglie  però  fono 
del  P*  Cofimo  Gefuita  . Il  quadro’  del  primo  al- 
tare è del  Palma  ; il  fecondo  di  Luigi  Gentile, 
il  terzo  di  Carlo  Maratta,  ed  il  quarto  del  Cav. 
Gagliardi  . Il  S.  Marco  nella  cappella  del  Santif- 
fimo  è di  Pietro  Perugino,  e le  altre  pitture  fono 
del  Borgognone,!!  quale  fece  i laterali  nella. tribu- 
na; il  S.  Evangelifta  però,  che  fta  in  mezzo, è del 
Romanelli  , li  due  altari  dopo  la  fagreftia  furono 
coloriti  dal  Mola,  il  terzo  quadro  è di  Ciro  Ferri; 

il  S.  Marco  nell’  ultima,  del  fuddetto  Perugino; 
le  pitture  laterali  fono  del  Maratti , e le  fculture  ne* 
clrpofitl  A)!ìo  ded  Raggi,  del  Fancelli,  e del  Carcani. 

A fian* 
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A fianco  di  qtiefta  evvi  la  cappella  della  Ss.  Ver- 
gine eretta  da  un  Aiubafciatore  , ed  è ornata  di 
marmi,  e ftucchi  dorati;  la  S.  Immagine  fu  dipin- 
ta dal  Cav.  Gagliardi  ; gli  Angioli  fono  di  Filip- 
po Carcani , il  quadro  della  natività  della  Madon- 
na è di  Gio:  Francefco  Bolognefe,  la  Ss.  Nunziata 
di  D.  Ciuf.  Alberti;  la  Fuga  in  Egitto  é TAffunta 
fono  di  AlelTandro  Bolognefe . Quindi  pigliando  il 
cammino  verfo  la  Ihada  incontro ‘alla  detta  chiefa 
di  S. Marco,  fi  vede  a finifira  l’oratorio  di  S.  Gre- 
gorio Taumaturgo  , e poco  dopo  evvi  di  profpetto  la 

129.  Cafa  di  Pietro  da  Cortona. 

Non  fembri  cofa  flrana,  fe  io  noti  qui  la  cafa  di 
un  pittore  per  altro  celebratiflTimo , ed  eccellente 
ancora  nell*  architettura  ; tanto  più  che  vi  fi  confer- 
vano ancora  alcune  parti  di  buona  architettura; 
perciò  non  farà  difcaro  all’erudito  Lettore  il  mira* 
re  il  fmeftrone,  il  portone,  il  piccolo  portico,  ed 
il  cortile,  che  in  ella  fi  vedono  regolati  di  ordine 
Dorico.  Retta  quetto  nel  vicolo  cognominato  della 
pctacc](iia,  dal  quale  voltando  a finiftra,  fi  giunge  al 

Mac el  de' Corvi > Tav,  libali. 

Qui  febbene  non  vi  fia  , che  una  piccoliffima 
piazza,  con  tutto  ciò  evvi  un  abbondante  mercato 
di  tutte  le  forte  di  viveri  . E'  notabile  il  fepolcro 
di  Cajo  Publicio,  che  lì  vede  nell*  angolo  della  fa- 
lita,  che  dicefi  di  Marforio,  con  una  antica  ifcri- 
zione,  che  retta  quafi  perduta.  Dipoi  •camminan- 
do per  r altro  vicolo  dapprefiò,fi  giunge  alla  chie- 
ia,  che  coniervandofi  nell’ antica  fua  piccolezza  , 
fi  dice,  cii  StLoienzolo,  e poi  voltando  a finiilra 
evvi  la 

Chisfa 
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Chiefa  e Monaftero  d^lio  Spirito  Santo.  Tav.  142. 

Fin  dair  an.  1452. fu  eretta  quella  chiefa  col  mo- 
rjaftero  per  le  canonichefTe  Lnteranenfi  ,le  quali  nel 
158:^.  hanno  ornata  la  chiefa  con  fiacchi  dorati,  e 
pitture  . Quelle  nella  cappella  della  Madonna  fono 
di  Baldaflarre  della  Croce,  le  altre  nella  cappella 
dei  Ss.  Crocififfo,  di  Gio:de’  Vecchi;  quelle  nella 
volta,  di  Mario  Arconio  , ed  il  quadro  nell’altare 
maggiore  è di  Luigi  Garzi.  Siegue  dopo  di  quella 
la  chiefa  di  S. Eufemia  col  confervatorio  per  le  po- 
vere zittelle  orfane,  che  corrifponde  incontro  alla 
chiefa  del  Ss. Nome  di  Maria, e voltando  poi  a de- 
lira, evvi  la 

Chiefa  di  S.  Maria  in  Campo  Carleo^  e quella 
di  Sturbano  ^ Tav.  102.  lìb.  VI, 

Due  firade  fi  aprono  ai  fianchi  di  quefìa  piccola 
e antica  chiefa  parrocchiale;  una  a delira  dicefi  de* 
Conti,  e l’altra  a finillra,  fi  chiama  AlelVandrina. 

Ora  camminando  sulla  ftrada  AlefTandrina , fi  ve- 
de in  primo  luogo  la  chiefa,  e itonallero  di  S.  Ur- 
bano eretto  fin  dall’ an. 1264.  per  le  fuore  di  S Chia- 
ra, e dipoi  nel  ponteficato  di  Clemente  VHI.vi  fu- 
rono introdotte  dal  ven.  Card.  Baronie  le  povere 
zittelle  del  fudetlo  confervatorio  di  S Eufemia  , che 
voleffero  vivere  fotte  la  medefima  regola  di  S.Ghia* 
ra.  Il  Quadio  della  Ss.  Nunziata  , cha  Ha  in  chiefa, 
fi  crede  efiere  del  Muziani,  quello  dì  S.  Urbano, 
e Santa  Chiara  è della  fcuola  del  Cav.  d’  Arpino  , 
ed  il  S.  Frtincefeo  con  altri  Santi,  di  Ottavio  Pa- 
dovano. Si  dice  AlelTandrina  quella  vìa  da  un  Car- 
dinale di  tal  nome,  che  Tapri,  e vi  erefie  de’ ca- 
famenti  ; or  sul  fine  della  medefima  llrada  fi  vede 
verfo  il  tempio  della  Pace  la 


Chiefa 
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Chìtj4^Sj\i(i,rìa  degli  Angioli . Tau.  >3-  P*  33* 

Si  diffe  anticamente  queda  chiefa  in  macello  mar- 
tyrum^  perchè  ivi  appreffo  il  tempio  di  Tellure, 
in  tempo  delle  perfecuzioni  de’  C riliiani , fe  ne  fa- 
ceva macello;  ed  è tradizione,  che  nel  pozzo,  che 
fi  conferva  nella  medefima  chiefa , vi  fiano  fiati  po- 
fli  molti  corpi  di  fanti  Martiri.  Dipoi  effendo  que- 
fta  chiefa  nel  ij'17.  conceduta  alla  confraternita 
de’  Teffitori , vi  pofero  il  titolo  di  S.  Agata. 

Qiiafi  incontro  a quella  fi  vede  un  nobilifiTimo 
avanzo  creduto  del  tempio  di  Pallade,  ornato  mi- 
rabilmente; ma  per  difavventura  molto  rovinato  , 
e fepolto  quafi  per  metà.  Quindi  piegando  a Gni- 
ftra  , fi  vede  la 


Chiefa  de' SS, (^lirico  eGiulita.  Tav,  101, p,  il.  Uh.FL 

Ai  due  Santi  Madre  e Figliuolo  martiri  fu  de- 
dicata quefia  chiefa  , della  cui  antichiià  non  fi  sa 
altro,  fe  non  che  per  la  vecchiezza  ftando  per  ca- 
dere, Siflo  IV.  la  rinnovò,  concedendole  il  titola 
Cardinalizio,  e però  fu  collegiata:  ma  poi  ridottifi 
li  canonici  a poco  numero  ^ Benedetto  XIII,  la  con 
cedè  ai  frati  di  S.  Domenico . E poco  più  oltre  fi 
ravvifa  l* 


Arco  de'  pantani  , e Monafiero  della  SS,  Nunziata , 
Tav,  I yo.  ab.  Vili, 

Dicevafi  anticamente  qiiefi'  Arco  tranfitorio^  e le 
maravigliofe  colonne  di  marmo  firiate  li  credono 
del  famofoforo  ,ebafilica  di  Nerva  Imperatore , non 
già  da  lui  eretti,  poiché  non  altro  , che  un  anno 
vide  Imperatore;  ma  dal  Senato  al  di  lui  nome  fu- 
rono dedicati  per  confervare  la  memoria  della  fui 

bontà . 


T E R Z A 


14Z 

bontà.  Sulle  ruine  di  quelli  fu  eretta  la  chicfa,  da 
prima  in  onore  di  S*  Bafilio  , perchè  vi  ilettero  i 
Monaci  di  quel  Santo,  e poi  i Cavalieri  Templari; 
ma  poi  abolito  quell’ordine , vi  fu  eretto  il  monafte- 
ro  per  le  Neofite  , che  vogliono  vivere  fotto  la  re- 
gola di  S.  Domenico,  e la  chiefa  fu  dedicata  alla 
SS.  Vergine  Annunziata . 

Incontro  a (luefta  evvi  il  palazzo  del  Grillo  col- 
la torre,  e celebre  fonte  dell’acqua  falubre.  E poi 
tornando  in  dietro,  fi  vede  nella  firada,  che  viene 
di  faccia  , altra  torre, che  dicefi  de* Conti,  perchè 
eretta  da  un  Papa  dellafamigliaConti.E profeguen- 
do  il  cammino , poco  più  oltre  evvi  a delira  il  con- 
fervatorio  delle  povere  zitelle  mendicanti. 

Quivi  falendo  verfo  la  chiefa  di  Pietro  in  vìn-^ 
culis,  fu  l’antico  vicolo  fcellerato,  così  detto,  per- 
chè Tullia  figliuola  di  Servio  Vi.  Re  de’  Romani, 
per  avidità  di  regnare,  npn  dubitò  di  far  uccidere 
il  proprio  padre,  e poi  con  inumana  fierezza  pafla- 
re  col  fuo  cocchio  fopra  l’ efiinto  cadavere  , che 
in  quel  vicolo  giaceva,  per  andare  a prender  pof- 
feffo  della  dignità  Reale.  Quindi  profeguendo  il 
cammino  verfo  l’ altro , fi  vede  la 

Chiefa  di  S.  Andrea  in  Portogallo . 

Corrottamentte  fi  dice  ora  quefta  piccola  chiefa 
in  Portogallo  : anticamente  però  dicevafi  col  nome 
della  contrada  ad  hufta  gallica^  forfè  per  i cadaveri 
de’  Francefi  ivi  tumulati  dopo  la  firage , che  ne 
fece  Camillo  ♦Fu  quefta  antica  parrocchiale  : ma 
neU’an.  1607,  fu  conceduta  alla  confraternita  de* 
Ricattieri . Indi  voltando  pel  vicolo  a finiftra  , fi 
nova  la  piccola  chiefa  di  S.  Pantaleone  • e poi 
sulla  ftrada  già  intraprefa  fi  vede  a finiftra  l’antica 
chiefa  di  S.  Salvatore  ai  Monti  , che  ò unita  al 
Collegio  , e alla 


G I O R N A T A 

Cbicfa  dì  S,  Maria  de' Monti , TavAóg.  HbJX, 

Quefla  fu  eretta  circa  Tanno  1579.  difegno 
di  Giacomo  della  Porta,  per  un  miracolo  qui  oc- 
corfo,  colle  liinofine  de*  fedeli:  e prefe  un  tal  no- 
me perchè  Ila  in  mezzo  a tre  monti.  Ella  è orna- 
ta di  marmi,  llucchi  dorati,  e molte  pitture; quel- 
le della  prima  cappella  a deflra  dedicata  a S.  Car- 
lo, fono  di  Giovanni  da  S.  Giovanni,  le  nozze  di 
Cana  in  Galilea,  che  fi  vedono  fopra  la  porta  di 
fianco , fono  del  Cav.  Guidotti;  la  Pietà  nella  cap- 
pella, che  fiegue,  è copia  di  Lorenzo  da  Bologna, 
e la  Flagellazione  è di  Lattanzio  Bolognefe  ; il 
portar  la  Croce  , del  Nogari,  e la  llefurrezione 
con  altre  pitture  a frefco  fono  di  Gio:Battifta  Lom- 
bardelli della  Marca.  Le  pitture  nell’ altare  mag- 
giore e cupola,  fono  di  GriftoforoConfolano , T in- 
coronazione della  Ss.  Vergine  , e la  vifitazione  di 
S.  Elifabetta  fono  di  Baldaflarrino  da  Bologna* 
L’  Afiunzione  è del  Cav.  Guidotti;  la  Natività  del 
Muziani,-  le  pitture  nella  volta  del  Nogari;  e le 
altre  fono  di  Cefare  Nebbia;  la  Ss.  Nunziata  nelT 
ultima  cappella  , ed  il  redo  fono  di  Durante  Al- 
berti, e le  pitture  nella  volta  fono  del  fuddetto 
Confolano. 

Collegio  per  li  Neofiti^  e CatecHmeni.  Tav.Jud. 

Da  Urbano  Vili*  fu  eretto  quefio  collegio  Tan- 
no 1635'.  con  difegno  di  Gafparo  de’ Vecchi,  per 
idruirvi  i Catecumeni  , ed  ìnfegnare  a Neofiti  le 
lettere.  Ultimamente  poi  la  chiefa  fuddetta,  ed  il 
collegio  furono  conceduti  con  tutte  le  loro  entra- 
te ai  Chierici  Pii  operar] . 

Nel  vicolo  incontro  corrifponde  la  chiefa  della 
Ss.  Concezione,  e monadero  delle  fuore  Cappuc- 
cmelle;  e nella  ftrada  di  fianco  ]a 

Chiefa 
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Chìeja  di  S,  Maria  del  Pafcolo  . Tav,  37^  lib,  il. 

Era  prima  dedicata  quella  piccola  chiefa  ai  San- 
ti  Sergio  e Bacco,  ed  era  parrocchiale, ma  ora  per 
r immagine  della  Ss. Vergine  ha  mutato  nome, e vi 
rifiedono  alcuni  Preti  di  nazione  Rutena  . Il  fonte, 
che  fi  vede  sulla  piazzetta,  vi  fu  eretto  da  Siilo  V. 
per  comodo  di  quella  contrada  ; e la  llrada  di  fian- 
co fi  dice  de’ferpenti,  per  T immagini  di  quelli, 
che  fingono  di  reggere  un  balcone. 

Quindi  ripigliando  il  cammino  per  la  llrada  del 
la  nuova  fuburra  , fi  trova  una  piccolilfìma  chiefa 
dedicata  al  Ss.  Salvatore,  che  fu  detta  anticamente 
alle  tre  immagini  ; ora  ne  ha  cura  la  compagnia  di 
S.Francefco  di  Paola,  e fi  conferva  in  effa  il  cor- 
po di  S.  Severa . 

Chiefa  di  S.  Lorenzo  in  fonte  , e flrada  della  fuburra. 

Si  dice  quella  contrada  la  nuova  fuburra,  a di- 
fiinzione  dell’ antica,  che  era  prelTo  la  chiefa  de’ 
Ss,  Pietro,  e Marcellino,  e però  vi  fu  polla  quivi 
sul  cantone  una  infegna  formata  in  marmò  . La 
ftrada  , che  fìegue  dritta,  porta  al  monallero  di 
S. Lucia  in  Selce,  e a S.  Martino  ai  monti,  e poi 
alla  porta  S. Lorenzo  ,•  voltando  però  per  la  llrada, 
che  Ha  incontro  alla  detta  infegna,  che  dicefi  Ur- 
bana, fi  trova  in  primo  luogo  la  chiefa  di  S*Lo- 
renzo  in  Fonte  molto  celebre,  perchè  eretta  nella 
prigione  del  Santo  , in  cui  S.  Ippolito  cavaliere 
1lomano,e  cullode,  convertito  alla  Fede  dal  S.Dia- 
cono,  fu  battezzato  nel  fonte  miracolofamente  ivi 
forto,  come  fi  vede  efprelTo  nel  quadro  sull’ altare 
maggiore  da  Gio;  Battìlla  Speranza  , il  quale  fece 
il  rello  delle  pitture , fuorché  un  S .Vefcovo , e S.Fran* 
cefco,  per  eflere  opera  del  Cav..  d’ Arpino  , e le  pit- 
ture nella  prima  cappella  fono  del  Cipolla. 
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Chiefd  ^ Monaftero  di  S.  Lorenzo  in  panifperm  . 

Tav.  ifl.  Uh.  VIIL 

Dopo  la  fucjdetta  chiefa  camminando  a deflra  , 
ci  viene  di  profpetto  la  vHla  di  Sifto  V.  a delira  la 
tribuna  della  bafilica  di  S.  Maria  Maggiore,  e a fi- 
niftra  il  detto  monaftero  colla  chiefa  . Quella  fu  eret* 
ta  nel  luogo  delle  terme  Olimpiadi  , ove  il  S.  Dia. 
cono  fu  arroftito  sulla  graticola  , acciò  fi  conTer- 
vaffe  la  memoria  del  fuo  martirio*  Era  prima  una 
delle  20.  badie  privilegiate  di  Roma  , e fu  molto 
frequentata  da  S.  Brigida,  mentre  (lette  in  Roma  . 
Ora  vi  fono  le  religiofe  di  S.  Chiara,  le  quali  han- 
no adornata  la  chiefa  di  marmi  , ftucchi  dorati  , 
e pitture  . Pafquale  Cati  dipinfe  il  Santo  martire  nel 
profpetto  dell’altare  maggiore;  Nicola  Lapiccola  il 
S.  Francefco  ; e Giufeppe  Montanari  la  S.  Brigida, 
la  Concezzìone  della  SS.  Veifgine  Giuft  Ranucci,  e 
la  volta  della  chiefa  fu  dipinta  d’  Antonio  Biccherai . 

Or  farebbe  molto  a propofito , fe  prima  dì  chiu- 
dere quefta  giornata,  palTafiìiTio  a vifitare  la  bafilica 
dì  qnefto  gran  Santo,  giacché  ne  abbiamo  vifitato 
il  carcere,  ed  il  luogo  del  fuo  martirio:  tanto  più 
che  la  tralafciata  ftrada  della  Suburra  ci  porta  a 
drittura  a quel  fantuario. 

Porta  di  S.  Lorenzo  • Tav,  6.  Uh,  I, 

Camminando  dunque  per  la  firada  della  Suburra, 
e trapaffato  l’arco  di  Gallieno,  ora  detto  di  S.  Vi- 
to, per  la  chiefa,  a cui  è appoggiato,  fi  vede  in  fi- 
ne della  ftrada,  eh’ è fra  la  chiefa  di  S.Eufebio  , c 
quella  dì  S.  Antonio  la  porta  della  Città,  che  dicefi 
di  S.  Lorenzo;  e prima  diufeire,  fi  oflervaafiniftrail 
caftello  dell’acqua  Felice  fatto  da  Sifto  V.e  dopo  un 
miglio  di  cammino  per  la  Brada  di  fuori , fi  trova  la 
K Baji- 
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Bajilica  di  SXoren,  fuori  delle  mura,  Tav,^6,p.2oAil;JIL 

Nel  campo  Verano,  ove  fu  fepolto  il  fartto  Dia- 
cono , fi  ofierva  quella  fanta  Baftlica  in  un  fito  baf- 
fo  e arenofo . Il  fuo  Fondatore  fi  crede  efière  fiato 
il  Gran  Coftantino  , e poi  da  varj  Pontefici  fu  ri- 
fiaurata,  e ornata  di  nnarmi  e di  pitture.  Si  ofler- 
vano  le  belliflìme  colonne  di  marmo  firiate,  e fpe- 
cialinente  quelle  nel  coro  , ed  in  mezzo,  il  ciborio 
con  4-  colonne  di  porfido,  fotto  cui  ripofa  il  cor- 
po del  S.  Titolare  con  quello  di  S.  Stefano  proto- 
martire: efifiono  in  mezzo  della  nave  i pulpiti  mar- 
morei , chiamati  dagli  antichi  , su  i quali 

leggevanfi  al  popolo  li  Evangeli  > e P Epiftole  nelle 
Mefle  folenni:  e da  piede  fonovi  due  fepolcri  alla 
gotica  con  bafiirilievi  di  marmo.  Il  quadro  nel  pri- 
mo altare  a delira  con  alcuni  fanti  , che  vengono 
feppelliti,  è di  ErnilioiSottino  ; la  S.  Ciriaca  nell’al- 
tra cappella, che  pure  feppeìlifce  altrì  fanti  Martìri, 
è di  Emilio  Savonanzio,  ed  il  quadrohiel  terzo  al- 
tare è del  fuddetto  Sottino;  le  pitture  a frefco  tra 
r uno  e iValtro  altare  furono  però  fatte  da  Domeni- 
co Raìnaldi.  L’altare  fotterraneo,  che  fta  a delira 
della  tribuna,  è molto  celebre  per  effere  il  primo  , 
chefofle  privilegiato;  apprelTo  a quefio  corrifponde 
il  cimiterio  di  S.  Ciriaca,  in  cui  feppelliva  i corpi 
de’ Ss*  Martiri  : Il  S.  Lorenzo  , che  diftribuifce  i 
teforì  della  Chiefa  a’ poveri , e la  decollazione  di 
S.  Gio:  Battifta,fono  di  Gio:  Serodine  d’Ancona,  e 
la  Ss,  Vergine  del  fudd.  Sottino  ;je  pitture  però  a fre- 
fco tra  l’uno  e l’altro  altare,  fono  di  Gio:  Antonio  , e 
di  Giò:  Erancefco  allievi  del  Vanni  , e li  due  de- 
pofici  preflTo  al  cimiterio  fono  di  Erancefco  Fiam- 
mingo , col  difegno  però  di  Pietro  da  Cortona. 

Si  nota,  che  in  quella  chièfa  Gnor.  III.  coronò 
il  Conte  Auxerre  , e Jole  fua  moglie  per  impera- 
tori di  Cofiantinopoli.  ITI- 
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Quarta  Giornata. 

OR  avendo  oflervate  le  rarità  più  effenziali,  che 
iòno  nella  parte  de’ monti  verfo  levante,  e vo- 
lendo ora  profeguire  con  metodo  il  cammino  delle 
feguenti  giornate  , per  offervare  tutto  quello , che 
è dall’altra  parte  verfo  il  Tevere,  mi  fembra  molto 
efpediente  di  ritornare  alla  piazza  del  Popolo , ed  in- 
traprendere la  via  a finiftra  del  CoiTo  , che  dicefi 

130.  Strada  di  Rìpetta^ 

Accanto  alla  chiefa  >di  S.  Maria  de’  Miracoli  fi 
apre  la  fpaziofa  firada, e feguita di  retta  linea  a fian- 
co del  Tevere  , e però  in  effa  fi  fa  lo  fcarico  della 
legna  da  lavorare,  e da  ardere.  SidifiTe  prima  que- 
fta  contrada  de’ Schiavoni  ; perchè  caduto  nell’ anno 
1453.  r Imperio  Orientale  in  mano  de’  Turchi , molti 
di  quella  nazione, per  non  ftare  fotto  la  tirannide  di 
efil  , quivi  vennero  ad  abitare:  ora  però  prende  il 
nome  dal  Porto,  che  in  quella  firada  corrifponde. 

13 1.  Confervatorio  della  divina  Provvidenza* 

Tav,  160,  pag,  45.  Itb.  Vili. 

Dopo  il  palazzo  del  March.  Capponi  fiegue  a 
delira  il  confervatorio  per  le  povere  donzelle  or- 
fane, che  per  la  cappella  dedicata  all’Arcangelo 
S.  Michele,  di  quefto  portano  ancora  il  nome:  ma 
il  proprio  loro  nome  è della  divina  Provvidenza  , 
perchè  vivono  coll’ indruftrie  delle  proprie  mani  , 
e coir  elemofine  de’  benefattori , 
bieguf  poco  dopo  a finiftra  la 
K 2 
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152.  Chìefa  di  5.  Maria  porta  Paradijt^ 

Tav.  172.  pag.  31.  Uh,  IX. 

Piccola,  lina  nobile  è quefta  cappella  o chiefa  ) 
che  vogiiam  dire;  dicevafi  anticamente  in  Augujlay 
per  il  celebre  maufoleo  di  quell’ Eroe , che  ftava  qui 
-vicino.  Fu  fatta  di  nuovo  l’anno  1628.  per  un  le- 
gato di  Matteo  Caccia  medico  dello  fpedale  degl’ 
Incurabili,  a cui  è unita;  ed  è ornata  con  marmi 
pitture  e baffirilievi  di  marmo.  Quello  nell’ altare  1 
a mano  deftra  è di  Gio:  Francefco  de’  Rofll^  l’altro 
incontro  , ed  il  depoGto  del  fuddetto  medico,  fono 
di  Cofimo  Fancelli;  e quelle  sull’ altare  di  mexzo 
fono  di  Fancefco  Brunetti  Bolognefe;  e le  pitture 
nella  cupola  di  Pietro  Paolo  Baldini;  le  altre  poi 
di  Lorenzo  Greuter. 

Maufoleo  di  Jugufio . Tav.  69.  pag.  2$.  Uh. 

Poco  dopo, entrando  nel  vicolo  detto  de’ Ponte- 
fici per  alcune  immagini,  che  fono  polle  nel  profpetto 
di  un  cafamento  ,fi  trova  a deftra  il  palazzine  oggi 
del  March,  Correa,  e nel  cortile  fi  vede  un  mifero 
avanzo  del  celebre  maufoleo  di  Aiigufto  , eretto 
nei  fefto  fuo  conl^lato  per  fepolcura  di  se,  de’fuoi, 
ed  ancora  di  tutti  gl’imperatori  fuoi  fucceflbri  ♦ Era 
di  figurai  circolare  con  11.  porte  , conforme  ai  12. 
fegni  celefti  ,e  tutto  ricoperto  di  bianche  pietre  la- 
voratela guifa  di  rete,  ed  era  divifo  a tre  piani  al- 
to afo.  cubiti . Nella  fua  fommità  era  pofta  la  ftatua 
di  Augurio  fatta  di  metallo  , e fotto  eranvi  delle 
ftanze  con  fineftrelle  da  riporvi  le  ceneri  , come 
oggi  fijvedono.  Da  piedi  fino  alla  cima  era  tutto 
licopert®  di  alberi  di  perpetua  verdura,  ed  era  cin- 
to di  tre  ordini  di  mura  con  una  porta  e due  obeli- 
fchi,e  dietro  vi  era  un  bofchettp  con  deiiziofe  ftra- 
de  da  fpalTeggiare , coperte  di  pioppi.  Ora  non  vi 

e rima- 
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è rimafto  altro,  che  il  iiiafTo  di  mezzo  , ridotto  ad 
ufo  di  giardino  penfile;  per  lo  quale  tutta  la  con- 
trada dicevafine’fecoli  fcorfi  in  Àugufia  , e furono 
quivi  diflbtterrati  li  due  obelifchi  egizj , che  ora  fi 
vedono  , uno  eretto  preflb  la  tribuna  di  S.  Maria 
Maggiore  , e F altro  a giacere  incontro  al  palazzo 
Barberini  ♦ Quindi  ritornando  sulla  ftrada  di  E.ipet- 
ta,  fi  trova  a finiftra  la 

jjj.  Cbiefa  e /pedale  di  S,  Rocco.  Tav, 
e 34» 

Da  una  confrateiTifta  xH*  barcar^  offi^  ed  altri 
confimili  impieghi , fu- eretta  a tre  navate  quella 
magnifica  chiefa  ranno  1657.  col  difegno  di  Gio: 
Antonio  de’ Rolli;  ed  è ornata  di  marmi  e di  pit- 
ture . Il  quadro  nella  feconda  cappella  a delira  è 
di  Bacicelo  Cauli;  le  pitture  nella  cappella  della 
Ss.  Vergine  fono  del  Caroli;  il  S.  Rocco  nell’ al- 
tare maggiore  di  Giacinto  Brandi,  il  S.Martino  a 
cavallo,  di  Bernardo  da  Formello;  il  S.  Antonio 
di  Padova  è dol  Cav.  Mattia  Calabrefe,  e le  pitture 
nella  cupoletta  e lunette  fono  di  Francefeo  Rofa. 

E'  unito  a quella  chiefa  lo  fpedale  per  li  poveri 
della  confraternita , ed  ancora  per  le  povere  donne^ 
che  non  aveffero  in  cafa  loro  comodo  di  partorire  « 

134.  Porto  dì  Pipetta 4 Tav,  85.  ìih  F'. 

Incontro  alia  deferitta  chiefa  evvi  il  porto  per  le 
liarche,  che  vengono  dalla  Sabina,  e dalF Umbria, 
c a dillinzìone  di  quello  deftinato  per  le  barche  e 
navi,  che  vengono  dal  mare,  fi  dice  di  Ripetta.  Per- 
ciò è quivi  un  continuo  mercato  di  carbone,  vi- 
no, olio,  ed  altri  limili  generi  dì  grafeie  per  bene- 
fizio del  pubblico  . Dal  Pontefice  Clemente  XI.  fu 
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ornaita  fcale  , come  ft>yede  , col  dìfe- 

gno  di  Aleffandro  Specchi , e nelle  colonne  late- 
rali vi  fu  pollo  il  fegno  fin  dove  fono  arrivate  i 
alcune  volte  le  inondazioni  del  Tevere. 

I3J.  Chiefa  di  5.  Girolawo  delli  Schiavonì.  . 

Tuv.  175.  pag.  37.  lìb.  IX. 


Era  quivi  una  piccola  chiefa  dedicata  a fanta  ; 
Marina:  ma  pòi  da  un  eremita  Schiavone  fu  de-  I 
dicata  al  S.  Dottóre,  e dipoi  venendo  in  Roma,  1 
come  dicemmo  , quei  Criftiani  fuggiti  da  quella  ! 
provincia  per  la  tirannia  de'  Turchi  , ereffero  ap-  | 
preflb  la  chiefa  uno  fpedale.  Quindi  Siilo  V.  rie-  | 
dificò  la  chiefa  col  difegno  di  Martin  Lunghi  il  ' 
vecchio,  la  fece  colleggiata  e la  ornò  di  pitture 
diverfe  . Il  quadro  nella  cappella’  a delira  è di 
Giufeppe  del  Ballaro,  quello  nella  terza  di  Beni- 
gno Vangolihi,  le  pitture  nell’ altare  maggiore  ' 
fono  di  Antonio  Viviano,  e di  Andrea  d’Ancona; 
quelle  però  della  volta  fono  di  Paris  Nogari.  Il 
S.  Girolamo  nella  cappella,  che  fiegue , ed  il  'Grillo 
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martoneir  altra,  fono  del  fiiddetto  Baftaro;  le  pitture 
a frefco  fono  però  del  fiiddetto  Andrea  d’Ancona , il 
quale  fece  ancora  Ui  natività  del  Signore  ; ed  il  Ss.  Cro- 
cififfo  nell’  ultima  fi  crede , che  fia  di  Antonio  Caracci. 

136.  Palazzo  Borgbife.  Tav^  ^9.  Ub,  IV. 

A finirtra  della  detta  chiefa  fi  vede  il  magnifico 
palazzo,  che  per  la  fiia  forma  dicefi  il  cembalo  di 
Borghefe  . Fu  quello  principiato  dal  Card.  Deza 
Spagnolo,  ma  poi  fu  terminato  da  Paolo  V.  per  da- 
re comoda  abitazione  ai  fuoi  nipoti.  Quella  parte, 
che  corrìfponde  sul  porto  di  Pipetta  è difegno  di 
Flaminio  Ponzio,  il  refio  però  verfo  la  piazza  è di 
Martin  Lunghi  il  vecchio.  E'  notabile  il  gran  cor- 
tile ornato  con  portici  doppj  fofienutì  da  cento  co- 
lonne tutte  di  granito  egizio:  gli  appartamenti  fono 
ricchi  di  quadri  infignì,e  di  arredi  preziofi  : fra  tut- 
ti. è diftinta  la  cappella  domeftica  per  le  molte  reli- 
quie gioiellate,  e l’appartamento  di  D.  Giacomo 
ftatello  del  Principe,  ornato  dì  cofe  rare  e pelle- 
grine;^ perciò  farà  più  gradito  al  lettore  il  vederle, 
che  il  fentirne  la  narrazzione  , tanto  più  , che  dal 
cuftode  viene  tutto  mofirato  . Quindi  ritornando  sul- 
la firada  diRipetta,  fi  vede  al  caprocroce.la  piazza 
con  il 

137*  Collegio  dementino  Chiefa  diS.  Gre- 
gorio,  Tav,  167.  lib,  IX. 

Porta  un  tal  nome  quello  collegio,  perchè  eretto 
da  Clemente  Vili.  1’  anno  ijps*  per  benefizio  de’ 
gipvani  Schiavoni,  come  dicemmo,  in  quella  con- 
trada abitanti:  ma  dipoi  eflendo  quelli  da  Urbano 
Vili,  trafportati  nella  città  di  Loreto,  quivi  fi  rice- 
vono giovani  nobili  di  qualunque  nazione  j e fono 
K 4 inftrui- 
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infl.ruiti  in  tutte  le  fcienze  , ed  arti  cavalerefchc 
da’religiofi  Soinafchi.  Nella  ftrada  a lìniftra  di  quello 
collegio  vi  è la  pìccola  chiefa  di  S.  Gregorio  fon- 
data Tanno  1527.  da  una  confraternita  di  Murato- 
ri ,•  e nella  ftrada  a delira  evvi  la 

Chiefa  di  5,  Lucia  della  Tinta . Tav^  107. 
fag,  24.  e 25.  lib»  VL 

Dall’  antico  tempio  di  Dite  , e Proferpina  prefó 
corrottamente  il  fuo  nome  quefta  piccola  , ed  an- 
tichiffima  chiefa,  dedicata  a S.  Lucia  matrona  ro- 
mana , la  quale  quivi  infieme  con  S.  Geminiano 
ricevette  il  martirio  . Fu  infigne  collegiata  , ma 
mancata  quefta , fu  governata  dal  folo  Paroco  per 
molto  tempo, e dopo  varj riattamenti  finalmente  nel 
1629.  fu  rimodernata,  e dalCav.  Orazio  Ricci  citta- 
dino voganefe  decorata  di  una  piccola  collegiata  di 
Canonici, reiezione  de’ quali  volle, che  fpettaffe  in 
parte  al  Principe  Borghefe, 

Or  per  dire  qualche  cofa  dell’ accennato  tpmpio 
di  Dire,  e Proferpina:  fecondo  che  fi  legge  in  varj  au- 
tori antichi , era  quivi  un  altare  fotterraneo , come 
agli  Dei  infernali  coftumava  farli  dalli  Pagani , e 
fu  fatto  da’  Romani  nella  guerra  contro  gli  Albani^ 
ed  acciocché  ad  ogni  altro  , fuor  che  a’ Romani  » 
reftaffe  incognito,  fu  ricoperto  di  terra,  nè  fi  fco- 
priva  fe  non  ne’ giuochi  fecolari,  nel  qual  tempo  vi 
fi  celebrava  il  ttinozio.  Quindi  lafciando  a finiflra 
la  ftrada  delTOrfo,  ed  entrando  nel  vicolo  a de- 
lira, fi  trova  la 

Cbiefa  di  S.  ìvone,  Tav.  Jiiddett a ^ 

Conferva  quella  chiefa  l’antica  forma  di  tre  nava- 
te con  colonne  di  granito  egizio,  ed  era  prima  de- 
dicata a S.  Andrea  Ap,  ^ ma  eflendo  nelTan.  140^ 

con- 
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conceduta  ad  una  confraternita  di  Bretoni,  la  dedi- 
carono al  S.  loro  protettore , ed  ora  è unita  alla  chie- 
fa  di  S.  Luigi  de’Francefi  . Il  pavimento  di  quella 
effendo  più  baffo  della  ftrada  , dimoltra  quanto  fia 
alzato  il  piano  dì  Roma,  dopo  la  fondazione  della 
medefima,  per  caufa  dell’ inondazioni  del  Tevere. 
Tornando  poi  nella  ftrada  di  Ripetta,  ed  entrando 
nel  vicolo  a finiftra  fi  vede  il  magnifico 

138.  Palazzo  di  Piorenza  ^ e Chiejf'adi  S.  Ce- 

cilia.  Tav,  106.  p.  22.  lib  VJ, 

Ultimamente  è flato  rimodernato  quefto  palazzo 
già  della  Repubblica  di  Fiorenza , oggi  di  faa  Altez- 
za Reale  il  gran  Duca  di  Tofcana  5 ed  è notabile 
nel  cortile  il  profpetto  fatto  con  difegno  di  Giaco- 
mo Barozio  da  Vignola  , e nel  vicolo  a finiflra  là 
piccola  chiefa  di  S.  Cecilia,  della  quale  vi  è tradi- 
zione, che  fia  eretta  in  una  fuacafa,e  oratorio;  ora 
vi  è unito  il  titolo  di  S.  Biagio,  perchè  ne  ha  cura 
la  confraternita  de’Materazzari;  e vi  è un  bel  qua- 
dro di  Placido  Coflanzi  rapprefentante  la  fanta  Ti- 
tolare. Tornando  poi  in  ftrada,  fiegue  a finiftra  la 

139.  Chieja  di  S, Niccolò  do" Perfetti, 

Tav,  fuddetta . 

Quella  chiefa  è molto  antica  , mentre  fi  legge, 
che  da  S.  Zaccaria  Papa  fu  affegnata  per  ricovero 
alle  monache  Bafiliane  venute  dalla  Grecia  circa 
r anno  7^0.  Dal  Pontefice  S,  Pio  V.  fu  poi  nel- 
1’  anno  15ÓS.  conceduta  ai  frati  Domenicani,  i 
quali^  amminiftrano  la  parrocchia. 

Prima  di  partire  da  quefto  rinomato  luogo  fpe- 
ro  , che  farà  gradito  al  mio  Lettore  di  fare  po- 
chi paffi  più  avanti  verfo  la  ftrada  a finiftra  , per 
offervare  la  lapide  , che  fu  pofla  nel  cantone  del 
nuovo  cafamento  in  memoria  di  elfere  flato  i^ì 
fcoperto  il  maravigliofo  Oht^ 


X54  QUARTA 

Obelifco  di  Aiigitfto  nel  Campo  Marzio 
TaVy  22.  lib.  IL 

In  cinque  pezzi,  e 14.  palmi  fotto  terra  fu  cU’- 
fortemto  qued’ infigne  , e fmifurato  trofeo  deila 
Ilouiana  potenza  fan.  1748.  come  fi  vede  ripoflo 
nei  cortile  del  vicino  palazzo,  che  dicefi  della  VU 
gnaccia.  E'  quefto  di  granito  rofib  con  cifre,  o lim- 
boli  egizj  , fatto  dal  Re  Sefoflri,  e fu  condotto  a 
Roma  da  Ottaviano  Auguflo  dopo  aver  conquifiato 
r Egitto,  il  quale  poi  lo  pofe  nel  campo  Marzio, 
per  dinioftrare  colla  fua  ombra  le  ore,  o la  meri- 
diana al  popolo  Romano,  che  ivi  concorreva  a ce- 
lebrare le  fede  , e giuochi  ne’ tempi  deftinati . 

Ritornando  poi  al  palazzo  di  Fiorenza,  e cam- 
minando per  la  ftrada,  che  li  fta  incontro,  evvi  il 

140.  Monafiero  y e Chiefa  della  Ss.  Concezione 
diCafrrpQ  Marzio  . Jav,  141,  W.Fiii* 

Motto  celare,  ed  antico  è quello  monaftero, 
poiché  eretto  per  le  monache  Bafiiiane,  come  di- 
cemmo fuggite  dalla  Grecia  per  la  perfecuzione  di 
Collant*  Copronimo  , portando  feco  il  corpo  di 
S.Greg;  Nazianzeno , la  teda  di  S.  Quirino  vefeovo 
e mart* , una  immagine  della  Ss.  Vergine,  ed  altre 
reliquie,  e le  collocarono  nella  loro  chiefa;  e fu  di 
tanto  credito  V offervanza , e la  vita  religiofa  di 
quelle  monache  apprefib  i Sommi  Pontefici,  Re,  e 
Principi, che  fecero  ad  effe  molti  donativi  di  calleL 
li , villaggi,  e polfefiloni;  onde  vi  concorfero  mol, 
te  dame,  e fanciulle  Romane,  ma  poi  nata  la  diffi- 
cohà  delTuffiziatura  Greca,  vi  fi  pofe  la  regola  dV 

Benedet.  Greg  XIII.  trafportò  il  corpo  di  S.  Greg. 
al  Vaticano  Fan.  1580.,  vi  lafciò  però  un  braccio 
con  altre  reliquie.  In  oggi  è flato  riiQodernato  il 

mona- 
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inonaftero,  e ornata  la  chiefa  di  marmi,  e pitture. 
Il  S.  Gregorio  , e il  S.  Benedetto  , che  fi  vedono 
dipinti  sulla  porta  del  monaftero.,  fono  di  Gio:  Bat^ 
tifta  Speranza , e la  Madonna  è del  Sermoneta.  T utti 
i quadri  nella  cappella  di  S Benedetto,  che  fono 
nella  crociata  della  chiefa , furono  dipinti  da  Lazza- 
ro Baldi,  quello  incontro  da  Pafqualin  Marini , e le 
pitture  nella  tribuna  da  Placido  Cofianzi . 

Ufcendo  poi  per  la  porticella  laterale,  e voltando 
a finiftra,  prima  di  entrare  nella  piazza  di  Monte 
Citorio,  fi  vede  a finifira  la 

141.  Chiefa  e cafa  de'  Preti  della  Miffione  • 

'lav.  23.  e 175.  p.  ^6.  lib.  VlL 

L’anno  1642.  fu  eretta  quella  cafa,  e con  fomma 
efemplarità  vi  fi  fanno  continuamente  degli  efercizj 
fpirituali,  fpecialmente  per  gli  Ordinandi,  Ultima- 
mente poi  è fiata  fatta  la  chiefa  entro  la  claufura,  e 
perciò  non'  vi  entrano  donne,  ed  è ornata  di  molte 

pitture:  il  quadro  nella  prima  cappella  rapprefentante 

S. Frane,  di  Sales  è di  Monsù  Vienn,il  S.Paolo  nel- 
la terza  è del  Cav.  Monofili;  la  Ss,  Trinità  nell’ al- 
tare maggiore  del  Cav.  Conca,  e li  laterali  a frefeo 
fono  di  Aurelio  Milani,  L’ alFunzione  della  Ma- 
donna nella  cappella , che  fiegue  , è del  fuddetto 
Monofili , il  S.  Vincenzo  de  Paulis  nell’altra,  del 
detto  Milani,  ed  il  S.  Filippo,  e SXarlo  Borromeo 
nell’ultima  fono  di  Pietro  Veronefe,  Quindi  facen- 
do ritorno  alla  chiefa  delle  monache  di  campo  Mar- 
zio , ed  entrando  nel  vicolo  di  incontro,  fi  trova  la 

Chiefa  di  5,  Salvatore  delle  Cupelle . 

Tav.  1 13.  37,  lib.  ve 

Deir  antichità  dì  quella  chiefa  folninente  fi  con- 
ferva il  piccolo  campanile  alla  gotica,  e della  mo- 
derna magnificenza  non  vi  è altro  y che  un  depofito 

orna- 
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ornato  di  marmi,  fculture,e  metalli  dorati  lavorato 
da  Bernardino  Ludovifi,  Indi  ritornando  nella  ftra- 
da  a finifira , fi  vede  la  nuova 

-l^iXhìefa  di  3 .Maria  Maddalena  e Convento  de" Mi* 
nijlri  degV  Infermi . Tav.  158.  Hb.  Vii, 

Quanto  ricca  è quella  chìefa  di  pitture , marmi , e 
ftucchi  dorati,  altrettanto  giocofo  è il  luo  difegno  , 
ancora  del  profpetto . Ed  è ornata  di  bellifllmi  alta- 
ri ^ di  ftatue,  baflirilievi,  e pitture  di  buona  mano  : 
il  S.  Lorenzo  Giuftinianì  è di  Luca  Giordani  , il 
S.  Camillo  de  Lellis  di  Placido  Coftanzi,  le  pitture 
a frefco  del  Càv.  Conca,  e li  due  laterali  di  fuoi  al- 
lievi. La  S.  Penitente  sull’altare  maggiore  è di  Alef- 
fandro  Gherardi,  ed  il  S.  Niccolò  di  Bari  è del  Ba- 
Ciccio:  è poi  riguardevole  l’organo  collocato  fopra 
la  porta,  per  li  molti  regiftri,  che  vi  Tuonano;  non 
già  così  le  pitture  nella  tribuna  e volta.  Alcunefìa- 
tue  di  marmo  e di  fluccofono  di  Paolo  Morelli, 

143»  Cbiefa  di  S.  Maria  in  Aqulro^  e collegio 
Capranica . Tav.  105'.  />.  20.  Ub.  VI. 

Dopo  il  vicolo  a finiftra  della  divifata  chiefa^ 
fiegue  il  collegio  Capranica  eretto  l’anno  1400,  da 
un  Cardinale  di  tale  antichiifima  famiglia  in  una 
parte  del  proprio  palazzo,  e però  vanta  il  primato 
tra  tutti  i collegi  di  Roma. 

A fianco  evvi  la  chiefa  di  S.  Maria  in  Aquirò  , 
eretta  da  Anailafio  I.  circa  l’an.  400.  fopra  le  rovi- 
ne di  un  tempio  antico  creduto  di  Giugurta , e fu 
poi  riedificata  dal  Card.  Ant.  Maria  Salviati  9 il 
quale  nel  1591.  vi  aggiunfe  la  cafa  per  li  fanciulli 
orfani  raccolti  da  S.  Ignazio  di  Lojola,  ed  infieme 
il  collegio  per  quelli,  che  voleffero  ftudiare  le  let- 
tere. il  S.  Carlo,  che  fta  nella  prima  cappella  della 
ehiefa,  è di  un  Lombardo;  il  quadro  nella  feconda 
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è di  Francefco  Paroni,Ie  pitture  a frefco  nella  terza 
fono  di  Carlo  Veneziano,  il  quadro  suiraltare  però  è 
creduto  del  Nappi . L’architettura  delTaltare  maggio- 
re è di  Mattia  de’Roffi , . <ed  il  quadro , di  Gio;  Battifta 
Boncore  . Le  pitture  della  paffione  nella  penultima 
cappella  fono  di  Gio;Battifia  Speranza  , ed  il  qua-- 
dio  con  i laterali  fono  di  Gherardo  Fiammingo. 

Si  difle  quefta  chiefa  in  E({uìro , o /Iquiro  forfè  dagli 
archi  delfacqua  vergine,  che  quivi  paffimdo  andavano 
a finire,  come  dicemmo, preflb  la  chiefa  di  S.  Igna- 
zio; perciò  fi  crede  dal  Nardini,  che  qui  giungefle 
almeno  uno  de*  portici  de’Septi,  che  poi  vi  furono 
fatti  da  Lepido,  e da  Agrippa,  in  cui  facevafi  una 
continua  fiera, e mercato  di  preziofe  merci . Quindi 
trapaflTando  il  vicolo  accanto  al  fudetto  collegio 
degli  orfanelli,  e poi  I* altro  a finiftra,  fi  trova  il 

144.  Seminario  Romano , Tav.  ì6S>  IX. 

Fu  queflo  eretto  Fanno  1565.  da  Pio  IV.,  e 
fa  il  primo,  che  fofiTe  fondato  fecondo  il  Concilio 
di  Trento,  per  iftruirvi  la  gioventù  Romana  , che 
volefle  eleggere  lo  fiato  ecclefiafiico  . Fu  dato  in 
cura  a’  padri  Gefuiti  , colla  facoltà  di  educare  an- 
che in  elio  cento  convittori  nobili  , e di  qual  un- 
que  nazione.  Dopo  eflere  fiato  in  varj  luoghi  di 
Roma  , fu  per  ultimo  quivi  ftabilito  con  architet- 
tura deir  Ammannato , e li  fu  unita  la  piccola  chie- 
fa di  San  Macuto,  celebre  per  robeiifco,  che  fia- 
va  eretto  nella  piazzetta  , ed  ora  fta  in  mezzo  al- 
la fontana  nella  piazza  della  Rotonda  , ed  altri 
a giacere  ne’  fuoi  contorni  , creduti  del  tempio 
di  ifide,.  Corrifponde  quivi  il  convento  de'fra-* 
ti  Domenicani  ; ma  ritornando  indietro  , fi  vede 
poco  dopo  la 
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Piazza  della  Rotonda . Tav,  Uh.  lì. 


Dalla  rotondità  del  celebre  Panteon  prefe  il 
nome  quella  piazza,  che  li  fa  ornamento.  Grego- 
rio Xnr.  vi  ereffe  il  fonte,  che  le  Ila  in  mezzo,  e 
Clemente  XL  vi  drizzò  robeiìfco  con  difegno  di 
Filippo  Barigioni . Si  fa  in  quella  un  continuo  mer- 
cato di  ogni  forte  di  viveri  i fpecialmente  di  Licei- 
lami  , e cacciagioni . 

146.  Fanteon^  0 chìefa  di  S.  Maria  ad  ‘Martyres. 

Tav.  Il 5.  pag.  38.  l^b.  VI. 

Quello  maravigliofo  tempio,  fecondo  il  fenti» 
'mento  comune  , di  ficuro  non  fi  sa  da  chi  fofleereN 
to;  ma  da  Marco  Agrippa  genero  di  Augufio  li  fu 
aggiunto  il  portico  , e fi  dilfe  Panteon^  perchè  era 
dedicato  a tutti  li  Dei  immaginati  da’  Gentili.  Nel- 
la parte  fuperlore,  eh’  è quella  , che  in  oggi  è can- 
giata in  chiefa,  erano  collocate  le  ftatue  dell!  Dei 
celefii , e nel  baffo  i terreftri , ftando  in  mezzo  quel- 
la di  Cibele^  e nella  parte  di  fotto , che  ora  è coper- 
ta 
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ta  dal  pavimento,  erano  didribuite  le  fiatile  dell!  dei 
penati . E'  molto  probabile , che  quello  ten  pio , effen- 
do  nel  più  ballo  del  campo  Marzio , foffe  liato  cretto 
nel  (ito  della  palude  Capre ja,  appi  effe  a cui  fu  uc- 
cìfo,  e nafeofo  Romolo,' e perciò  dai  Romani  te- 
nuto con  grande  fuperftizione , dedicaronlo  a tutti 
li  Dei,  quali  per  farfeli  protettori  nelle  loro  ini- 
prefe,  e nella  loro  ficurezza. 

Bonifazio  IV  per  cancellare  quelle  inezzie  , e 
fozze  fuperfiizioni , l’anno  607.  purgatolo  d ogni 
falfità  gentìlefca,  confagrollo  al  vero  Iddio  m ono- 
re della  Ss*  Vergine,  e di  tutti  i fanti  Martiri; per- 
ciò fece  trafportare  da  varj  cimiteri  28.  carri  di 
offa  di  Ss.  Martiri  , e fecole  collocare  fotte  T alta- 
re maggiore  ; onde  fu  detto  S.  Maria  ad  Mart^res\ 
e poi  da  Gregorio  IV*  fu  diltefo  univerfalmente  a 
tutti  i Santi  Tanno  830.,  e però  quivi  fu  polio  il 
Volto  fanto , ritratto  del  nofiro  Salvatore,  quando 
da  Coftantinopoli  fu  portato  in  Roma  ; e molta 
terra  de’ luoghi  fanti  di  Gerufalemme  fu  collocata 
nella  cappella  di  S G’ufeppe  . Furono  concedute 
alla  vìfita  di  quello  tenipio  n olte  indulgenze,  fpe» 
cialmente  dal  Pont.  Paolo  IH.  , il  quale  graziò  la 
detta  cappella  di  tutte  le  indulgenze,  che  Piacqui- 
fìano  vifitando  i luoghi  fanti  di  Gerufalemme,  ed 
Alefiandro  VII.  le  accordò  anehe  per  modo  di 
fufFragio  alle  Anime  del  Purgatorio  ^ 

Molto  ricco  dovette  effere  quello  tempio  , men- 
tre li  legge  , che  non  folo  di  Kiori  , ma  ancora  di 
dentro  era  ornato  di  grolle  lamine  dì  argento,  delle 
quali  refiò  fpogliato  non  folo  per  i fulmini,  come 
alcun  crede  , ma  altresì  da  Collanzo  nipote  di  Era- 
elio  T anno  6:^6.,  il  quale  portò  via  anco  lellatue, ed 
altri  preziofi  ornamenti  .Quindi  per  le  molte  rovine 
e defolazioni  di  Roma,  effendo  rimafo  miferabil- 
mente  privo  di  ogni  ornamento;,  anzi  devaflato,e 

rico- 
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ììcoperto  fmo  alla  foglia  e baO,  coti  parte  dello 
colonne  del  portico  , tanto  che  fi  fcendeva  nel 
tempio  per  alcuni  gradini  ♦ 

Eugenio  IV.  riftaurò  la  gran  volta,  che  minac- 
ciava rovina;  ed  Alelfandro  VII,  dopo  aver  fatto 
abbaflare  la  piazza  e fcoprire  tutft)  il  portico  fino 
al  Tuo  antico  piantato,  come  ora  fi  vede,  fece  ri- 
mettere le  due  fmifurate  colonne  di  granito , che 
mancavano  dalla  parte  verfo  la  Minerva  , ferven- 
dofi  di  alcune  , benché  non  intiere, già  trovate  fot^ 
terra  vicino  lachiefa  di  S. Luigi  de’Francefi,  ed  anco- 
ra fece  riftaurare  tutto  ^interno  del  tempio  colla  dire- 
zione di  Fra  Giufeppe  Paglia,  Clemente  IX.  fece  chiu- 
dere il  detto  portico  con  magnifiche  cancellate  di  fer- 
ro, e Clemente  XI.  rinnovò  la  tribuna,  evi  collocò 
la  miracolofa  immagine  della  Ss,  Vergine. 

E'  ora  quefio  tempio  ornato  di  pitture , fiatue , 
e bulli  di  marmo  , La  llatua  di  S.Giufeppe  fu  fatta 
da  Vincenzo  Fiorentino, le  pitture  laterali  fono  del 
Cozza,  il  Dio  Padre  di  Gio:  Peruzzini  ; il  tranfito 
di  S.Giufeppe  è di  Gio:  Antonio  Carofi;  laPrefen- 
tazìone,  dì  Gio:Batti(la  Greppi, la  tella  di  Taddeo 
Zuccheri  in  marmo  è di  Federigo  fuo  fratello  mi- 
nore, e quella  di  Flamminio  Vacca  fe  la  fece  da 
fe  ftefib  . Sonovi  ancora  intorno  al  gran  tempio  le 
memorie  di  Pierin  del  Vaga,  e di  Giovanni  daUdU 
ne,  che  rìmefle  in  ufo  la  maniera  di  dipingere  le 
grottefche, fatte  con  lavoro  del  Mochi. Carlo  Ma- 
ratta per  opera  del  Nardini  vi  pofe  ancora  il  bullo 
di  Annibaie  Caracci,  e quello  del  celebre  Raffael- 
lo da  Urbino , il  cui  epitaffio  fu  compollo  da  Monfig. 
della  Cafa,  ed  il  diftico  dal  Bembo  del  feguente 
tenore  : 

0 

Jlle  bic  ejl  Raphael,  timiiit  qm  fifpite  vìnci 
Rertm  magna  Parens,  ^ mortente  morì. 

So- 
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Sono  poi  negli  antichi  tabernacoli  ornati  di  pre- 
ziofc  colonne  varie  ilatue  di  marmo,  fatte  da  di- 
veifi  fonimi  Pontefici ‘in  onore  di  quei  Santi,  che 
rapprefentano  . La  S.  Anna  fu  fcolpita  da  Lorenzo 
Ottone,  il  S.  Cefareo  da  Bernardino  Cametti  ,*  li 
due  bufti  nei  lati , uno  è Ciac.  Albani  poeta  , e 
l’altro  Frane,  de  Roffi . La  ftatua  di  S.  Atanafio  è 
di  Frane.  Moderati,  c la  Ss.  Vergine  fu  fcolpita  dal 
Lorenzetti , e nelle  cappelle  fono  varj  quadri . Si- 
no al  Pontificato  di  Urbano  Vili,  eranvi  rimalli 
nel  portico  le  travi  tutte  di  metallo  molto  groffe, 
delle  quali  ne  fu  fatta  la  Confeffione  fopra  i corpi 
di  S.  Pietro  e di  S.  Paolo  , e la  mirabile  cattedra 
nell’  altare  maggiore  del  Tempio  Vaticano , ed  ancora 
ne  furono  formati  varj  pezzi  di  artiglieria  perCallel 
S.Angelo . Nel  nicchione  deliro  del  medefimo  portico 
era  ia  maravigliola  urna  di  porfido  , che  ora  fi  vede  in 
S^Gio:  Laterano  nel  depolito  di  Gleni.  XII.  Finalmen** 
te  poi  è fiata  ripulita  la  volta,  le  colonne , e riattata 
la  gran  porta  di  metallo  per  ordine' di  Bened.  XI V. 

147.  Cbìefa  e Convento  di  S,  Maria  fopra  Minerva. 

Tav.  11$,  pag.  41.  Uh,  VI, 

Nella  ftrada  a delira  del  Panteon  corrifponde 
quella  chìefa  colla  fua  piazza,  nella  quale  fi  vede 
un  picciolo  obelifco  egizio  trovato  nel  giardino  del 
convento,  ed  era  uno  di  quelli  del  faddetto  tempio 
di  Ilide,  Dal  Bernini- fu  alzante  sul  dorfo  dì  un  ele- 
fante per  ordine  di  Aleffandro  VII.  Panno  1667.  al- 
ludendo alla  prudenza  d^tla  Ss.Vergine . Quella  chie- 
fa  porta  un  tal  nome , perchè  edificata  fopra  il  tem- 
pio di  Minerva,  e fu  pofleduta  infieme  con  il  con- 
vento,  benché  in  forma  affai  più  piccola, dalle  Mo- 
nache, come  dicemmo,  venute  dalia  Grecia, fubito 
rhe  capitarono  in  Roma,- ma  poi  paffate  in  quella  di 
l^campo  Marzio  , circa  l’anno  1370.  la  cederono  ai 
^ L 
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frati  Domenicani,  i quali  coH’elempfine  de’benefattori 
la  riedificarono  con  magnificenza , benché  alla  gotica. 

Sono  bensì  in  quefta  delle  pitture,  e fculture  di 
fomma  confiderazione , e però  fe  non  rincrefce  al 
gentiliffimo  mio  Lettore  vorrei  farne  una  ricerca  par- 
ticolare . Nella  prima  cappella  a delira  il  S.  Lodo- 
vico  Domenicano  è del  Bacicelo;  la  cappella,  che 
fiegue  di  S.Rofa,  è tutta  dipinta  da  Lazzaro  Baldi, 
ed  il  S.  Pietro  mart.  è di  Ventura  Lombert;  le  pit- 
ture laterali  però  fono  di  Battifta  Franco, e le  fupe- 
riori  del  Muziano . La  cappella  palTata  la  porticella, 
dedicata  alla  Ss.  Nunziata  è tutta  dipinta  da  Cefare 
Nebbia;  la  ftacua  però  di  Urbano  VII.  è di  Ambro- 
gio Malvicìno;  la  cappella  , che  fiegue  delP  Aldo- 
brandini  tutta  ornata  di  marmi,  e ftatué,  è difegno 
di  Giacomo  della  Porta:  il  quadro  sulTaltare  è l’ul- 
tima opera  fatta  da  Federigo  Baroccio;  le  pitture  sul- 
la volta  fono  di  Cherubino  Alberti  ; la-ftatua  del  Papa 
colla  giufiizia,  ed  J1  S.  Pietro,  ed  il  S.  Paolo  fono 
d’ Ippolito  Bazio  ; la  ftatua  della  Religione  ed  un 
putto  affai  bello,  fono  di  Stefano  Mariani;  li  due  An- 
gioli suU’altare,  del  Malvicino;  le  fculture  neU’altro 
depofito  fono  di  Stefano  Moderno,  egli  altri  d’altri. 

Il  Ss.Crocififfo  di  rilievo  nella  cappelletta  della 
crociata,  è opera  di  Giotto  Fiorentino, e li  due  put- 
ti dì  metallo  nel  depofito  vicino,  fono  di  Taddeo 
Landinij  la  cappella,  che  fiegue  è dipinta  da  Filip- 
po Lippi;  la  volta  però  è di  Raffaellino  del  Garbo, 
e la  Ss.  Nunziata  fi  crede  opera  del  B.  Gio:  da  Fie- 
fole  Domenicano.  La  ftatua  di  Paolo  IV.  di  marmo 
fatta  di  varj  colori  è di  Giacomo,  e Tommafo  Cafi- 
gnola;il  quadro  nella.cappella,che  fiegue  è di  Car- 
lo Maratti , e le  pitture  in  alto  fono  del  Bacicelo, 
e li  bulli  di  marmo  di  Cofimo  Fancelli.  Li  15.  mi- 
Iteri  dipinti  nella  cappella  dei  Ròfario  fono  di  Mar- 
cello Venufti,  e Ji  fatti  di  S.  Caterina  da  Siena,  di^ 
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Giacomo  de’ Vecchi; la  Coronazione  di  fpineperòè 
di  Carlo  Veneziano  5 e Timmagine  della  Ss. Vergine 
suir  altare  fi  crede  del  fuddetto  B.  Gio;  da  Fiefole. 
Perchè  S.  Catarina  da  Siena  in  vita  fpelfo  vifitava 
con  divozione  quefta  Tanta  Immagine,  il  di  iei  cor- 
po fu  pollo  fotte  r altare  medefimo.  La  flatua  della 
Ss.  Vergine,  che  Ila  appoggiata  al  pilafiro  dell’ala 
tare  maggiore  è opera  di  Francefeo  Siciliano;  li  de- 
pofiti  di  Leone  X.  , e di  Clemente  VII*  polli  nel 
coro,  fono  di  Baccio  Bandinelli;  la  ftatua  però  di 
Leone  è di  Raffaello  di  monte  Lupo,  e quella. di 
Clemente  di  Baccio  Bigio. 

L’ammirabile  fiatua  di  Gesù  Grido  in  piedi  po- 
fla  nell’ altro  pilafiro  è opera  del  Buonarroti*  Nel- 
la cappella , che  fiegue,  perchè  ferve  di  palTaggio , 
folamente  vi  fono  tre  depofiti  di  Cardinali  , ma  or- 
natiflimi;  quello  fopra  la  porta  è difegno  del  Rinal- 
di , la  ftatua  di  mezzo  è di  Ercole'  Ferrata  , la  Ca- 
rità, di  Filippo  Romano;  la  Religione  di  Monsù 
Michele,  l’altra  di  Francefeo  allievo  del  Ferrata, 
e quelle  a federe  del  Fancelli  , e del  Rolli  ; l’ altro 
depofito  colla  ftatua  a giacere  è difegno  di  Giaco- 
mo della  Porta  , e la  ftatua  fu  fgolpita  da  Siila  da 
Vingiù;  l’altro  inconu*o  è difegno.  del  Bernlno  ; la 
ftatua  però  della  Carità  è di  Antonio  Raggi,  1’  al- 
tra del  Mari , ed  il  redo  di  Ercole  Ferrata  , e d’ al- 
tri* Il  quadro  della  Maddalena  nella  cappella»  che 
fiegue  è di  Francefeo  Barone , ed  il  S/Giacinto  nel- 
la cappelletta  incontro  , di  Ottone  Padovano . La 
cappella  di  S*  Domenico  ornata  di  maravìgliofe  co- 
lonne fu  terminata  dal  Raguzini  per  ordine  di  Be- 
nedetto XIII*  la  di  cui  fiatua  fu  fcolpita  da  Pietro 
Bracci,  ed  il  bafforilievo  e putti  del  depofito  fono 
opere  di  Carlo  Melchion.  Il  S.  Pio  V.  dipinto  nel- 
la cappella,  che  fiegue,  è di  Andrea  Procaccini  . 
ed  il  depofito,  che  fta  incontro,  è difegno  del  Ber- 
L 2 nini3 
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Dini  ; quello  però  nella  nave  con  due  medaglie  è 
difegno  di  Pietro  da  Cortona,  il  S,  Giacomo  nel- 
V altra  cappella  è del  Venulli;  il  S.  Vincenzo  Fer- 
rerie , di  Bernardino  Caftelli  ; il  fan  GioiBattifta , del 
Nappi;  la  Maddalena  nelT  ultima  cappella,  del  fud^ 
detto  V enufti , e i depofiti  ne’pilaftri  della  nave  , di 
varj.  Nella  fagredia  vi  è un  CrocifilTo  dipinto  da 
Andrea  del  Sarto,  e varie  pitture  dello  Speranza, 
e d\iltri  fono  nella  volta  : le  pitture  a frefeo  nei 
chioltrofono  di  GioiValefio,  cioè  la  Ss.  Nunziata, 
il  S.  Pio  V.,  e la  battaglia;  Giufeppe  Paglia  vi  dì- 
pinfe  la  Preferitazione;  e la  Vifitazione,  Gio:  An- 
tonio Lelli;  le  altre  pitture  fono  del  Nappi  e d’al- 
tri. £' maravigliofa  dopo  la  Biblioteca  Vaticana,  la 
libreria  di  quelli  Religiofl,  e fi  tiene  aperta  per 
pubblico  comodo  delli  ìludiofi  , e let4:eratir  la  (ta- 
tua di  S.  Domenico  nél  dormitorio  è opera  inftuc- 
co  deir  Algardi , 

Incontro  a quella  chiefa  evvi  il  nobilifllmo  col- 
legio deir  Accademia  Ecclefiallica  , volgarmente 
detto  de*  Pizzardoni. 

Quindi  caminandofi  per  la  flrada  a finillra  della 
chiela,  fi  vede  nel  cantone  del  fecondo  vicolp  un 
gran  piede  di  marmo , che  dà  il  nome  alia  flrada, 
e alla  contrada  ancora,  ed  entrando  in  quel  mede- 
fimo  vicolo  fi  vede  la 

J48.  Chiefa  di  S,  Stefano  del  Cacco  . Tav.  79. 
fag  46.  e Tav*  IV.  e VL 

Fu  quella  eretta  sull’antico  tempio  d’ifide  e Se- 
rapìde,  abbruciato  da  Claudio  Imperatore  in  occa- 
fione,  che  Paolina  nobile  e pudica  matrona  Ro- 
mana , fu  ivi  olFefa  da  un  tale  chiamato  Mondo, 
ingannata  però  da’ facerdoti  di  quel  tempio,  i quali 
le  diedero  a credere  efler  amata  da  Anubi  loroJDio; 
per  lo  qual  misfatto  furono  tutti  fatti  morire;  ma 

il 
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ii  tempio  fu  poi  rifatto  da  Aleflandro  Severo , ed  or- 
nato di  figure  e {Imboli  ufati  dagli  Egizj,  de’ quali 
furono  i leoni  di  pietra  egizia,  che  ftanno  nel  fonte 
deir  acqua  felice,  e le  sfingi  a piedi  del  Campido- 
glio, con  altre  quivi  trovate.  Fu  conceduta  quefta 
chiefa  ai  Monaci  Silveflrini  Tarn  1^63.  i quali  Than-  * 
no  riattata  , .confervaudola  però  nell’antica  forma- 
li Grillo  morto  è di  Pierin  del  Vaga,  e le  pitture  a 
frefco  nella  tribuna  fono  del  ConfoTano,ed  altre. del 
Baglioni.  Ufcendo  poi  per  la  porticella  laterale,  ed 
entrando  nel  vicolo  a finiftra  fi  trova  là 

Chteja  di  S^Giovanni  della  Pigna . Tav.t  79* 

Da  Gregorio  XIII.  fu  conceduta  quella  piccola 
chiefa  alla  confraternita  della  Pietà  verfo  i carcerati 
l’anno  1582.,  e però  fu  rinnovata  ed  ornata  con 
pitture  di  BaldafTare  Croce,  di  cui  è il  S.  Giovanni 
nell’ altare  maggiore,  ed  il  Dio  Padre  dipinto  a fre^ 
fco;  la  Pietà  però  è di  Luigi  Garzi.  Quella  confra- 
ternita fra  r altre  opere  pie,  libera  nella  vigilia  del 
SS.  Natale  ,*ie  di  Pafqua  di  Refurrezione  tutti  i car- 
cerati per  debito  civile,  pagando  effa  in  loro  vece. 

149.  Palazzo  Eftenjey  ora  Marefcotti.Tav.TS.  libjF. 

Tu  quello  palazzo  eretto  da’Sig.  MalFei  col  di- 
fegno  di  Giacomo  della  Porta,  dipoi  pafsò  ai  Du- 
chi Sanneli,  e ai  ferenilììmi  Duchi  di  Modena;  ora 
r han  comprato  i Sig,  Marefcotti . Le  rovine  , che 
fi  vedono  nella  llrada  incontro  a quello,  fono  delle 
famofe  terme  di  Marco  Agrippa; e perchè  ne’fecoli 
paffati  vi  formavano  un  .arco  da  pafifare  , dicevalì 
per  la  gran  rotondità  del  maffo  r arco  della  ciamheU 
la,  come  oggi  la  contrada  ne  porta  il  nome.  A 1I-’ 
nillra  di  quello  palazzo  Ha  appoggiata  la 
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150.  Cbiefa  delle  Stimmate  dì  S,  FranceJco\ 

Tav,  179*  lib,  IX, 

Eraquivi  un’antica  chiefa  dedicata  ai  XL.  Ss.  Mar- 
tiri, la  quale  circa  Tanno  1595*  fu  conceduta  alla 
confratenita  delle  Stimmate;  c perchè  era  molto  pic- 
cola e cadente  , fu  rinnovata  con  magnificenza, fe- 
condo il  difegno  prima  del  Contini,  e poi  dei  Ca- 
nevari  ♦ Fra  gli  altri  quadri  è molto  rinomato  quel- 
lo  della  Flagellazione  alla  colonna  dipinto  dal  Cav. 
Benefiani  nella  prima  cappella  a delira:  il  S.  Fran- 
cefco*nelT  altare  maggiore  è del  Trevifani,  quello 
nelb ultima  di  Giacinto  Brandi,  e le  pitture  nella 
volta  fono  di  Luigi  Garzi. 

Il  palazzo  Strozzi , che  fi  vede  incontro  alla  det- 
ta chiefa,  èconfiderabile  non  folo  per  la  Tua  ellen- 
fione  ,e  per  le  rarità  , che  lo  adornano,  ma  ancora 
per  il  celebre  mufeò  in  cui  fono  11.  medaglie 
d’  oro  de’  primi  XIL  Cefari , e una  quantità  di 
pietre  rare  e pellegrine.  Quindi  facendo  ritorno 
alTarco  della  Ciambella,  e voltando  nella  ftrada  a 
finiftra,  fi  vede  in  primo  luogo  T oratorio  de’  Ss.Be- 
nedetto,e  Scolaftica,e  poi  voltando/a  deftra  evvila 

151.  Chiefa  e Monaftera  ài  S, Chiara* 

Tav.  i$6.  lìkVlIl. 

Fu  quefib  monafiero  eretto  circa  T anno  1563. 
da  Pio  IV.  per  le  donne  convertite  a penitenza; 
ma  poi  nelT  anno  i6i8.  -trasferite  quefte  al  mo- 
naftero  di  S. Giacomo  nella  Lungara , quivi  fucce- 
derono  le  fanciulle  onefte  e civili  fiotto  la  regola 
di  S.  Chiara  . La  chiefa  fu  fatta  col  difegno  del 
Volterra , e fu  dedicata  alla  Santa  fondatrice  . In 
quefto  monaftero  fi  vedono  altre  rovine  dell’  ac- 
cennate terme  di  Agrippa  ; ed  incontro  T 

152.  Ora^ 
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1J2.  Oratorio  di  S^Caterina  da  Siena  . Tav.fud» 

Perchè  qui  abitò  per  alcuni  anni  S.  Caterina  da 
Siena  , e vi  morì,  fuvvi eretto  un  piccolo  monaftero 
di  religiofe  Domenicane,  e vi  durò  fino  al  Pontefi- 
cato  di  S. Pio  V.,  rotto  il  quale  fu  principiato  il  mo- 
naftero sul  monte  Magnanapoli , ed  efiTendo  quelle 
ivi  trasferite  , fu  quivi  iftituito  il  collegio  per  i Neo- 
fiti 5 ma  effehdo  poi  anche  quefto  paffato  preflb  la 
chiefa  di  S.  IVIaria  ai  Monti  , la  Confraternita  della 
fantiflTima  Nunziata  vi  erefle  l’  archivio  e refidenza 
per  li  ufiziali  della  grande  opera  pia,  che  efercita , 
cioè  di  dare  ogni  anno  la  dòte  a centinaia  di  zitel- 
le povere.. Si  conferva  però  la  memoria  della  San- 
ta  in  una  nobile  cappelletta  ornata  di  marmi  e pit- 
ture , della  quale  tiene  cura  la  medefima  confrater- 
nita . Nel  cortile  fi  vede  un  antico  farcofago  dì 
marmo  molto  grande.  Indi  camminando  per  la  (tra* 
da  a delira  fi  trova  in  primo  luogo  la 

I5'3.  Chiefa  5,  Eufiachìo.  Tav^  il 3.  Uh.  Vi. 

Quefla  fi  crede  edificata  in  tempo  di  Cofiantino 
Magno  nel  luogo  del  martirio  di  quefto  fanto  Ca- 
valiere Romano  . Fu  dipoi  rìftaurata  Tanno  11961^ 
da  Celeftìno  III. , il  quale  pofe  fotto  l’altare  mag- 
giore i corpi  di  S,  Euftachio,  di  fua  moglie,  e de* 
fuoi  figliuoli  tutti  martiri , ed  efiendo  ultimamente 
la  chiefa  riedificata  di  nuovo  dal  Cardinale  Neri 
Corfini  Diacono  della  medefima,  fono  flati  collo- 
cati entro  una  preziofa  urna  di  porfido  ornata  dì 
metalli  dorati  , pofta  fotto  il  nobiliffimo  altare  di 
mezzo  fatto  dal  medefimo  . Il  fanto  Titolare  nel- 
T altare  maggiore  è opera  di  Francefco  Fernandi  • 
il  S.  Girolamo  , e la  Vifitazione  negli  altari  late- 
lali  fono  di  Giacomo  Zoboli,  E'  notabile,  che  in 
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quella  chiefà  fu  battezzato  V an.  rsj'?.  il  grande 
Aleflandro  Farnefe  gran  Capitano  delle  Fiandre  . 

La  piazza,  che  fi  apre  dinanzi  alla  detta  chiefa, 
febbene  non  fia  molto  grande,  ella  è Tempre  piena 
di  ogni  Torta  di  viveri , e così'Tegulta  ad  unirTi  con 
quella  della  Rotonda, 

154.  Palazzo  Lanùy  e Cenci,  Tav,  fiid. 

II  palazzo  Cenci,  che  fi  vede  su  quella  piazza, 
è nobile  architettura  di  Giulio  Romano , e quello 
che  gli  Ila  accanto  è ij  palazzo  Lanti  molto  gran- 
de e coTpicuo , ora  notabilmente  rimodernato,  ed 
ornato  nel  cortile  con  fiatile  e bulli  antichi . Dopo 
di  quelli  camminando  per  il  vicolo,  che  Ila  di  fian- 
co, fiegue  la 

Chiefa  di  S,  Maria  in  Monterone , 

Tav,  115.  pag.  36.  Uh,  VI. 

Dalla  famiglia,  che  la  fondò  forfè  prefe  il  nome 
quella  pìccola  ed  antica  chiefa  , e la  pofliedono  1 
frati  Trinitari  riformati  del  Rifcatto . Dipoi  voltan- 
do nel  vicolo  , che  le  fta  a finillra,  ed  entrando 
nel  primo  vicolo , fi  trova  a finillra  il  Teatro  della 
Valle,  ed  apprelTo  V 

j5'6.  • Archìgìnnafio  della  Sapienza.  Tav,  161. 

Era  già  perduto  lo  lludio  delle  fcienze,  non  me- 
no di  quello  delle  belle  arti,  per  le  continue  guer- 
re d’Italia,  e fclagure  di  Roma,  quando  S.  Grego* 
rio  il  grande  pensò  di  rimetterlo  . Innocenzo  IV. 
flabili  quello  dell’ una, e dell’altra  legge ,1Bonjfacio 
VllLerelTe  quivi  lepubbliche  fcuole  l’anno  1293., e 
Clemente  V.  vi  ftabilì  le  cattedre  delle  lingue , e 
altri  Pòntefici  vi  hanno  aggiunto  quelle  di  altre 
fcienze.  Il  primo  architetto  della  fabbrica  fu  il  Buo- 

narroti. 
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rarroti,  o fecondo  altri  il  Bramante  3 ma  poi  fu  tei- 
minata  folto  AlelTandro  VII.  dal  Borrornini,  il  quale 
fece  nel  gran  cortile  la  chiefa  con  !a  cupola  di  una 
nuova  invenzione, tanto  neirinterno , che  neli’efter- 
no  ammirabile.  Fu  dedicata  a S.Luca  Evangelifta, 
a San  Leone  Magno,  e a S.Ivo  avvocato  de’ pove- 
ri, avendovi  fatto  il  quadro  Pietro  da  Cortona,  ma 
per  caufa  di  morte  fu  terminato  poi  da  Gio:  Ven- 
tura Borgbefi  fuo  allievo. 

Ufeendo  da)  portone  principale,  evvi  a delira  il 
palazzo  Carpegna,  al  quale  per  dir^  il  vero  il  Bor- 
romini  fuddetto  con  pochi  fegni  fece  il  bel  porto- 
ne; ma  non  così  fece  Paolo  Mucelli  nel  fegnente 

157.  Palazzo  Madama.  Tav.  70.  Uh,  IV'. 

Prefe  un  tal  nome  quello  magnifico  palazzo, per- 
chè edificato  dalla  Principefla  Caterina  de’ Medici 
figlia  del  Gran  Duca  di  Tofeana,  e vi  abitò  pri- 
ma, che  foffe  R.egina  di  Francia,  e* poi  vi  nacque 
il  grande  Aleflandro  Fàrnefe  . Furono  in  quello 
luogo  le  magnifiche  terme  di  Nerone  , poi , come 
diremo  , accrefeiute  da  Aleffandro  Severo , e ren- 
dute  colla  fua  cafa,  che  qui  preffo  aveva,  più  de- 
liziofe,  delle  quali  fi  videro  fino  ai  nollri  tempi 
nel  fecóndo  cortile  di  quello  palazzo  le  maravi- 
gliofe  rovine  con  un  grande  arco  di  materia  late- 
rìzia: vi  era  nel  mezzo  un  grande  albero  con  un 
fonte  da  piede,  che  per  verità  fernbrava  un  incan- 
tefimo  . Fu  il  tutto  demolito  per  dar  luogo  alla 
fabbrica, della  nuova  abitazione  per  la  famiglia  baf* 
fa  del  Tribunale  del  Governo  criminale  di  Roma, 
ora  qui  flabilito,  con  tutti  i Notari,  Luogotenen- 
ti, ed  altri  minifiri . 

Nel  nono  anno  del  fuo  Impero  edificò  quelle 
terme  Nerone,  e furono  di  tanta  magnificenza,  e 

con 


170  Q U A R T A 

con  tanto  luflb  tenute,  che  Marziale  ebbe  a dire 
nel  fettimo  delle  fue  epigramme: 

• é . . • quid  Nerone  pejus? 

Thermis  melius  Neronianis  ? 

Ivaa* Alelfandro  Severo,  per  abolire  il  nome  di 
quel  infame  Imperatore,  e per  dare  applaufo  mag- 
giore alle  terme , dopo  averle  accrefciute  di  fab- 
brica e delizia,  volle^che  le  medefime  a pubblico 
comodo  foflero  illuminate  di  notte  con  quantità  di 
di  lampadari  di  criftallo  di  monte. 

Da’  Greci  apprefero  i Romani  l’ufo  di  bagnar- 
vili,  prima  della  venuta  de’  Medici,  il  che  avven- 
ne circa  r anno  535'.  dalla  fondazione  di  Roma 
nel  confolato  di  L.  Emilio , e M,  Licinio  ; e la  lo- 
ro introduzione  fu  per  motivo  di  pulizia,  poiché 
in  quei  tempi  cortumavanfì  i panni  di  lana  invece 
di  quelli  di  lino,  non  ancora  introdotti,  come  og- 
gidì, e fimilinente  per  maggior  confervazione  del- 
la falute  ; benché  di  poi  (1  ridufle  in  luflb,  e deli- 
zia; e però  vi  concorrevano  i Romani  non  folo  a 
pulire,  ma  ricreare  ancora  i loro  corpi  . Erano 
in  eflTe  compartite  quali  infinite  flanze  a volta,  al- 
cune con  acque  tiepide,  e talvolta  odorifere,  de- 
ftinate  a i lavacri  , ed  altre  con-foli  vapori  calidi 
per  rifocillarli  ne’tempi  d’ inverno,  ungendofi  an- 
cora con  olj  , ed  unguenti  prelibati  ,*  e vi  erano 
Umilmente  luoghi  a parte  deftinati  per  le  fole 
donne . 

Inoltre  efercitavano  nelle  terme  la  lotta,  il  difco, 
il  falto,  il  pugilato,  il  corfo,  la  palla,  e vi  furo- 
no anche  introdotte  le  paleftre,ì  ginnasj , le  biblio- 
teche, e per  maggior  delizia  vi  furono  formate  ame- 
nifllme  fejveatte  afpaiTeggiaivi.P.Vittorene  defcri- 
ve  dodici,  e le  chiama  Cefaree,  e de’bagni  privati 
ne  conta  ottocento  felTanta  , ma  poi  fotto  Nerone 
giunfero  ad  un  numero  eforbitante. 

E'  tra. 
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E'  tradizione  , che  in  quelle  terme  folTe  fiato  un 
tempio  della  Pietà,  e che  poi  da  S.  Silvefiro  fq/Te 
dedicato  al  Ss.  Salvatore  , e dopo  confagrato  da 
S.  Gregorio  Magno,  li  conferiffe  molte  indulgenze, 
il  quale  fi  difle  S.  Salvatore  in  Tber^ms^eipoi  S.  Gia- 
como in  Tennis^  a cui  era  unito  un  fpedale.  Quello, 
forfè  farà  quella  chiefa,  che  ora  è unicti  al  fuddetto 
palazzo  Madama,  che  diciamo  Ss^  Salvatore* 

158.  Palazzo  Giujliniani^  e Patrizj  • 

Tav»  fuddetta  * 

Neir  ufcìre  dal  portone  del  divifato  cortile  , ci 
viene  incontro  il  ricchiflimo  palazzo  Giufiiniani  , 
non  meno  per  la  copiofa  fcelta  di  quadri  de’  primi 
valenti  uomini,  che  per  la  quantità  di  fiatile,  bulli, 
e marmi  preziofi  trovati  nelle  rovine  delle  accenna- 
te terme  di  Nerone,  palTando  il  numero  dì  500.  le 
flatue  antiche,  oltre  le  moderne,  diftribuite  negli 
appartamenti,  nelle  fcale,  e nel  portico  con  magni- 
ficenza di  colonne  di  granito,  collocate  tra  nicchie, 
e fpartimento  con  baffirilievi;  correndone  le  ftampe 
in  due  gran  tomi  per  piacere  degli  eruditi  e dilettan- 
ti; onde  quello  fi  rende  fingolarefra  i palazzi  di  Ro- 
ma . A delira  evvi  il  palazzo  Patriz] , ed  incontro  la 

lyp,  Chieja  di  S,  Luigi  de"  Francejì* 

Tav.  lys • lib.  IX. 

Era  quivi  anticamente  un  priorato  dì  Monaci  Be- 
nedettini fpettante  alla  Badia  di  Farfa,  e vi  era  unito 
la  prollima  e piccola  chiefa  collo  fpedale  detto  S. Gia- 
como in  Tbemis,  La  nazione  Francefe  fece  la  permuta 
l’an. 1 5 89.  con  altra , che  altrove  pofledeva , e colle  li- 
iiiofine  della  fuddetta  Caterina  de’ Medici  Regina  di 
Francia,  fu  eretta  la  nuova  chiefa  col  difegno  di 
Giacomo  della  Porta,  in  onore  di  San  Dionifio  Areo- 
pagita,  e di  San  Luigi  Re  di  Francia*  Anni  fono  è 

fiata 
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Hata  tutta  intronata  di  marmi,  ed  ornpta  mirabil- 
mente  di  pitture  e ftucchi  dorati, anche  nella  gran 
volta  colle  pitture  a frefco  di  Monsù  Natoire,  direc- 
tore  deir  Accademia  di  Francia  ♦ E'  celebre  in  que- 
fla  chiefa  la  feconda  cappella  a delira  , dedicata  a 
S.Cecilia,  non  folo  per,  il  quadro  delTaltare  copia- 
to da  Guido  Reni  dall’  originale  di  RaJFaello  , ma 
altresì  per  le  pitture  ne’  laterali,  e nella  volta  fatte 
a frefco  dal  gran  Domenichino.  Evvi  nella  cappel- 
la , che  fìegue,  la  B.  Gio:  di  Sciamai  dipinta  da  Mon- 
sù Parofel,  e nell’altare  maggiore  1’  Affunzione  della 
Ss.  Vergine  è di  Fran.  Ballano  , il  S»  Matteo  con  i 
laterali  nella  cappella  che  llegue,  fono  del  Caravag- 
gio , r adorazione  de’ Magi , del  Cav.  Baglioni;  il 
S.  Luigi,. di  Plautina  Bricci^  ed  il  S.  Niccolò  nella 
penultima,  del  Muzianì;  i laterali  però  fono  di  Gi- 
rolamo Maffei',  il  quale  fece  ancora  il  quadro  nelf 
ultima.  Nella  fagreflia  poi  vi  è il  S.  Dionigi  dipin- 
to da  Gio:  Miele,  una  Madonna  del  Correggio,  e 
r abbozzo  del  San  Erafmo,  che  fia  nella  Bafilica  Va- 
ticana, fatto  del  Puffino  . Ufizia  quella  chieja  un 
collegio  di  Preti  nazionali,  i quali  abitano  nel  ma- 
gnifico cafamento  laterale  , ove  è anche  l’ofpizio 
per  li  pellegrini  di  loro  nazione . 

i6o*  Chiefa  e Convento  di  S.  Agofiìno, 

Tav.  li:}.  Uh,  Vii, 

Senza  andar  cercando  dove  fia  quello,  balla  in- 
camminarfi  a hniflra  , che  dopo  pochi  paffi  fi  vede 
la  gran  mole  del  nuovo  convento , fatto  con  difegno 
del  Cav.  Luigi  Vanvitelli  Romano,  il  quale  ha  rin- 
novato ancora  la  chiefa,  che^per  la  vecchiezza  mi- 
nacciava rovina,  particolarmente  la  cupola,  la  qua- 
le vantava  il  primato  fra  tutte  le  moderne  di  Roma. 
Fu  quefta  eretta  1’  anno  14S3.  con  difegno  quafi 
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gotico  di  Giscomo  Pomelli , fervendofi  de’  traverti- 
ni caduti  dal  Coloffeo,  e furono  trafportatì  in  ella 
tutti  i corpi  de*  fanti  Martiri,  che  erano  neil’anti- 
chiffirria  chiefa  di  S.  Trifone  , ora  affatto  foppreffa 
per  la  nuova  fabbrica  del  convento*  Sono  in  que- 
lla nobilìfiiine  cappelle  ornata  dì  marmi,  depofiti , 
e pitture  celebri,  fra  le  quali  tiene  il  primo  luogo 
un  Profeta  con  due  putti  dipinto  fopra  un  pilaftro 
della  nave  da  Raffaello  da  Urbino , fatto  a fomi- 
glianza  delle  opere  di  Michel  Angelo  Bonarroti . La 
S.  Catarina  nella  prima  cappella  a mano  delira  fu 
dipinta  da  Marcello  Ven ulti  j il  quadro  dell’ altra  è 
copia  di  Raffaeiio  da  Urbino  ; la . B.  Rita  d’ apprelfo 
da  Giacinto  Brandi;  Gesù  prìflo,  che  dà  le  chiavi 
a S.  Pietro  in  mano,  è opera  di  Gto:  Battifta  Cori^ 
gnola^  ed  il  S.  Agoitino  nell’ altare  della  crociata  e 
i laterali  fono  dei  Quercino. da  Cento.  Il  depofito 
del  Card.  Imperiali  è opera  di  Pietro  Bracci  * L’al- 
tare maggiore  ornato  di  marmipreziofièdifegnodel 
Cav* Bernini,  e gli  Angioli  furonp  terminati  daGio; 
Fancelli  Cotto  il  mentovato  Bernini:  nella  cappella 
accanto  fi  conferva  il  corpo  di  S.  Monaca;  le  pittu- 
re nella  cappella  di  S.  Agoftino  , e di  S.  GuglieU 
mo,  fono  del  Lanfranco,  il  S^Tommafo  di  Villano- 
va, del  Romanelli;  il  medefmio  Santo  fcolpito  in 
marmo  è di  Melchior  Gafar  Maitefe,  terminato  per 
caufa  di  morte  da  Ercole  Ferrata;  il  depofito  che 
fiegue  del  Card.  Imperiali  , è opera  di  Domenico 
Guidi;  il  quadro  del  B.  Giovanni  è di  Giacinto  Bfan* 
di  ; la  S,  Appollonia , del  Muziani;  la  Santa  a piè  di 
Gesù  Criffo , del  Cav.  Conca  • la  Madonna  e S.  Anna 
in  marmo,  d’  Andrea  Sanfovino,  e la  S.  Cafa  di 
Loreto,  del  Caravaggio  : altre  molte  pitture,  e fcul- 
ture  fi  tralafciano  per  brevità  . 

Nel  lìto  preffo  di  quella  chiefa  e convento'fi  cre- 
de efiere  flato  eretto  da  Romolo  T altare  a, Marte, 

per . 
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per  cui  il  campo  fi  diffe  Marzio , ed  ancora  effervi 
fiato  il  Bujlo  fattola  Ottaviano  Augufto,  cioè  un 
luogo  chiufo  con  cancellate  di  ferro , in  cui  foleva- 
no i Gentili  abbruciare  i cadaveri  degli  Imperatori, 
ed  il  primo  fu  quello  del  medefimo  Augufto . 

A deftra  della  riferita  chiefa  evvi  il 

i6r.  Collegio  Germanico  y e chiefa  di  Apollinare . 

Tav,  164.  lìb.  IX. 

Da  Adriano  l.  fu  eretta  quefta  Tanno  772.  per 
abolire  il  nome  di  Apollìne , che  quivi  aveva  il  tem- 
pio . Ottenuta  poi  da  S.  Ignazio  di  Lojola  Tanno  1 5 
ìnfieme  col  palazzo  del  Card^  Pietro  di  Luna , già  An- 
tipapa , vi  ftabilTil  collegio,  che  poi  da  Gregorio  XIII. 
fu  provveduto  di  fufficienti  entrate  per  lo  manteni- 
mento di  cento  alunni , che  devono  eflere  tutti  Tede- 
fchi.  Da  Benedetto XIV.  fu  fatta  di  nuovo  la  chiefa, 
ed  il  collegio  con  difegno  del  Cav.  Fuga  . Nel  portico 
fi  venera  la  immagine  della  Ss.  Vergine , che  era  nelT 
antico  portico , ed  il  battefimo  di  Gesù  Crifto  è opera 
di  Gaetano  Lapis . La  volta  della  chiefiiTu  dipinta  da 
Stefano  Pozzi,  ed  il  quadro  nell*  altare  maggiore  tutto 
ornato  di  preziofi  marmi , e metalli  dorati  è di  Ercole 
Ferrari  Bolognefe . La  ftatua  di  S.  Frane. -Saverio  è di 
Monsù  le  Gres,  ed  il  S.Ignazio  incontro  di  Carlo  Mei* 
chion;  il  S.Gio;  Nepomiceno  è di  Placido  Cofianzi,  ed 
il  quadro  incontro  del  Cav.  Mazanti  ; quello  nella 
fagreftia  è di  Nicolò  Bonito , e le  pitture  nella  volta  di 
Corrado  Giaquinto , 

1(52.  ■ Palazzo  Altemps.  Tav.  fuddetta. 

Incontro  alla  riferita  chiefa  è quefto  palazzo  ador* 
nodiftatue,  bufti,  e colonne  di  porfido,  e di  giallo 
antico  j ma  il  maggior  ornamento  è la  cappella  dome- 
nica ornata  fimilmente.di  marmi , e pitture , in  cui  fra 
le  altre  reliquie  fi  conferva  il  corpo  di  S.  Aniceto  Papa 

cavato 


GIORNATA 


175 


cavato  dalle  catacombe  di  S.Sebafìiano,  in  tempo  di 
Clém.  VlIL,il  quale  lo  donò  a quelta  nobiliflìmafami- 
gUa  ; che  perciò  vi  celebra  ogni  anno  la  fefta  e 1’  ot- 
tava con  pubblica  follennità . Corrifponde  quello  pa- 
lazzo in  due  altre  piazze,  una,  che  dicefi  di  Torre- 
fanguigna  , e Vaiti  a piazza  Fiammetta , e vi  fi  vedono 
due  nobìiiflimi  palazzi  uno  de’  Sagripanti , già  Coifi- 
ni , con  difegno  di  Bartolomeo  Amniannati , ed  altro 
di  Satnpieri.  Entrando  poi  nel  vicolo  a fianco  della 
chiefadiS.  Apollinare , e poi  piegando  a finiftra , fini' 
ta  la  ftrada  de’  ventagliari,  fi  vede  la 

163.  Ghie  fa  di  S^Aìitomo  de'PortugheJi.  Tav.iisMh.VII. 

Era. quivi  unachiefa  dedicata  a S.  Antonio  Abate , 
la  quale  elTendo  da  Eugenio  IV.  conceduta  al  Card. 
Martìnez  de  Chiaves  Portughefe , rifrabrìcolla , e de- 
dicolla a S.  Antonio  fuo  nazionale  : e perchè  i Portu- 
ghefi  fin  dall’  anno  1360.  già  avevano  uno  fpedale  per 
i poveri  pellegrini  di  loro  nazione  , ohe  venivano  a 
Roma , unirono  inficine  Vuna , e l’altro  : onde  poi  rie- 
dificaronò  la  chiefa  circa!’  anno  1695.  con  difegno  di 
Martin  Lunghi  il  giovane,  e vi  fecero  delle  cappelle 
ornate  di  marmi , e di  pitture , fra  le  quali  evvi  il  Tanto 
Titolare  nell* altare  maggiore,  dipìnto  da  Giacinto 
Calandrucci  Palermitano, il  quale  fece  ancora  il  S Gio: 
Battifta  nella  feconda  cappella;  la  Ss.  Concezione  nel- 
la  crociata  è di  Giacomo  Zoboli  ; la  S.  Elifabetta  in- 
contro, del  Cav.  Gafpare  Celio , ed  il  Ss  CrocifilTo 
nella  fagreftia  è di  autore  incerto  . Incontro  a que- 
lla corrifponde  il  portone  del  convento  diS.Ago^ 
ftino , e tra  V una , e V altra  ftrada  il 

164.  Paìazz^o,  e torre  già  Scappucci.  Tav.fudd. 

E'  memorabile  il  fatto  fucceduto  in  quefto  palaz- 
zo per  un  fcimmiotto  . Accadde,  che  avendo  ru- 
bato un  bambino , che  dormiva  fenza  cuftodia , por- 

toilo 
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tolio  in  cima  alla  gran  torre,  ed  accortifi  i genli  >• 
ri  dell’  evidente  pericolo  del  bambino  , fi  detfero 
■ con  calde  preghiere  a raccomandarlo  alla  Ss.  Ver- 
gine , onde  quel  bruto  con  tutta  pace  riportollo 
l'ano  e falvo  in  luogo  ficuro;  perciò  in  memoria  di 
tal  fatto  fu  poftà  nel  medefimo  luogo  la  ftatua  del- 
la Ss.  Vergine  , ed  ogni  fera  vi  fi  tiene  accefa  la 
lampada.  Profeguendo  poi  il  cammino  per  la  ftrada 
tra  quefto.  e la  dettachiera,fitrovaadeftrailpalaz* 
zoCai*afFa/epocopiù  oltre  la  piazza  dell’  Orfo,  eia 

iCs*CbieJa  di  S.  Maria  in  Pofterula.Tav.io%.f.26M,Vl> 

Era  quella  chiefa  unita  all’ antico  palazzo  Gae* 
tani,  che  qui  ebbe  quella  nobilìffima  famiglia  pri- 
ma del  Pontificato  di  Bonifazio  Vili. , ma  poi  aven- 
dola egli  conceduta  ai  monaci  Celeftini,  vi  llabili- 
rono  il  loro  collegio,  che  dicefi  Urbano.»  La  piaz- 
za , e la  ftrada  fi  dice  deli’ Orfo,  per  P immagine 
di  quell’ animale;  che  ivi  ita  in  un  angolo  di  un  ca- 
famento,  o per  V infegna  dell’albergo  , in  cui  fan- 
no particolare  refidenza  i caleffieri  , e vettorini  . 
Seguitando  poco  più  oltre  , fi  trova  a delira  1’ 

166*  J^rcQ  di  Parma  ^ Tav.  icS.  Uh,  Vi, 

Per  quel  che  appare , era  quello  anticamente  una 
porta  per  ifcendere  al  Tevere , ora  però  ferve  per 
lo  fpurgo,  e fcarico  dell’ immondezze , che  fi  rac- 
colgono per  la  Città  . Nel  vicolo  incontro  corri- 
fponde  la 

1^7.  Chiefa  di  S.  Simone  Profeta  .Tavjuddett al 

Da  alcuni  monumenti  , che  fono  in  quefra 
chiefaj  lì  arguifce  elTere  fiata  molto  rifplendente 

la 
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la  fua  antichità,  ma  poi  per  la  vecchiezza  minac- 
ciando rovina  Panno  i6io.  fu  rifatta  dal  Cardinal 
Lancellotti.  A finiftradiquefta  evvi  il  palazzo  Ceù, 
e nel  cafainento  incontro  fi  vedea  dipinto  in  chiaro 
e fcuro  il  ritratto  di  Raftaelle  da  Urbino  , in  me- 
moria di  a^^er  ivi  abitato  quell’ infigne  pittore  de’ 
noftri  fecoli  . Apprefib  fi  vedono  altre  pitture 
fatte  fimilmente  di  chiaro  e fcuro  , che  rapprefen 
tano  le  favole  di  Niohe  , e fono  opere  amhiirabili 
di  Polidoro  da  Caravaggio,  e del  Maturino,  allie- 
vi del  detto  Raffaello;  ma  per  diflanventura  hanno 
molto  patito*  Evvi  a finiflra  il  palazzo  Lancellotti, 
c a delira  la 

lóg.  Chiefa  di  S,  Salvatore  in  Primicerio,  e pa- 
lazzo LaHcellotti^  27. 

Quali  niuna  notizia  11  ha  di  quella  antichiiUma 
chiefa  confagrata  l’anno  li  13»,  ed  uliziata  ora  dal- 
la compagnia  di  S.  Trifone,*  e .però  palTeremo  ad 
offervare  le  ftatue  , li  bulli  , e bailìrilievi  antichi, 
co’  preziofi  quadri  del  palazzo  Lancellotti.  Fu  que- 
llo edificato  con  difegno  di  Carlo  Maderno  , il  por- 
tone però  è del  Domenichino  , la  firada  laterale  fi 
dice  de’  coronari  , perchè  vi  fono  le  botteghe  di 
quelli,  e la  fcalinata,  che  fi  vede  dall’altra  parte 
della  llrada  , porta  alla  piccola  chiefa  de’  SS.  Si- 
mone  , e Giuda  Apolloli  , come  fra  poco  diremo 
parlando  dei  monte  Giordano  . Pigliando  poi  il 
cammino  a delira,  fi  trova  la 

169.  Cbieja  di  S.  Salvatore  in  Lauro,  Tav.161. 

- fog*  9. 

Infieme  con  quefta  chiefa  fu  eretto  un  mona- 
fiero  dal  Card.  Latino  Orfini  circa  1’  anno  1450. 
per  li  Canonici  di  S.  Giorgio  in  Alga  , i quali 
poi  riedificarono  la  chiefa  col  difegno  di  Otta. 

M vio 
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vìo  Mafcherini,*  ma  effendo  foppreffo  queir  ordine 
da  Clemente IX.  , fu  conceduta  l’anno  1669.  alla 
confraternita  de*  Marchigiani  , i quali  dedicaro- 
no  la  chiefa  alla  Ss,  Vergine  di  Loreto,  e nelmo» 
nallcro  ereffero  un  collegio  di  nazionali . Nella  chie- 
fa fono  delle  cappelle  ornate  di  marmi,,  e di  pittu- 
re ^ fra  le  quali  è rimarchevole  il  Prefepio  di  no- 
Uro  Signore  nella  feconda  cappella  , per  effere  la 
prima  òpera  di  Pietro  da  Cortona  : la  Ss.  Vergine 
nell’altare  maggiore  òdi  Giò:  Pemzzini  d’ Ancona, 
ed  il  S,  Filippo  Neri  con  altri  Santi  nella  crociata 
è del  Cav.  Ghezzi,  di  cui  anche  è la  fagra  Fami- 
glia nella  penultima.  In  li  fcendendo  per  il  vico- 
letto a delira  della  medefinia  chiefa  , fi  torna  alla 
firada  dell’Orfo  , e piegando  a finiftra  fi  trova  ia 
primo  luogo  il  , 

7eatro  di  Terdinona* 

Erano  quivi  ne*  fecoli  palfati  le  carceri  ; dipoi 
fuvvi  un  magnifico  teatro  tutto  coftruito  di  materia- 
li fenza  legno;  ma  eflendo  fiato  atterrato  da  Inno- 
cenzlo  XI.  i ultimamente  vi  è fiato  rifatto  di  legno 
sul  medefimo  piantato  dell’ antico  , Appreflb  evvi 
il  quartiere  de’ birri  di  campagna  , e dopo  la  cap- 
pella , che  dicefi  la  conforteria  , perchè  defiinata 
a dare  ajuto  e ripofo , in  cafo  di  bifogno  , ai  mal- 
fattori condannati  dalla  Giufiizia  a morire  su  quella 
piazza;  e lafciando  ad  altro  tempo  P oflervare  il 
Ponte , ed  il  Caftel  S.  Angelo , volteremo  a finiftra  per 
la  firada  di  mezzo,  che  dicefi  Papale,  e vedremo  la 

170.  Chìejadt"  SS^CelJo  ^ e Giuliano  , TavAo^  Mh.VL 

Si  crede  , che  quefta  chiefa  fia  fiata  fondata 
quando  i corpi  di  quei  SS.  Martiri  furono  d’ An- 
tiochia portati  a Roma  , e però  in  efla  da  Cle- 
mente Vili. 
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mente  Vili,  furono  trafportati  dalla  chiefa  di 
S.  Paolo  fuori  delle  mura,  ove  erano  flati  fin  allora 
ripofli.  La  chiefa  flava  prima  dall’ altra  parte  incon- 
tro, e fi  vede  ancora  una  porzione  dell’antico  por- 
tico nel  cantone  veiTo  la  piazza,  la  quale  fu  atterra- 
ta perchè  impediva  la  ftradii  papale,  aperta  da  Clein. 
VII.  incontro  al  ponte:  e perchè  era  collegiata,  c 
parrocchiale,  acciò  non  fi  tralafclaffe  il  fervigio  di- 
vino, e non  fi  perdeffe  la  memoria  de’ detti  Santi , 
fu  eletta  una  cala  vicina.  Nel  Pontificato  di  Clem. 
XII.  fu  riedificata  di  nuovo  la  chiefa,  col  difegnodi 
Carlo  de  Dominicis,e  fu  ornata  di  quadri  moderni, 
fra’ i quali  il  S.  Cornelio  nella  prima  cappella  è di 
Gaetano  Lapis,*  la  S.  Maddalena  di  Emanuele  Alfa- 
ni,e  i fanti  Titolari  sull’altare  fono  di  Pompeo  Bat- 
toni,  i laterali  però,  quello  a delira  di  Frane.  Cac- 
ckniga,  e quello  a finiftra  di  Giacomo  Triga  . Fra 
le  reliquie  fi  conl'erva  in  quella  chiefa  un  piede  di 

Maria  Maddalena,*  e dalle  memorie  antiche  fi  sa, 
che  a finiftra  di  quella  erano  i veftigj  dell’arco  di 
Graziano,  Valentiniano , e Teodofio  Imperatori, 
eretto  per  ornamento  di  un  magnifico  portico,  che 
comunemente  fi  crede,  che  portalTe  alla  Bafilica 
V aticana  ♦ Siegue  dopo  il 

17 1.  Banco  di  S.  Spirito,  e palazzo  Alberici. 

Tav,  Juddetta . 

Con  bel  difegno  di  Bramante  Lazzari  fu  eretto 
quello  magnifico  sì,  ma  piccolo  palazzo  , come  an- 
cora quello,  che  noi  diciamo  banco  di  S.  Spirito. 
Fu  il  fecondo  veramente  deftinatoper  ufo  della  Zec- 
ca i^ontificia  5 ma  perchè  ne  fu  poi  altrove  eretta 
una  nuova,  e più  comoda,  come  diremo  a fuo  luogo^ 
quivi  fu  aperto  un  banco  per  comodo  dello  fpedale 
di  S.  Spirito,  e poi  coll’autorità  di  Paolo  V.  fu  ren- 
duto  pubblico , e perciò  furono  ipotecate  le  terre  , 
M 2 caflelU, 
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caftelll  » c tutti  li  beni  del  medefimo  fpedale , in  favore 
de’mercanti  o altri , che  vi  depofitalTero  il  loro  danaro. 
La  fìrada  a finiftra  dicefi  di  banchi  vecchi , perchè  ivi 
furono,  prima  che  folfe  edificata  la  Curia  Innocen- 
ziana  a monte  Citorio,  le  banche  de’Notari*  E la 
piccola  chiefa,  che*  fi  vede  sul  principio  è dedicata 
alla  Purificazione  della  Ss.  V ergine , la  quale  da  Eug. 
IV.  fu  conceduta  ad  una  confraternita  di  Oltramon- 
tani Pan.  1444  La  flrada  a defira  è la  papale  j e vi  fi 
vede  afiniftra  la  piccola  chiefa  di  S.  Giuliano  e poi  la 

172.  Piazza  dell'  orologio  della  cbiefa  nuova. 

Tre  magnifici  palazzi  corrifpondono  su  quefla 
piazza,  che  prende  il  nome  dall* orologio  della  ca- 
fa  deU’oratorio  di  S.  Filippo l^eri,  eretto  con  gra- 
xiofa  architettura  del  Cav.  Borromini.  Il  principa- 
le e più  antico  è il 

alazzo  sul  monte  Giordano.  Tav.loS.p.zjAibyh 

Prefe  un  tal  nome  quello  monticello  da  Giorda- 
rjO  Orfini,  che  vi  erelTe  il  palazzo  a guifa  di  citta* 
della  circondato  di  muri  e torrioni,  ed  infieme  una 
chiefa  dedicata  ai  Ss.  Simone  e Giuda  Apofioli  , 
che  febbene  il  palazzo  fia  ora  paflato  in  dominio 
de’Sig.  Gabrielli  , pure  feguita  ad  eflere  parroc- 
chiale . Nel  cortile  vi  è un  fonte  coll*  immagini  de- 
gli orli,  e negli  appartamenti  fonovi  delle  ftatue  , 
bufti  antichi,  e quadri  rigiiardevoli . Indi  ritornan- 
do alla  divifata  piazza,  fiegue  appreflb  la 

174.  Chiefa  di  S,  Maria  in  Vallicella* 
detta  nuova,  Tav. 

Perchè  da  S.  Filippo  Neri  fu  1’  anno  157). 
edificata  di  nuovo  e con  magnificenza  la  chic- 

fa. 
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i fa,  che  dicevafi  in  Vallicella  , e anticamente  flrf 
j ^uteum  album;  ancor  fèguita  a dirfi  Cbiefa  Nuova» 

I Fu  efeguita  col  difegno  di  Martin  Lunghi,  e poi 
I fu  ornata  di  ftucchi  dorati  e pitture  da  Pietro  da 
Cortona,  il  quale  dipinfe  a frefco  Ja  gran  volta, 
la  cupola,  e la  tribuna.  Tutte  le  cappelle  fono 
j ornate  di  marmi,  colonne,  e pitture  infigni;  onde 
ne  daremo  conto  particolare.  Il  Ss.  Crocitìflb,  nella 
I prima  cappella  a deftra,  è di  Scipione  Gaetani;  il 
I Crifto  al  4polcro  nell’altra,  del  Caravaggio 5 TAf- 
I funzione,  del  Muziani;  lo  Spirito  Santo  è di  Vin- 
cenzo Fiammingo  , e 1’  AlFunzìone  nella  quinta 
cappella,  di  Aurelio  Comi.  La  coronazione  delia 
Ss.  Vergine  nella  crociata  è del  Cav.  d’  Arpino  , e 
le  due  ftatue  di  Flaminio  Vacca;  il  S. Carlo  neU’altra 
è di  Carlo  Maratti,  ed  ì laterali,  quello  a delira  è 
dello  Scaramucci , e quello  incontro  è di  Gio;Bonatti. 

Il  quadro  nell*  altare '.maggiore , ove  è T antica 
immagine  di  S.  Maria  in  Vallicella^è  di  Pietro  Pao- 
lo Rubens,  di  cui  fono  ancora  i due  laterali;  il  ta- 
bernacolo adorno  di  pietre  preziofe,  ed  angioli  fat* 
lì  di  metallo,  è difegno  di  Ciro  Ferri . Il| San  Filip- 
po Neri  nella  cappella,  che  fiegue , ove  fi  cullodi- 
Re  il  corpo  del  Santo  è di  Guido  Reni  , e le  altre 
pitture  fono  del  Pomarancio;  il  quadro  però  nel- 
l’altra cappella  interna  , è del  Guercino  . La  Pre- 
Tentazione  della  Ss. Vergine  al  tempio  nella  cappel- 
la della  crociata  è di  Federigo  Baroccio,  e le  due 
ftatue,  di  Gio:  Antonio  Paracca.  La  ftatua  di  S. Fi- 
lippo nella  nobiliflima  fagreftia,  e il  bullo  di  me- 
tallo  fopra  la  porta,  fono  infigni  opere  dell*  Algar- 
di , le  pitture  nella  volta  fono  del  Cortona , il  qua- 
le dipinfe  ancora  la  volta  della  cappella  fuperiore^. 
La  Ss.  Nunziata  nella  cappella  dopo  la  fagreftia  è 
del  Cav.PaftIgnani,  e la  Vifitazioue  di  S.  E-Hfabetta 
neir altra  è del  Baroccio;  in  quella  cappella  S.  Fi- 
Ivi  3 lippo 
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lippo  fpeffo  celebrava  Meffa.  La  Natività  del  Si- 
gnore neir  altra  cappella  è di  Durante  ^Alberti  ; 
Tadorazione  de'  Magi  è di  Cefare  Nebbia;  e la 
prefcntazione  al  tèmpio  èdelCav*d'Arpino,  Il  qua- 
dro foprà  la  porta  maggiore  è di  Monsù  Daniele  5 
Gesù  Crifto,  che  fcarcia  i venditori  dal  tempio,  e 
r Arca  del  tedamento  , fopra  gii  archi  della  nave 
grande, fono  del  Peroddi-Ia  Giuditta,  e la  Ss. Con- 
cezione fono  del  fuddetto  Daniele;  Gesù  Crifto, 
che  dà  le  chiavi  à S.  Pietro,  e T adoràzìo^ie  del  vi- 
tello fono  del  Pafleri  ; la  Rachele  e la  Maddalena, 
di  Giufeppe  Ghezzi  ; la  manna  ^ e la  comunione 
degli  Apoftoli,  del  fuddetto  Daniele;  la  creazione 
di  Adamo,  ed  il  giudizio  univerfaledel  detto  Ghez- 
zi; e la  creazione  degli  Angioli-,  la  caduta  di  Lu- 
tifero, in  ovati,  fono  di  Lazzaro  Baldi* 

La  nobiliflima  cafa  di  quelli  Preti  Filippini  fu 
eretta  col  difegno  del  Borromini  , il  quale  feppe 
ritrovarci  tutti  i comodi  con  magnificenza,  fra’ qua- 
li il  cortile,  e la  cappella,  ovvero  oratorio,  delti- 
nato  per  le  folite  orazioni  ed  eflercizj  fpirituali , ed 
in  alcuni  tempi  per  compofizioni  fagre  cantate  in 
mufica  * lì  quadro  dell’altare  è del  Vanni  da  Siena, 
e le  pitture  nellà  volta  fono  del  Romanelli . E'  poi 
celebre  la  llanzEi  in  cui  abitò  e mori  S.  Filippo 
Neri,  confervandofi  il  letto  , ed  utenfilj  domeftici 
entro  alcuni  armarj . 

175*  Palazzo  di  Som. 

NeU’ufcire  dalla  defcritta*  chiefa  fi  vede  a fini- 
ftra  quello  palazzo  colla  piccola  piazza*  del  medefi* 
mo  nome.  Fu  già  de’ Conti  Fiefchi  eretto  col  di- 
fegno di  Bramante  Lazzari  ; ora  però  lo  poflìede 
il  Duca  di  Sora*Principe  di  Piombino  . Indi  ri- 
mettendoli sulla  lìrada  papale,  evvi  a finiftra  il 

176.  Pa- 
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176.  Palazzo  de  Nar dini. y e del  governo 

vecchio . Tav»  1 70.  lib,  VI, 

Fu  quefto  antico  palazzo  del  Card.  Stefano  Nar- 
dini  di  Forlilafciato  per  teftamento  alla  confraternita 
di  Sanata SanùìGrum;e  per  molto  tempo  vi  è flato  il  Tri- 
bunale del  governo  criminaledi  Roma , che  ora , cóme 
dicemmo,  è flato  trafportato  nel  palazzo  Madama. 

E'  notabile  , che  nel  vicolo  incontro  fu  nel  fe- 
cole paifato  trovata  ne’  fondamenti  di  una  cafa  la 
gran  gamba  colloffale  , che  fu  creduta  del  coloifo 
di  Giove , fatto  da  Pompeo  preflb  la  fua  cafa . 
Quindi  entrando  nella  flrada  a finiftra  fi  vede  la 

177.  Cbiefa  di  S,Tommafo  in  Parìone . Tav.fudd, 

Quefta  piccola^  chiefa  fu  confacrataneiran.iij^. 
e poi  nel  1517.  fu  eretta  in  titolo  Cardinalizio  da 
Leone  X.  E'  notabile  , che  in  efia  fu  ordinato , e 
poi  confagrato  prete  S.  Filippo  Neri;  ed  il  B.  Gre- 
gorio Barbarigo,  efiendo  Cardinale  titolare  della 
medefima,  infegnava  in  efia  la  Dottrina  Crifliana 
ai  fanciulli,  e promofTe  T ufo  di  dar  loro  de*  pre- 
mj . A finiftra  di  quefta  è il  collegio  Nardinì , ed 
incontro  il  palazzo  abitato  da  Sifto  V.  mentre  era 
Cardinale.  Nel  fine  di  quefta  breve  flrada  fi  vede 
a finiftra  la  chiefa  di  S.  Biagio  della  fofifa  cuftodita 
dalla  confraternita  de’  Magazzinieri  dì  vino  , e a 
finiftra  la  celebre 

178.  Cbiefa  di  S.  Maria  della  Pace.  Tav.iiJ.  lih.Vlf» 

Si  chiamava  anticamente  S.  Andrea  degli  Ac- 
quarenarj , ovvero  Pefeatori  , la  quale  efifendo 
parrocchiale  , vi  era  un  pìccolo  portico  con  una 
immagine  della  Ss.  Vergine,  in  cui  mefilfi  a giuo- 
M 4 care 
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care  un  giorno  due  giovani , uno  di  effi  tanto  fi 
infierì  per  la  perdita  del  danaro  , che  oltraggiò  la 
fanta  Immagine  con  un  faiTo^ed  uicendo  dalla pei- 
coffa  prodigiofamente  il  fangue,  corfe  il  popolo  a 
quello  fpettacolo  con  tanta  compunzione,  che  fa- 
putofi  dal  Papa,  che  infquel  tempo  era  Siilo  IV,, 
vi  accorfe  anch’eflb  proceiTionalmente  per  implo- 
rare per  r intercefiìone  della  Ss.  Vergine  la  Pa- 
ce e quiete  dellMtalia,  in  quel  tempo  vefTata  dalla 
guerra;,  ed  effendo  fiata  efaudita  la  preghiera  ,nel- 
Panno  1482.  ereffe  la  nuova  chiefa  in  onore  della 
Ss,  Vergine  fotto  il  titolo  della  Pace,  ponendovi 
sull’altare  maggiore  P Immagine  miracolofa,  e nel 
1487.  la  concedè  ai  Canonici  Lateranenfi. 

Nel  Pontificato  di  Alefiandro  VII.  correndo 
Pifteffo  flagello  in  Italia,  per  impetrare  fimilmènte 
la  pace  fra  Principi  Criftiani,  fu  riftaurata,e  ador- 
nata la  chiefa  col  difegno  di  Pietro  da  Cortona,  il 
quale  feppe  in  poco  fito  fare  un  nobile  e magnifi- 
co profpetto. 

Sono  in  quefia  chiefa  delle  pitture  e fculture  rb 
guardevoli,  e però  non  voglio  defraudarne  il  geo- 
liliflimo  lettore.  La  depofizione  della  Croce  nella 
prima  cappella  a delira  è opera  dì  metallo  fatta  da 
Cofimo  Fancelli,  il  quale  fece  ancora  la  fiatua  di 

Caterina,  ed  il  fepolcro  con  due  putti,  che  fia 
incontro;  il  San  Bernardino  però  coll’altro  fepolcro 
« di  Ercole  Ferrata,  e le  pitture  fopra  l’arco  fono  di 
Raffaele  da  Urbino;  quelle  però  fopra  il  cornicione 
fono  di  RolTo  Fiorentino.  Le  fiatue  di  S,  Pietro  e 
S,  Paolo,  con  altre  fculture  iiella  cappella,^  che  fie- 
gue,  fono  di  Vincenzo  de’Roflì  da  Fiefoìe , il  qua 
dro  deir  altare  di  Carlo  Cefi , e le  Sibille  nel  di  fuori 
fono  di  Timoteo  della  Vite*  Il  S. Gio;Evangelifta 
nella  cappella  fotto  la  cupola  è del  Cav.d’Arpino  ,e  la 
vifitazione  di  S.Elifabettain  alto,  di  Carlo  Maratti; 

ii 
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li  battefiiYio  di  Gesù  Crifto  nella  cappella,  che  ile- 
gue  è di  Orazio  Gentilefchi , e in  alto  , la  prefen- 
tazione  della  Ss.  Vergine  al  tempio  è di  Baldaffar- 
re  Peruz^i.  1 due  laterali  nell’ altare  maggiore  or» 
nato  di  preziofi  marmi,  e metalli  dorati,  fono  del 
Cav.  Paffignani,  le  pitture  ne*  pilaftri  , di  Lavi- 
nia Fontana,  e quelle  nella  volta,  di  Francefeo 
Albano.  La  natività  della  Madonna  fopra  la  cap- 
pella del  Crocifìffo  è del  Cav.  Vanni  il  giovane; 
la  natività  del  Signore  nell*  altra  cappella  è del 
Sermoneta,,  ed  il  tranfito  della  Madonna,  che  fia 
fopra,  è di  Gio:  Maria  Morandi  . Il  S.  Girolamo 
nell’altra  è del  Venufti  , e le  pitture  di  Adamo 
ed  Èva  fopra  il  cornicione  fono  di  Filippo  Lauri. 
11  S. Ubaldo  nell’ultima  è di  Lazzaro  Baldi,  e le 
pitture  fopra,  fono  del  fuddetto  Peruzzi  da  Siena. 

J79.  Cbìefa  di  S, Maria  MV Anima,  TavAj^* 
pag,  37.  llb.  IX, 

A finiftra  della  divifata  chiefa  evvi  I’  ofplzio  per 
la  nazione  Teutonica,  ed  inficine  la  chiefa  di  S. Ma- 
ria dell’ Anima  , eretta  Fan.  1400.  da  GiorPietro 
Fiammingo  , e prefe  un  tal  titolo  per  una  imma- 
gine della  Ss.  Vergifie  in  mezzo  a due  anime  ge- 
nufleflTe,  trovata  nel  fabbricare  la  chiefa»  E'quefia 
fenza  buona  regola  di  architettura,  ornata  però  di 
buone  pitture  a frefeo , ma  guade,  e molte  fcaltu- 
re  riguardevoli;  fra  le  quali  evvi  la  Pietà  in  marmo 
fatta  ad  imitazione  di  quella  del  Buonarroti  opera 
di  Baccio  Bigio:  il  depofito  di  Adriano  VI.  nel 
presbiterio  è difegQo  di  BaldalTarre  Peruzzi,  e Tal- 
tro  del  Duca  di  Claves  è di  Niccolò  Aras  infieme 
con  Egidio  Riviera  Fiammingo,  je  li  due  depofiti 
su  ì pilafiri  della  nave  con  putti  fono  opere  di 
Francefeo  Fiammingo  . Ultimamente  è flato  rifat- 
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to  l’altare  maggiore  con  marmi  mifchi,llucchi  dora- 
ti , e pitture  a frefco  fecondo  il  difegno  di  Paolo  Pofi, 
e sull’altare  ci  è flato  pollo  un’quadro  della  Ss.  Ver- 
gine con  altri  Santi  dipinto  da  Giulio  Romano  - In- 
contro evvi  la  ^ 

Cbiefa  di  S,  Niccolò 

Fu  quella  conceduta  ai  Lorenell  da  Gregorio  XV., 
i quali  poi  nell’  an.  1636.  la  riedificarono  da’ fonda- 
menti, ed  in  tal  occafione  trovarono  tanti  travertini, 
che  ne  fecero  il  nobile  profpetto;ed  ultimamente  l’hanw 
no  tutta  incrollata  di  marmi  mifclii , ed  ornata  di  lluc- 
chi  dorati,  fculture,  e pitture.  Il  quadro  dell’altare, 
eia  S.  Caterina  fono  di  Carlo  Niccolai  Lorenefe,  e 
i due  laterali  di  Corrado  Giaquinto,  il  quale  dipinfe 
a frefco  la  volta  nella  fua  gioventù, e li  quattro  baf- 
firilievi  in  marmo  fono  di  Gio:  Grofll  Romano . En- 
trando nel  vicolo  laterale  a quella  piccola  chiefa  fi  paf- 
fa  alla  gran 

Ì8o.  Piazza  Navona,  Tav  .20.  li,b,U. 


Corrottamente  fi  dice  quefta  magnifica  piaz- 
za Navona  in  vece  di  Agonale  » poiché  quivi 

fa 
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I fu  il  magnifico  Circo,  detto  Agonale  dalla  parola 
r ago'^è,  che  vuol  dire  combattimento.  Altri  hanno 
penfato , che  tal  nome  derivalTe  dalle  fede  agonali 
, dedicate  a Giano,  le  quali'fi  facevano  ai  9.  di  Gen- 
naro. Fu  ancora  detta  di  Alefiandro  Severo,  per  la 
vicinanza  delle  fue  terme.  Oltre  i giuochi  di  deli- 
zia, e di  efercizio,  eranvi  ancora  nel  circo  agonale 
i lupanari,  cioè  flanze  fotterranee  desinate  per  le 
donne  di  mal  fare.  Ora  però  fvanite  tutte  quelle 
ofcenità,  vi  è forta  una  gran  piazza,  cinta  di  nobili 
cafamenti,  e tempj , e fi  dice  piazza  Navona,  e vi 
fi  tiene  in  ogni  r^itiinana  il  mercato  di  ogni  forte  di 
. viveri,  e di  cofe  domeftiche,  concorrendovi  colle 
loro  grafce  i popoli  vicini  .-NelT  eftate  poi  in  ogni 
domenica  dì  Agofio  fi  fa  nella  medefima  piazza  un 
deliziofo  lago  formato  dalle  abbondanti  fontane  , 
che  a guifa  di  forgenti  la  riempiono  di  acque,  e 
però  vi  concorre  la  nobiltà  con  i loro  cocchi,  e la 
cittadinanza  a farne  applaiifo  . Qui  fa  nobile  pro- 
fpetto  la 

i§ì.  Cbiefa  di  S,/1gnefe.  Tav,  Jiiddetta . 

Ove  è quella  noagnifica  chiefa  furono  i fuddetti 
lupanari , in  cui  fu  condotta  la  verginella  S.  Agnefa 
per  ordine  di  Sinfronio  Prefetto  di  Roma  , acciò 
fofle  violata  la  Tua  verginità,'  ma  eflendo  liberata 
dall  Angelo  fuo  cuflode,  che  colla  fua  prefenza  fe- 
ce all’  improvifo  cader  morto  il  figliuol  del  Prefet- 
to, nel  tempo  , che  penfava  di  moleftarla,  e poi 
per  li  fervorofi  prieghi  del  Prefetto  medefimo, 
facendo  efla  orazione  a Dio,  fu  rimeflb  in  vita. 

Per  confervare  la  memoria  del  fopraddetto  cele- 
bre fatto,  fu  nel  inedefimo  luogo  eretta  una  picco- 
la chiefa,  la  quale  è memorabile  ancora  , perchè 
eflendo  fiata  parrocchiale  , fu  in  ella  battezzata 

S.  Fran- 


/ 
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S.Francefca  Romana.  Aflunto  poi  a!  Pontificato 
Innocenzo  X.,  che  qui  appreflb  aveva  la  fua  abita- 
zione 5 ereffe  la  magnifica  chiefa  con  difegno  de! 
Cav.  Rainaldi;  ma  dipoi  fu  terminata  col  n irabile 
profpetro,  e Cupola  dal  Cav.  Borromini , ed  è una 
delle  più  cofpicue,  e ricche  chiefe  di  Roma.  E' 
formata  qiiefta  in  croce  greca,  e fino  al  cornicio- 
ne è tutta  diftribuita  di  marmi,  fculture  , e bafli- 
rilievi,  anco  negli  altari  ; dal  cornicione  in  su  è 
tutta  ornata  di  ftucchi  dorati  , e pitture  a frefco. 
il  bafforilievo  nel  primo  altare  a delira  è di  Fran- 
cefco  Roflì;  la  ftatua  di  S.  Agn^e  nelle  fiamme, 
ed  il  rilievo  di  S.Emerenziana  nelr  altro  altare, 
fono  di  Ercole  Ferrata.  Il  gran  rilievo  della  Sa* 
gra  Famiglia  sull’  altare  maggiore  è di  Domenico 
Guidi  , e quello  , che  fiegue  di  S.  Cecilia,  è dì 
Antonio  Raggi  . La  ftatua  di  S.  Sebafiiano  nell 
altra  cappella  1*  aveva  fatta  il  Cav.  Bernini  , ma 
perchè  riufci  di  piccola  proporzione  , fu  pofia 
nella  fagreftia  contigua  , e sull’  altare  ve  ne  fa 
niefla  un’altra,  di  cui  non  fe  ne  fa  l’autore;  ed 
il  S.Euftachio  tra  le  fiere,  è di  Melchior  Cafà 
Maltefe , che  poi  fu  terminato  da  Ercole  Ferrata 
fuddetto  . Le  pitture  negli  angoli  fono  graziofe 
opere  del  Baciccio,  e quella  nella  cupola  di  Ciro 
Ferri  ; ma  per  difavventura*  morto  sul  principio 
deir  opera  , ella  fu  terminata  dai  Pafqualìni  fuo 
allievo  . Il  depofito  d*  Innocenzo  X. , che  fla  fo- 
pra  la  porta,  è del  fuddetto  Bernini  , ed  il  baf- 
forilievo  della  S.  Vergine  , che  (la  nel  fotternu 
neo,  è opera  eccellente  dell’ Algardi . 

E'  unito  a quefta  chiefa  il  collegio,  che  dicefi 
Panfili  per  li  giovani  vaffalli  di  quell’ Eccma  cafa, 
ed  ancora  una  grandìofa  libreria  , per  comodo 
de’  medefimi  , ed  altresì  de’  Preti  cappellani . A 
deftra  della  chiefa  evvi  il 


182.  Far 
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2 22.  Palazzo  PanfiU^  e Collegio  . Tav,  Jnddetta  . 

Dal  mentovato  Innocenzo  X.  fu  fatto  quello  ma- 
gnifico palazzo  con  difegno  del  Borromini, e vi  fo- 
no delle  pitture  a fufco  di  Pietro  da  Cortona.  IVIa 
non  contento  quel  magnanimo  Pontefice  del  palaz- 
zo, e della  chiefa,  volle  anco  incontro  a quella  fa- 
re r ammirabile  fonte,  e fi  prevalfe  deir  ingegno  del 
Cav.  Bernini . Quello  feppe  unire  Y antico  col  mo.- 
derno,  formando  quattro  fcogli,  che  dopo  una  prò 
porzionata  altezza,  unendoli  con  grazia  formano 
piedillallo  all’  obelifco  egizio  ; che  era  flato  prcfo 
dal  Circo  di  Caracalla  , il  quale  in  fegno  di  pace 
termina  colla  colomba,  che  ha  un  ramo  di  ulivo  in 
bocca,  fatta  di  metallo,  conforme  ali’  arme  di  quel 
Pontefice  . Pofano  i quattro  fcogli  in  un  feno  cir- 
condato di  acqua,  che  figura  il  mare;  perciò  vi  fi 
vedono  dìfperfi  de*  pefd;  e fopra  gli  fcogii  ftanho 
a federe  i quattro  Fiumi  principali  del  Mondo  , fi- 
gurati in  quattro  colofli  di  marmo  ; il  Danubio  fu 
fcolpito  da  Claudio  Francefe  j il  Gange  da  France- 
fco  Baratta;  Il  Nilo  da  Gìo;  Antonio  Fancelli  , e 
r Argentano  dì  Antonio  Raggi;  li  fcogli  però  con 
il  cavallo,  leone,  palma  , ed  altri  ornamenti  furo- 
no fatti  di  mano  del  medefimo  Bernini , il  quale  fece 
ancora  la  beiiififima  ftatua  del  Moro,  pofta  in  mez- 
zo air  altra  fontana  fattavi  già  da  Gregorio  XIII.  ^ 
i tritoni  però  co’  delfini  fono  opere  di  fra  Gu- 
glielmo della  Porta  , e fecondo  alcuni  del  Buo- 
narroti . 

183.  Cbiefa  di  S.  Giacomo  degli  Spagnoli. 

Tav,  fudd.  e 17^,  lib.lX. 

% 

Da  un  Infante  di  Caftiglia  fu  da  primo  edi- 
ficata quefta  Chiefa  sulla  divifata  piazza  Navona\ 

e poi 
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^ poi  riedificata  V anno  1440.  da  D.  Alfonfo  Para- 
dinas  Vefcovo  di  Rodrigo  in  Spagna,  e fu  dedi- 
cata a S.  Giacomo  Apoitolo,  ed  infieme  a S.Idel- 
fonfo  Vefcovo;  e febbene  fia  fenza  buon  ordine  di 
architettura,  è però  ornafa  di  nobiliflìme  cappelle 
con  marmi  , fculture,  e pitture  celebri,  11  quadro 
dcir  Affiinta  nella  prima  cappella  a deflra  è di  Fran- 
cefco  da  città  di  Caftello , e le  pitture  nella  volta 
fono  di  Piérin  del  Vaga;  la  Refuirezione,  che  fie- 
gue  è di  Cefare  Nebbia,  e la  volta  di  Baldaffar 
Croce.  Le  pitture  fopra  V altare  della  Madonna 
fono  del  detto  Nebbia,  e la  tefta  di  marmo  a de- 
fila della  fagreftla  è del  Bernini.  La  ftatùa  della 
Pvladonna  nell’altra  cappella  è di  Tominàfo  Bofco- 
li,  e le  pitture  nell’ ultima  di  Giulio  Piacentino. 
Il  Ss.  Croci6fìb  nell’  altare  maggiore  è del  Sermo- 
neta,  e i’due  Santi  laterali,  di  Onofrio  Avellino; 
la  ftaCLia  di  S.  Giacomo  nella  cappella  di  fianco  è 
del  Sanfovino  allora  giovane , e le  pitture  laterali 
di  Pellegrino  da  Modena  difcepolo  di  RafFaelle. 
Le  pitture  a frefco,  ed  il  quadro  nella  cappella  di 
S.  Diego  fono  di  Annibaie  Caracci;  alcune  iftorie 
però  nella  parte  di  fuori  fono  dell’ Albani,  e del 
Ddmenichino  fuoì  allievi,  e quelle  nella  fagreftia 
fono  di  Anaftafio  Fontebuoni . Unito  a quefta  chie- 
fa  evvi  lo  fpedale  per  li  nazionali,  e la  cafa  per  li 
Preti  Spagouoli,  che  ne  hanno  Cura^ 

184#  Palazz.0 Lancellottì  Santohono . Tav.iy.Ub.II. 

A capo  di  piazza  Navona  fono  quelli  due  palazzi 
divifi  dal  vicolo,  che  dicefi  della  Cuccagna  j a delira 
è quello  de’Lanceliotti , eretto  con  difegno  di  Pirro 
Ligorioj  e dair altra  parte  4|f&ello  degli  Orfini,  poi 
de’Bracciani , ed  è molto  antico , benché  da  una  parte 
fu  principiato  con  buona  architettura. In  oggi  è pof- 

fedii- 
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ieJuto  da’ Principi  di  Santobono,  e fi  efiende  a fini- 
[tra  lino  alla  piazza  di  Pafquino,  così  detta  dal  tron- 
co di  una  ftatua  antica  polla  nel  cantone  del  mede- 
fimo,  la  quale,  come  dicevJTl  Bernini,  fe  foflie  in- 
tiera, e non  deformata,  farebbe  la  miglior  ftatua  di 
Roma  ; dicefi  di  Pafquino  per  un  bottegaio,  che  vi 
abitava  accanto  , e neYecoli  paflati  folevanfi  a quella 
afEffare  lefatìre,  perciò  dette  pafquinate. 

1 85.  Chiefa  di  Maria  degli}  Agonizanti  ♦ 

Tav,  fuddetta . 

Quella  piazza  fi  dice  ancora  de’ Librari  e degli 
Agonizzanti  per  la  chiefa  della  Confraternita,  che 
ha  prefo  un  tal  iftituto^  Quefia  dopo  varj  luoghi 
erede  qui  il  fuo  oratorio  e chiefa;  efercita  la  fua 
carità  in-orare  per  gli  agonizzanti  e fpecialmente 
per  quelli,  che  dalla  Giufiizia  fono  condannati  a 
morte,  facendo  deirefpofizioni , e celebrando  mol- 
te mefle*  Quindi  voltando  per  la  ftrada  papale  ap- 
preflb  il  detto  palazzo  Santobono^  fiegue  la- 

iS6.  Chiefa  di  5.  Pantaleo  . Tav»  i(5§, 

24.  Lib.  JX, 

Era  quefta  già  antica  parrocchiale  fondata  nel 
I2i6t  da  Onorio  111.  e vi  ftavano  alcuni  Preti  In- 
glefi;  effendo  poi  nel  1621.  conceduta  a S.  Giufep- 
pe  Calafanzio  fondatore  de’  Chierici  regolari  delle 
Scuole  pie,  erefle  nel  vicino  cafamento  il  fuo  colle- 
gio, e poi  rinnovò  la  Chiefa  col  difegno  di  Anto- 
nio de’  Roffi;  fra  le  pitture  evvi  un  Santo  martire 
dipinto  dal  Cav.  Calabrefe,  e sull*  altare  maggiore  ^ 
la  SS,  Vergine  con  il  S,  Fondatore  dipinta  dal  Cav* 
Conca  negli  ultimi  fiioi  anni* 


187.  Palazzo 


ìSì'i  quarta  giornata 

187,  PalazM  Maffimi.  Tav.  76.  Hb.  IV. 

Dopo  la  detta  chiefa  fiegue  il  palazzo  dell’anti- 
chiluma  famiglia  MaiSmi  , eretto  col  difegno  di 
Baldaflarre  Peruzzi  Senefe  ^ ed  è degno  di  oflerva- 
zione  particolare  , per  il  portico  in  linea  curva 
ornato  di  colonne  ,•  e nicchioni  ben  adattate , che 
pare  opera  antica , e fa  nobile  profpetto  nella  ftra- 
da  papale  , ed  ancora  per  li  tre.  cortili  diftribuiti 
con  carattere  grandiofo  , febbene  in  poco  fito , or- 
nati di  colonne  , flatue , baffirilievi  antichi , e fon- 
tane , e vi  fi  vedono  alcuni  capitelli  antichi  di  fin- 
golare  bellezza  non  nielli  in  opera . Ed  è finalmen- 
te Copra  ogni  altro  notabile,  che  nelle  cafe  conti- 
gue verfo  la  chiefa  di  S.  Andrea  della  Valle,  pof- 
fedute  già  da  Pietro  Maflìmi  1’  anno  145  J.  folto 
Niccolò  V.  fu  per  la  prima  volta  eretta  la  ftampa 
de’ caratteri,  ritrovata  da  Corrado  Suveynheyn  , e 
Arnoldo  Pannatriz  entrambi  Tedefchi,  ei  primi  li- 
bri, che  vi  fi  ftanipalTero , furono  il  S.  Agoftino  del- 
la Città  di  Dio,  e Lattanzio  Finniano:  con  che  da- 
remo fine  a quella  quarta  giornata , che  non  è fiata 
di  poca  fatica  a me,  ed  al  mio  Lettore. 

Nel  profpetto  pofteriore  di  quello  palazzo  fi  ve- 
dono delle  pitture  di  chiaro,  e fcuro  le  quali  fono 
opere  di  Daniele  da  Volterra. 
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He 

* 5H  Hi 

Quinta  Giornata, 

SE  non  m’ inganno , fpero  che  quella  giornata 
farà  per  dare  maggior  piacere  al  gentilifllmo 
mio  Lettore  ; poiché  dovendo  fare  un  cammino 
molto  lungo,  e gran  parte  nella  campagna,  trove^ 
remo  una  infinità  di  magnificenze,  le  quali  benthè 
rovinate  e devailate , faranno  piene  di  erudizioni 
fagre  e profane  ; perciò  lenza  difcofiarci  dalla  no- 
lira  traccia,  principieremo  dalla  vicina 

1 88.  Chiefa  di  S.  Andrea  della  Valle . Tav.  1 

Prefe  un  tal  nome  qiiefta  magnifica  chiefa  dalla 
valle  in  cui  Gede;  o fecondo  altri  dal  palazzo  della 
famiglia  Valle,  che  è ivi  preflo  . Fu  eretta  ad  illan- 
za  di  D.  Collanza  Ticcolomini,  la  quale  donò  ai 
chierici  regolari  Teatini  un  palazzo  , che  quivi 
aveva,  e però  fu  principiata  la  chiefa  Fan.  1591, 
dal  Card.  Alfonfo  Gefualdo  Napoletano  col  dife- 
gno  di  Pietro  Paolo  Olivieri  ; e fu  feguitata  dal  Card. 
AlefiTandro  Montalto  , e poi  terminata  dal  Card. 
Francefeo  Peretti  fuo  nipote,  col  difegno  di  Carlo 
Maderno;  il  profpetto  però  è del  Cav.  RainalcTi . 

E'  notabile  , che  nel  cavare  i fondamenti  di 
quello,  dalla  parte  verfo  Campo  di  fiore,  furono 
trovate  le  mine  della  curia  di  Pompeo  Magno , 
ed  il  Nardinì  aflerifee  di  averne  vedute  fotterra 
due  groffe  colonne  di  marmo.  Fabbricolla  quivi 
Pompeo  3 come  diremo  nella  fetdma  giornata  ^ 
appreflb  al  fuo  teatro  , acciò  in  tempo  di  fpet- 
tacoli  teatrali  il  potefle,per  maggior  comodità 
del  popolo,  tenere  Senato  in  effa  ; ma  in  effa 
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fu  poi  efeguita  la  grande  tragedia  fopra  il  fondatore 
deir  Impero  Romano  Giulio  Cefare  , il  quale  nel 
tempo  , che  vi  teneva  Senato,' fu  aflalito  da’  con- 
giurati, e con  replicate  ferite  h\  làfciato  eftinto  a 
piè  della  llatuà  di  Pompeo;  di  che  sdegnato  il  po- 
polo abbrugiò  la  curia  , e poi  perfeguitò  a mor- 
te i congiurati. 

Quella  chiefa  oltre  la  magnificenza  della  fabbri^ 
ca,è  riguardevole  per  le  nobìHflìme  cappelle  orna^ 
te  di  marmi , e fculture  , ed  ancora  per  le  celebri 
pitture  del  Domenichino  e del  LanMnco;  onde 
per  dare  piacere  al  mio  Lettore, principieremo  dal- 
la prima  cappella  a delira  incrollata  tutta  di  bellìf- 
fimi  marmi;  evvi  sull’altare  la  Fuga  in  Egitto  fcol- 
pita  di  tutto  rilievo  da  Antonio  Raggi  ; e ne’  late- 
rali due  depofiti  con  ftatue,ed  altre  fculture  opere 
di  Aleffandro  Rondone  ; nella  feconda  cappella  fi- 
milmente  tutta  ornata  di  preziofi  marmi  col  dife- 
gno  del  Buonarroti,  fi  vede  sull’altare  la  SS,  Ver- 
gine con  Gesù  Grillo  morto  in  feno  , e due  ftatue 
laterali  tutte  di  bronzo,  ricavate  da’  modelli  del  me- 
defimo  Buonarroti , ed  ancora  fono  ammirabili  le 
quattro  urne  di  marmo  nero  , e le  dodici  colonne 
con  capitelli  e bali  di  metallo  dorato  , ed  infieme 
li  due  gran  candelieri  con  altri  di  fimil  metallo, Il 
S. Carlo  nella  cappella,  che  fiegue  , è pktura  del 
Crefcenzi , ed  il  S.  Andrea  Avellino  nella  crociata 
è del  Lanfranco,  il  quale  dipinfe  a frefco  la  gran 
cupola.  Il  martirio  di  S.  Andrea  Apoftolo  e i due 
laterali  nell’altare  maggiore,  fono  del  Cav.  Mattia 
Calabrefe  ; i due  però  polli  fopra  gli  archi,  uno  è 
del  Gitani,  e l’altro  del  Tarli  Bolognefe,  e tut- 
te le  pitture  (opra  del  cornicione,  e nelli  fpartìmen- 
ti  delia  gran  tribuna , ed  ancora  i quattro  Evange- 
lilli  rotto  la  cupola  , fono  opere  celebri  e ftupende 
del  gran  Domenichino . E'  notabile  ancora  là  pe- 
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nultima  cappella  dedicata  a S.  Michele  Arcangelo  per 
effere  tutta  ornata  di  marmi  preziofi , ma  di  pittur'e  fo- 
lamente  vi  è il  S.  Principe  colorito  dal  Cav.  Crifto- 
foro  Roncalli  ; 1’  ultima  poi  è ornata  di  marmi, 
pietre  dure,  e varie  fculture  j e dove  è la  piccola 
cappelletta  di  S.  Sebaftianp  ; fi  crede  da  molti,  che 
corrifpondefle  la  chiavica  , di  dove  il  corpo  del 
S.  Martire  fu  levato  dalla  S.  Matrona  Lucina  ; per- 
ciò il  Card.  Maffeo  Barberino  , che  poi  fu  Papa 
Urb.  Vili.,  nel  fare  la  nobililllma  cappella  , fecevì 
tale  memoria.  La  ftatua  di  S.  Marta  è del  Mochi; 
il  S.  Gio:  Evang.  del  Malvicino,-  il  S.Gio;  Battifla, 
di  Pietro  Bernino  ; la  Maddalena  di  Griftoforo 
Santi,  il  quale  fece  ancora  le  due  ftatue  a federe 
nella  detta  cappoiutto  ; ed  il  quadro  sull’  altare  con 
i laterali  e lunette,  fono  dei  Cav.  PalTignani, 

Nell'  ufcire  dalla  porticella  laterale  a lìnifira  ve- 
defi  la  chiefa  di  S.  Elifabetta  della  confraternita  de' 
Pomari  oltramontani  , i quali  1’  hanno  ornata  di 
marmi  fìnti  e varie  pitture;  ed  eravi  prima  un  mo- 
naftero  di  monache. 

Prima  di  ufcire  dall’altra  porticella evvi  a finiftra 
il  depofito  del  Conte  Tieni  fatto  col  difegnodi  Do- 
menico Guidi,  il  quale  fece  le  due  ftatue,  ed  altri  la- 
vori di  marmo;  ufcendopol  evvi  a delira  la  feguente 

189.  Cbiefa  del  Ss.  Sudario  de'  Savoiardi, 

Tav.  175-.  pag.  36.  lib.  IX, 

Era  qui  preflb  una  chiefa  antica  fpettante  alla  ba- 
dia di  Farfa,  la  quale  avendo nell’an.  ij-sy.  ottenuta 
la  confraternita  de’ Savoiardi , l’ereffero  di  nuovo 
col  difegno  del  Cav.  Rinaldi  nell’an.  i6o5'.,e  ora 
r hanno  ornata  di  marmi , ftucchi  dorati , e pitture; 
il  quadro  nell’altare  maggiore  è di  Antonio  Gherar- 
di  ; il  San  Frane,  di  Sales , di  Carlo  Celi , ed  il  Santo 
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incontro,  Hi  P^ofo  Perugini;  il  Ss.  Sudario  però 
fu  fatto  sulla  ftefla  mifura  di  quello  , che  fta  in 
Torino,  e dall’ Arcivefcovo  Alfonfo  Faleotio  fu 
donato  a Clemente  Vili.,  il  quale  poi  lo  donò  a 
quella  chiefa  ♦ 

Palazzo  Caffanllì , 

Dinanzi  alla  fudetta  chiefa  fi  vede  quello  beTpa- 
lazzo  eretto  col  difegno  di  RaiFaelle  da  Urbino , e 
nel  di  lui  cantone  evvi  una  brutta  ftatua  entro 
una  nicchia,  che  per  difpregio  fi  dice  T Abate 
Luigi , e pochi  paffi  dopo  evvi  a delira  la 

Chiefa  di  5.  Giuliano^  e lo  /pedale  della 
nazione  Fiamminga  ♦ Tav,  174. 
pag.  36.  Uh,  IX. 

E'  quefta  moltò  antica  , mentre  da  Roberto 
Duca  di  Fiandra  fu  riftaurata  infieme  collo  fpe- 
dale  r anno  1094.  quando  pafsò  da  Roma  per 

andare 
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;indare  alla  ricuperazione  de’ luoghi  fanti  di  Geni- 
faiemme.  Fu  poi  nel  1575.  rinnovata  ed  ornata  di 
marmi , fculture , e pitture  di  buoni  autori , e fopra  la 
porta  vi  fu  mefla  la  fìatua  del  Santo.  Poco  più  ol- 
tre fi  vede  a delira  il  teatro  di  Argentina,  ed  incontro  il 

190.  Palazzo  Cejarinì^  e chiefa  di  S,  Niccolò. 

Tav.  ii^.fag,  39,  Uh.  VI. 

Dalla  nobiliffima  famiglia,  che  lo  pofliede,  por- 
ta quello  il  nome,  ed  ancora  lo  dà  alla  chiefa  di 
S.  Niccolò,  che  li  Ila  in  feno , anticamente  detta  alle 
calcare,  come  interpetrano  alcuni,  dalie  calcare  di 
calce,  che  ivi  fi  facevano  de’ marmi  del  magnifico 
portico  di  Gneo  Ottaviano  confole,  che  quivi  era  , 
ornato  di  colonne  con  capitelli  di  metallo . 

Fu  quella  conceduta  ai  Chierici  Soinafchi  Pan- 
no 1695'.  in  ricompenfa  di  quella,  che  avevano  sul 
monte  Citorio,  demolita  per  la  fabbrica  della  Curia 
Innocenziana . Incontro  a quella  fu  eretto  anni  fono 
il  collegio  Calafanzio  de*  chierici  Scolopj. 

191,  Palazzo  Sommo  Colonna^  e chiefa 

di  S.  Elena , e de*  Ss.  Co[imo 
e Damiano. 

A finifira  del  palazzo  Cefarinì , evvi  quello  del  Son- 
nini  Colonna  con  bella  architettura,  e dall’altra  par- 
te il  palazzo  Cavalieri , e nel  vicolo  la  chiefa  de*Ss. Co- 
fimo  e Damiano  de’ Barbieri,  e poi  nella  firada  in 
mezzo  ad  amendue,ia  piccola  chiefa  di  S.  Elena, 
ora  cuftodita  dalla  confraternita  de*  Credenzieri  ; 
e dipoi  profeguendo  il  cammino  per  la  ftrada  a 
finillra  , fi  giunge  alla  piazza  delP  Olmo  , e poi 
alla  feguente 
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192.  Chìefa  di  S.  Lucia  alle  Botteghe  ofcure, 
e di  S,  Stanislao  . Iav.114.  Uh.  VI. 

Sopra  un  tempio  di  Ercole  fu  eretta  quefla  pic- 
cola chiefa  da’primitivi  Criftiani , e prefe  un  tal  no- 
me dalle  botteghe  ricavate  nelle  fcure  rovine  del  fa- 
mofo  Circo  Flaminio , che  quivi  fu  eretto  da  Cajo 
Flaminio  Confole  per  celebrarvi  i giuochi  Tauri , 
e Apollinari. 

Principiava  quello  dalla  riferita  chiefa  di  S.Elena, 
e feguitava  verfo  quello  di  S.  Caterina,  che  or  ora 
monteremo',  fino  alla  piazza  Morgana,  tutto  circon- 
dato da  magnifici  portici  a due  ordini  , con  fedii! 
per  li  fpettatori;e  per  quello,  che  li  vide  ne’ fecoli 
palfati , occupava  di  larghezza  tutto  il  fito  de’tre  pa- 
lazzi  Mattel , per  la  fabbrica  de’  quali  furono  atter- 
rati alcuni  avanzi,  che  vi  erano.  Furonvi  intorno 
de’tempj  dedicati  ai  fallì  Dei,  e fopra  uno  di  que- 
lli fu  alzata  la  chiefa  di  S.  Lucia,  che  poi  dal  Card. 
Domenico  Ginnafi  fu  unita  al  fuo  palazzo , ridotto, 
ad  illanza  di  Caterina  fua  forella,  in  parte  per  mo- 
nallero  delle  religiofe  Carmelitane , che  ora  Hanno 
appreflb  la  chiela  de’ Ss. Pietro  e Marcellino,  e in 
parte  per  collegio  di  fanciulli  liudenti  : e si  l’uno, 
che  r altro  furono  detti  de’  Ginnasj . Rimane  ora  la 
chiefa,  comecché  è parrocchiale  , in  cura  del  fuo 
Paroco  , ed  è ornata  di  marmi , e pitture  diverfe . 
E nel  monallero  vi  fu  fatto  il  collegio  d’  Umbria. 

Incontro  a quella  è l’ ofpizio  per  li  poveri  Preti 
forellierì  : nella  llrada  di  fianco  evvi  la  chiefa  di 
S.  Stanislao  de’ Polacchi  con  il  loro  fpedale.  Ma 
poi  tornando  addietro,  vi  è il 

ig^,Palaz.zo  Matteì,Paganica,e  CoJlaguti.Tav.jS.lib.lV. 

Il  più  nobile  e magnifico  de’  fuddetti  tre  pa- 
lazzi è quello  de’  Mattel , pollo  a delira  di  S.Caterina 

de’ 
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de’Funari,  nel  quale  fono  delle  fìatue,  bulli  ^baflS* 
rilievi  , colonne  , e varie  altre  cofe  antiche,  fpe- 
cialmente  nel  cortile,  nel  portico  , e nelle  fcale, 
ed  ancora  negli  appartamenti  fuperiori , ornati  in- 
fieme  nelle  volte  di  pitture  dell’ Albani , del  Lan- 
franco , e del  Domenichino  . Il  terzo  palazzo  fta  a 
delira  di  quello,  il  cui  profpetto  fu  dipinto  da  Tad- 
deo Zuccheri  ; ma  ora  folamente  fi  vede  quella  par- 
te nel  vicolo  laterale  a lato  del  palazzo  Paganica, 
Incontro  a quello  palazzo  evvi  una  piccola  chiefa 
dedicata  ai  Ss.  Venanzio  e Seballiano,  ed  è molto 
celebre  per  elTere  fiata  ivi  la  cafa  di  quello  fecon- 
do fanto . 

Nella  piazzetta  de’Mattei  fi  vede  il  nobiliffimo 
fonte  con  quattro  bellilfime  fiatue  di  metallo  , che 
fiedono  fopra  altrettanti  delfini  di  marmo,  e che 
reggono  sulla  tazza  fuperiore  4.  tartarughe  fimil- 
mente  di  metallo,  fatto  da  Taddeo  Landini  Fioren- 
tino per  ordine  del  Senato  Tanno  ijSj.Corrifpon- 
de  su  quella  piazza  il  palazzo  Cofiaguti , nel  quale 
fono  pitture  a frefco  del  Lanfranco , del  Guercino, 
del  Domenichino,  e del  Cav.  d*  Arpino,  e nel  pa- 
lazzo Boccapaduli  , che  li  Ila  appreflb , fi  vedono 
i celebri  quadri  rapprefentanti  i fette  fagramenti 
dipinti  dal  Pulfino. 

194.  Cbìefa  e Monaflero  dì  S.  Ambrogio  della  Majfma 
Tav.  146.  pag.  17.  Ub^VlII. 

Entrando  poi  nel  vicolo,  accanto  alla  fontana; 
che  fembra  non  aver  riufcita , fi  trova  quella  anti- 
chiflima  chiefa  infieme  col  nionafiero  delle  monache 
Benedettine. Fu  già  quivi  un  antica  chiefa  dedicata 
a S.Stefano,ed  apprelTo  fuvvi  la  cafa  di  S.  Ambrogio 
arcivefc.  di  Milano, la  quale  eflendo  dalla fua forella 
ridotta  in  forma  di  monafiero  , lo  fece  poi  erede 
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di  tutto  il  fuo  avere  . Indi  Celerino I.  nell’ an.  422, 
avendo  avuto  nuova  , che  il  Concilio  Efefino  ave- 
va dichiarato,  che  la  Ss.Vergine  era  Madre  di  Dio, 
aggiunfe  alla  faUitazìone  Angelica  quelle  parole: 
Sancìa  Maria  Mater  Dei^  ed  in  onore  di  lei  edificò 
alcune  chiefe  , fra  le  quali  fece  quella  di  nuovo,  e 
la  dedicò  alla  Ss.Vergine  Madre  di  Dio,  e fu  dcc- 
ta  in  Amhrogio.  L’anno  poi  1606.  fu  nuovamente 
fatta  da  D.  Beatrice  Torres , coll’ajuto  però  del  Car- 
dinale fuo  fratello  Arcivefcovo  di  Monreale,  e fu 
ornata  di  belli  altari  con  pitture,  e manni.  La  Ha** 
tua  di  S.  Ambrogio  nel  primo  altare  a delira  è di 
Orfeo  BufelU,  fatta  sul  modello  di  Francefco  Fiam- 
mingo; la  depofizione  dalla  Croce  nell’ altare,  che 
liegue  , è del  Romanelli  , e il  quadro  sull’altare 
maggiore,  di  Ciro  Ferri.  Le  pitture  nella  volta  fo- 
no del  Cozza,  e quelle  nella  cappella  della  Madon- 
na, del  Cav.  d’Arpino;  il  S.  Stefano  però  nell’ ulti- 
ma cappella  è opera  infigne  di  Pietro  da  Cortona. 
Credono  quelle  monache  di  avere  nella  loro  chiefa 
il  corpo  di  Tanta  Candida  j ma  non  fanno  poi  fe  eia 
Cartagine  folle  qui  portato  , o fe  ella  venne  a mo- 
rire in  quello  monaltero . Quindi  facendo  ritorno 
al  palazzo  Mattei,  evvi  a finiilra  la 

195.  Chiefa  e Monaftero  di  S,  Caterina 
de'Fiinari . Tav,']^.  e 2. 

lib.  IV.  e Vili. 

Quella  chiefa  ne’  fecoli  andati  Bava  in  mezzo  dd 
riferito  Circo  Flaminio  ; e fe  ne  vedeva  ancora  la 
forma  de’feditori  fopra  alti  portici,  e però.dice- 
vali  hi  Cafro  aureo  : ma  dipoi  fervendoli  dì  quel 
gran  fico  , allora  difabitato,  per  lavorarvi  le  funi, 
prefe  la  chiefa  e la  contrada  il  nome  de’  Funari . 
Ottenne  poi  quella  Chiefa  S,  Ignazio  di  Lojola 

l’an. 
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l'an.  i'536.  da  Paolo  111.  per  unirci  un  confervato- 
^rio  di  povere  fanciulle, e le  pofe  folto  la  difciplina 
di  alcune  religiofe  offervanti  la  regola  di  S.  Agofii- 
no  ; perciò  P anno  15Ó4.  il  Card.  Federigo  Celio 
erede  da’ fondamenti  la  chiefa  con  difegno  di  Gia- 
como della  Porta,  ed  ornolla  di  varie  pitture  a fre- 
fco,  e a olio,  fra  le  quali  evvi  la  S.  Margherita,  da 
Annibai  Caracci  ridotta  da  una  copia,  che  era  trat- 
ta da  un  fuo  quadro  di  S.  Catarina  , e mutandogli 
la  rota  in  drago,  feccia  originale;  il  Grillo  morto 
nell’  altra  cappella  con  altre  pitture  nella  volta  fo- 
no del  Muziani,la  S. Titolare  nell’altare  maggiore 
con  i laterali  a olio  di  Livio  Agrefli,  e le  pitture 
a frefco  intorno  fono  di  Federigo  Zuccheri . Quin- 
di prendehdo  il  cammino  per  la  firada  a lìniftra,  li 
giunge  a piazza  Morgana  5 ma  entrando  nell’  altra, 
li  pafla  nella 

Piazza  di  Campitelli^  co' falazzi  Paluzzi , 
Serlupiy  ed  altri,  Tav^  iiyAib.VL 

Corrottamente  li  dice  quella  piazza  dal  Rione, 
che  doverebbe  dirli  Capitolio  , in  cui  oltre  i fud- 
detti  palazzi,  vi  è quello  de’ Capizziicchi,  e Patrizi 
già,  ed  in  mezzo  un  fonte. 

Non  molto  lontano  da  quella  fu  il  tempio  di 
Bellona  eretto  da  Claudio  Gonfole  circa  Panno  di 
Roma  457,,  in  cui  il  Senato  li  congregava  per  li 
configli  di  guerra, e perciò  innanzi  al  medefimo  era 
la  colonna  bellica  tenuta  con  tanta  fuperllizione , 
che  volendo  dichiarare  la  guerra  a qualche  nazione, 
fi  apprelTava  ad  elTa,  o pure,  fecondo  alcuni,  vi 
montava  fopra  un  facerdote  di  quella  deità,  e col- 
1 alla  vibrava  un  colpo  veiTo  quella  parte  in  pré- 
fenza  del  Gonfole. 

A fianco  de’  fuddetti  palazzi  evvi  il 

197.  Mo“ 
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197.  Memflero  di  Torre  di  Specchi  , e ehiefa 
di  S.  Andrea  in  Vincbis , e di  S.  Orfola. 

Tav.  Ijp.  pag.  42. 

Queft’infigne  monaflero  fu  eretto  l’an.  1475.  da 
S.Francefca  Romana,  per  le  donne  vedove  e no- 
bili ,-fotto  la  regola  di  S.  Benedetto,  ma  fenza  votij 
ora  però  fi  ricevono  delle  donzelle  della  primaria 
nobiltà  di  Roma;  e perchè  non  vi  è claufura,  non 
hanno  ehiefa  pubblica,  ma  dentro  il  medefiino,ed 
è dedicata  alla  Ss.  Nunziata. 

Incontro  evvi  la.  ehiefa  di ‘S.  Orfola  eretta  nel 
Pontefkato  di  Paolo  III.  da  una  Confraternita  di 
devoti  della  S.  Vergine;  e poco  più  in  giù  quella 
di  S.  Andrea  detta  in  Vincbis,^  ed  ancora  in  Man- 
tuccia  , forfè  dal  tempio  di  Giunone  Matuta,  che 
ivi  fi  crede  eflere  fiato  . La  tengono  in  cura  li 
Scarpellini , e Statuarj  ; i quali  volendo  nell’  anno 
feorfo  fare  qualche  bene  alla  ehiefa,  fu  feoperto 
l’antico  pavimento  taflellato,  e l’altare  con  alcuni 
corpi  di  Ss.  Martiri  . Or  ritornando  alla  piazza  di 
Campitelli,  lì  olferva  la  magnifica 

198.  Cbie/a  di  S.Marta  in  Campitela .Tav.1i7.lib.VI. 

Era  quivi  anticamente  ima  piccola  ehiefa  col 
medefimo  nome,  la  quale  da  Paolo  V.  fu  concedu- 
ta ai  Chierici  regolari  Lucchefi  detti  della  Madre 
di  Dio  . Eflendo  poi  quella  Città  nell’anno  16 
travagliata  dal  male  contagiofo,  per  voto  fatto  al- 
la Ss.  Vergine  dal  Popolo  Romano,  fu  riedifica- 
ta con  magnificenza  fotto  Aleflandro  VII.  con  di- 
fegno  del  Cav.  Rainaldi,  e vi  fu  trafportata  la  ce- 
lebre immagine  di  S. Maria  in  Portico.  E' quella 
fcolpita  fopra  una  gemma  di  zaffiro,,  che  ha  circa 
im  palmo  di  grandezza  , filettata  di  oro,  e in  due 
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fmeraldi  vi  fono  effigiate  le  tefte  di  S.  Pietro  , e di 
S,  Paolo,  la  quale  immagine  in  tempo  di  Gio:  L, 
mentre  Teodorico  Re  de’  Goti  tiranneggiava  T Ita- 
lia, apparve  a S.  Galla  figlia  di  Simmaco  Confole 
il  giovane  , e però  fu  collocata  nel  fuo  palazzo, 
come  fra  poco  diremo;  e perciò  è fiata  fempre  te- 
nuta in  fomma  venerazione  dai  Popolo  Romano . 
V i fu  fimilmente  trafportata  una  colonna  di  alaba- 
ftro  trafparente,  e di  gran  valore,  che  fi  vede  polla 
in  un  fineftrino  della  cupola.  Sono  in  quefia  nobi- 
liffima  chiefa  maravigliofe  colonne,  e cappelle  di 
marmi  5 il  quadro  di  S.  Anna  nella  crociata  è di  Lu- 
ca Giordani  , e quello  incontro  del  Baciccio;  le 
pitture  però  nella  volta  dell’  ultima  cappella  fono 
del  Pafleri,  ed  il  bafiTorilievo  sull’altare  con  li  fe- 
polcri  laterali  fono  di  Lorenzo  Ottone*  Ufcendo  poi 
da  quefia,  e voltando  pel  vicolo  a finiftra,  evvi  la 

199.  Cbiefa  di  s.  Michele  j^rcangelo  in  Pefcheria. 

Tav,  29.  e libjl  eJK 

Le  anticaglie,  che  qui  fi  vedono  , fono  credute 
del  portico  di  Giunone  , il  quale  effendofi  abbru- 
ciato, fu  riftaurato  da  Settimio  Severo, Marco  Au- 
relio , e Antonino  Pio  ; ora  per  il  fito  baflb , ed 
umido  qui  fa  capo  ogni  forta  di  pefce  , e poi  fi 
fparge  all’ altre  piazze. 

La  chiefa  di  fan  Michele  Arcangelo,  che  fi  vede 
fra  quelle  rovine  , fu  eretta  da  Bonifazio  IL  e fu 
detta  in  Summo  Circi,  cioè  come  fpiegano,  in  capite 
Circi  Flaminii,  la  quale  poi  per  la  demolizione  del 
Circo  rimafia  defolata,  fu  riedificata  quivi  forfè  da 
Stefano  III.  che  fu  nell’ anno  75^2,,  il  quale  l’arrichì 
di  alcuni  corpi  di  SS. Martiri  levati  da  una  chiefa, 
che  era  sulla  ftrada  di  Tivoli  , e furono  li 
SS,  Getulio;  , e Sinforofa  fua  moglie  con  fette 
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loro  figliuoli  , e perciò  fi  vedono  in  efia  più  n^e« 
morie  antiche  , che  ornamenti  moderni.  Quindi 
voltando  a finiftra  , evvi  il  deformato 

200.  'leaXTd  ài  Marcello,  e Palazzo  Orjpm^ 

Tav.  30.  /iZ?.  IL 


Da  Ottaviano  Auguflo  fu  coftruito  queflo  no- 
biliffimo  teatro  per  dare  divertimento  alla  nobil- 
tà Romana  , e ancora  per  eternare  il  nome  di 
Marcello  figliuolo  di  Ottavia  fua  figliuola  ; e fu 
di  tale  magnificenza  , e perfezione  d’  arte  , che 
quel  poco  ^ che  è rimafto  intiero  , ha  fervito  di 
fcuola  ai  primi  maefiri  d’  architettura  de*  noflri 
fecoli  . Era  capace  di  trentamila  fpettatori  , e 
nella  prima  feda  dopo  la  morte  di  Alarcello  vi 
furono  uccife  600.  fiere  Africane.  Sulle  rovine 
di  quefto  vi  fu  poi  adattato  un  magnifico  palaz- 
zo, prima  dei  Pier  Leoni  , poi  de*  Principi  Sa- 
velli , ed  ora  de*  Duchi  Orfini , ornate  di  llatue, 
di  bulli  , e baffirilievi  antichi  , con  molte  altre 
rarità  moderne  degne  di  un  Principe . 

2CI.  Piazza 
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zoi. . Piazza  Montanara,  Tav,  fuddetta , '» 

Da’ montanari,  che  concorrono  in  quefla  piazza, 
affine  di  trovare  giornata  e partito  di  lavorare, 
prefe  un  tal  nome^  e però  Innocenzo  XlLvierefle 
il  fonte  coll’acqua,  che  avanza  dai  Campidoglio  . 

Nella  vicinanza  di  quella  fu  1’  antichiffima  porta 
di  Roma  detta  Carmentale,  da  Carmenta  madre  di 
Evandro  famofa  donna  indovinatrice , che  ivi  ebbe 
la  fua  cafa;  e non  molto  lungi  fu  il  foro  Olitorio, 
in  cui  fi  vendevano  gli  erbaggi;  ed  altresì  fuvvi  la 
colonna  lattaria, preffo  alla  quale  portavano  i bam- 
bini , per  trovare  chi  li  allattaffe  • Poco  più  oltre 
evvi  a delira  la 

Z02.  Chieja  di  S.  Niccolò  in  Carcere. 

Tav,  Il 8.  Uh, VI. 

Molto  antica  e celebre  è quella  chiéfa  dedicata, 
fecondo  alcuni  , al  S.Vefcovo  di  Mira,  fecondo 
altri,  al  Pontefice  S*Nicolò  i.,e  fu  detta  in  carce- 
re, per  lo  carcere,  che  quivi  era  (lato,  non  già  il 
Tulliano  , come  erròneamente  li  dice  ; ma  quello 
della  plebe  eretto  da  Appio  Claudio , e perchè  era 
nimico  della  plebe,  lo  chiamò  Cafa  della  Plebe; 
egli  però  fu  il  primo,  che  per  aver  forzata  Virgi- 
nia, vi  morì  uccidendo  fe  fteflb;  e però  carcere  di 
fupplicio  lo  dice  Livio;  onde  in  quello  fi  crede,  che 
fia  fiato  il  celebre  vecchio  condannato  a morir  d’ine-» 
dia,  e che  dalla  figliuola  veniva  induftriofamente  , 
fingendo  di  andare  a trovarlo  , nutrito  ogni  giorno 
col  latte  delle  proprie  mammelle:  per  il  qual  atto 
di  pietà  filiale  fu  quivi  prefib  eretto  un  tempio  da 
C.  Quinzio,  e M.  Attilio  Gonfoli,  e vi  fu  polla 
una  fiatua  dorata , la  quale  fu  la  prima,  che  fi  ve- 
defle  di  quel  metallo  in  Roma; ma  poi  fu  demolito 
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da  Augufìo  per  la  fabbrica  del  divifato  teatro, 
Quefta  Chiefa  conferva  la  Tua  antichità,  ed  è ornata 
dì  colonne  Urlate  , e tabernacolo  di  marnGO,  fotto 
di  cui  fono  de’ corpi  di  Santi  Martiri  entro  una 
pre^iofa  urna  dì  porfido  nero  con  due  tette  di  don- 
ne egizie.  Fu  altresì  detta  la  chiefa  di  Pier  Leone, 
poiché  qui  pretto  ebbe  quella  nobilittSma  famiglia 
la  fua  cafa,  e però  in  efla  è il  fuo  fepolcro.  Quin- 
di camminando  poco  più  oltre,  e voltando  a fini- 
lira  , fi  vede  la 

205,  Chiefa  di  S.Omobono . 

Anticamente  dicevafi  quetta  piccola  chiefa  S.SaU 
valore  in  Portico , forfè  per  il  vicino  portico  di  Ot- 
tavia, come  diremo  nel  ritorno.  L’  an.  1573.  l’ot- 
tennero i Sartori,!  quali  la  riedificarono , e vi  man- 
tengono il  culto  divino.  Dopo  pochi  paflS  fi  vede  la 

204,  chiefa  dì  S.  Maria  della  Confolazìone  ♦ 

Tav.  172,  j^ag.  52..  Uh,  IX. 

Era  quivi  nella  ftrada  pubblica  un’  immagine 
della  Ss.  Vergine,  e compiacendofi  Iddio  circa ì’an. 
1470.  di  difpenfare  delle  grazie  e miracoli  ai  fede- 
li, che  ricorrevano  con  devozione  a quella  S.  Im- 
magine , le  fu  edificata  la  chiefa  fotto  il  titolo  del- 
la Confolazione : e Tempre  piu  crefcendo  le  olFerte, 
dopo  aver  provveduto  di  tutto  il  bifognevole  alla 
chiefa,  ne  furono  eretti  due  fpedahV,  uno  per  gli 
uomini,  e l’altro  per  le  donne,  ora  deftinati  per  li 
foli  feriti,  e ferite.  Con  difegno  di  Martin  Lunghi 
il  vecchio  fu  poi  fatta  di  nuovo  la  chiefa,  ed  ador- 
nata di  nobili  cappelle  con  marmi  e pitture,  no- 
tnndofi,che  nella  prima  a deflra  evvì  la  prima  ope- 
ra fatta  a frefco  da  T addeo  Zuccheri  in  età  di  ló.znnu 
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Altra  antica  immagine  della  Ss.  Vergine  fi  enfio- 
difee  in  una  cappella,  che  fta  appreffo  lo  fpedale  de- 
gli uomini  , detta  delle  Grazie  , e che  prima  fiava 
preflb  del  Laterano»  Quindi  incamminandoli  per  il 
vicolo  accanto  alla  divifata  chiefa,  lì  trova  in  primo 
luogo  la 

2:05.  Chiefa  di  5.  Elìgìo , 

Era  quella  anticamente  dedicata  a Ss.  Giacomo  , 
e Martino,  e vi  era  unito  un  confervatorio  di  pove- 
re donne:  ma  poi  ottenuta  dalla  Confraternita  de’ 
Ferrari,  nell’an.  1563.  riedificarono  la  chiefa  da’fon- 
damenti  , ed  ora  T hanno  ornata  con  nobilifllme 
cappelle  di  marmi  e pitture  . Poco  più  oltre  fi  vede 
a delira  la 

206.  Chiefa  di  S,  Giovanni  Decollato  . 

Tav.  179.Ì  pag,  46.  Uh.  IX, 

Prima  dicevafi  quella  chiefa  S.  Maria  della  Fofla, 
perchè  in  efla  fi  dava  fepoltura  a' giuftiziati , che  al- 
lora fi  facevano  morire  sul  vicino  monte  Caprino. 
Ma  elTendo  neiran.  1487.  da  Innoc.  Vili,  appro- 
vata la  Confraternita  della  Mifericordia  eretta , e 
compolta  di  nazionali  Fiorentini,  fu  di  nuovo  edi- 
ficata la  chiefa,  e dedicata  a S.  Gip:  Bàttifta  col 
titolo  di  Decollato  : e comecché  il  loro  iftituto  è 
di  affiftere  a ben  morire  i condannati  a morte , e 
dar  loro  fepultura,  vi  erelTero  il  cimiterio  cinto  di 
portici  . Sonovi  nella  chiefa  , e fagreltia  delle 
pitture  del  Vafari  , del  Salviati , del  Pomaran- 
cio , del  Naldini  , ed  altri.  Quindi  camminando 
a delira  fi  vedono  le  rovine  del 

207.  Giano  ^ladrifronte , Tav,  J'5.  Uh,  IIL 

Si  ravvifa  quello  antichifllmo  edilìzio  tutto  for- 
mato di  marmo  con  quattro  archi  aperti  ne’  quat- 
tro 


Si  dice  in  velalro  qiiefta  chiefa  a vehendo^  poi- 
ché fu  quivi  una  palude  o (lagno  del  vicino  Te- 
verd , in  cui  furono  fpinti  i due  fanciulli  Romo- 
lo e Remo  dalle  onde  in  quel  tempo  fluttuan- 
ti e però  fi  tragittava  colla  barchetta  ; feccata 
poi  la  palude  di  Tarquinio  Prifco  , vi  fu  eret- 
to il  foro  Boario  , in  cui  fu  alzato  un  vitello  di 
bron:^o  dorato  , in  memoria  di  aver  ivi  Romolo 
coir  aratro 'tirato  da  un  bue,  ed  una  vacca  prin- 
cìni;7to  il  folco  per  fegnare  le  mura  di  Roma. 

Fu 


tro  profpetti , ed  in  ogni  profpetto  dodici  nicchie, 
e viene  creduto  elTere  il  tempio  di  Giano  Quadri- 
fronte  ; ma  è più  verifimile  efler  uno  delli  due  for- 
nici adorni  di  ftatue  di  oro  , che  fece  Stertinio  nel 
foro  Boario  , che  quivi  fi  fìabilifce  dall’  ifcrizióne  , 
che  ancor  fi  legge  nell' arco  fatto  dagli  Argentar)  , 
e negozianti  del  medefimo  foro  Boario  quale  an-. 
cora  fi  vede  appoggiato  alla 


208.  Chiefa  di  S.  Giorgio  in  VelabrG  . Tav.fuddetta . 
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Fa  quivi  la  cala  di  Scipione  AfFricano , la  quale 
comprata  poi  da  Tito  Sempronio  , vi  edificò  una 
bafilica , che  fu  detta  Semproniana;  fopra  le  cui  ro- 
vine eflendo  edificatala  chiefa , S.  Leone  il.  la  dedi’- 
cò  a S,  Sebafiiano  , ed  avendola  poi  il  Pontefice 
b.  Zaccaria  rifiaurata,  vi  aggiunfe  il  titolo  di  S.Gior- 
gio,  per  efiere  entrambi  difenfori  della  Chiefa.  Fu 
da  principio  collegiata  {nfigne,ma  ora  vi  è unito  un 
convento  di  frati  Agofiiniani  Scalzi . Sono  da  offer- 
varfi  20.  colonne  antiche,  12.  di  granito,  4.  di  mar- 
mo parlo , e 4,  intorno  alT  altare  di  granito  nero  * Si 
legge , che  quivi , come  dicemmo  , nel  foro  Boario 
Rette  per  tre  giorni  infepolto  il  cadavere  di  S.  Bi- 
biana.  Lo  fcavo,che  fi  vede  fotto  la  cartiera  , è 
avanzo  della  Cloaca  mafllma  , e l’acqua  è del  fon- 
te di  Giugurta. 

209.  Chìefa  di  S,  Teodoro.  Tav.  36.  Uh.  III. 

Pochi  palli  a finiftra  fi  vede  un  tempio  rotondo  ^ 
mezzo  fotterra,  il  quale  in  oggi  è dedicato  aS.Teo- 
doro  ; e fi  crede  eifere  fiato  edificato  fopra  quello 
eretto  a Romolo  , e Remo  in  memoria  di  efiere  fla- 
ti ivi  portati  dalle  onde  del  Tevere  : efiTendo  fiata 
prelTo  a quefto  trovata  la  lupa  con  li  due  gemelli 
lattanti  fatta  in  metallo , che  ora  fi  vede  in  Cam- 
pidoglio nel  palazzo  de’  Confervatori  . Ritornando 
poi  indietro  fi  vede  a finifira  la 

aio.  Chìefa  di  S.Anaftafia.  Tav.  Ili, 

Circa  l’ anno  300.  fi  tiene  , che  fofle  fabbricata 
quivi  una  piccola  chiefa  da  Apollonia  Matrona  Ro- 
mana, per  dare  fepoltura  alla  fanta  Vergine  e Mar- 
tire: e fu  tenuta  J con  tanta  venerazione  da’ Sommi 
Pontefici,  che  nella  notte  del  Ss.  Natale  di  Gesù 
Crifto,  dopo  aver  detta  la  prima  melTa  in  S.  Maria 
Maggiore  venivano  in  quefia  a celebrare  la  fecon- 

O di 
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da  nell’  aurora.  Si  confervano  in  ella  il  pannolino, 
con  cui  la  Ss.  Vergine  involfe  il  Ss. Bambino, parte 
del  mantello  di  S.  Giufeppe  , ed  ancora  il  calice^ 
col  quale  celebrava  S.  Girolamo  , mentre  vi  dimo- 
rò da  Prete.  Fu  poi  eretta  a tre  navate  ornata  di 
belle  colonne  di  marmo  antiche,  e da  Urb.  Vili, 
fu  rinnovata  col  difegno  di  Luigi  Arcucci  , il  qua- 
le  fece  il  nobile  profpetto;  indi  dal  Card.  Nonio 
d’  Acunha  Portoghefe  eflendone  titolare  , fu  adornata 
notabilmente  anco  la  fagreftia.  Nella  tribuna  fi  vedo- 
no de’ marmi,  e biifii  di  metallo, e due  pre^iofe  co- 
lonne; la  natività  dei  Signore , e le  pitture  a frefco 
fono  di  Lazzaro  Bardi;  la  ftatua  della  Santa  a gia- 
cere fotto  T altare  fu  l’ultima  opera  di  Ercole  Fer- 
rata, terminata  però  da  Francefco  Aprile  Milanefe, 
ilS.Turibio  vefcovo  neU’altare  della  crociata  è di 
Trevifani,  e quello  incontro  del  fuddetto  Bardi. 

PrelTo  di  quefta  chiefa  eflendofi  nel  if  zó,  fco- 
perta  una  nicchia  con  conchiglie  marine,  fi  fuppofe 
elTere  fiata  del  tempio  di  Nettunno;  inaèficuro,  e(- 
fere  fiata  qui  preflTo  l’ara  Maflima  , cioè  quel  gran 
fallo  , o altare  drizzato  da  Ercole  in  compagnia 
di  Evandro  dopo  1’  uccifione  di  Caco  ; e diceva- 
ficosì,  perchè  veramente  era  grandiffimo,  e fu  ce- 
lebre fopra  tutti  gli  altri  , perchè  drizzato  alla  Fe- 
de, che  davafi  di  ainiflà  reciproca  . Quelli  fui , che 
ora  vediamo  occupati  da’ fenili , orti c vigne,  era- 
no in  quei  tempi, che  la  Romana  Repubblica  fiori-% 
va,  li  più  abitati,  e perciò  pieni  di  edifizj  ftupendi 
e memorabili;  ma  comecché  anderebbe  troppo  alla 
lunga,  fe almeno  volefTimo  accennarli,  ci  contente- 
remo per  ora  delle  principali,  e piùirimarchevoli . 

Dal  divifato  tempio  di  Romolo  , e Remo  princi- 
piava la  famofa  Via  Nuova  , e andava  ad  unirli  colla 
Appia;  e nello  fpazio  tra  quel  tempio  e V Ara  maf- 
fima,  era  la  Regia  di  Numa  , la  cafa  di  Tarquinio 

Prifco, 
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Prifco , ed  il  gran  ponte  di  Caligola , fatto  per  anda- 
re dal  Palatino  al  Campidoglio. 

2II.  Circo  Majfmo^  come  era  amicamente. 

2'av,  6i.  pag,  9.  Uh.  IV 

Tutta  la  valle,  che  noi  vediamo  tra  il  monte  Pa- 
latino, e r Aventìno  ora  occupata  eia  orti,  e rozzi 
edifìzj,  era  il  fito  del  famofo  Circo  MalRmo,  in  cui 
fi  facevano  lì  fpettacolì  , e fede  da’ Romani . Pu- 
Tono  quelle  ifiituite  da  Romolo,  allora  quando  li 
fuoì  cittadini  cercavano  moglie,  e però,  come  di- 
cemmo, concorrendovi  fra  gli  altrii  Sabini  colle  lo- 
ro donne  , in  un  tratto  lafciato  il  giuoco,  ognuno 
de' Romani  fi  provvide  di  moglie,  perciò  refiando 
celebre  il  ratto  delle  Sabine  appreffo  di  loro,  fe- 
guitarono  in  ogni  anno  a celebrarne  con  pubblici 
giuochi  la  memoria  nel  medefimo  luogo, 

Tarquinio  Prifeo  fu  il  primo  , che  ivi  erede  il 
Circo  ornato  di  portici  , che  prima  facevafi  ogni 
volta  in  forma  di  femplici  palchi  di  legno,  Giulio 
Cefare  lo  ampliò  , ed  Ottaviano  Augufto  lo  adornò 
inaravigliofamente ; ma  poi  in  tempo  di  Trajano, 
elTendo  caduto,  lo  riftaurò , e fecelo  maggiore:  ed 
Eliogabalo  lo  arricchì  di  colonne  , e d’ indorature 
grandìlllme,  facendovi  ancora  il  pavimento  di  una 
certa  forta  di  arena  di  color  d’oro,  chiamata  cri- 
focolla  ; vi  erano  nel  mezzo  due  obelifchi  egizj  ; 
uno  è quello  , che  vedemmo  drizzato  sulla  piazza 
del  Popolo,  r altro  sulla  piazza  di  S.  G io:  Latera- 
no;  ed  infieme  eranvi  varie  fiatue,  e tempj;  da  ca* 
pò,  e da  piede  eranvi  le  mete,  affinchè  i cavalli  e 
carri  poteflTero  correre  con  metodo,  d’intorno  era 
circondato  di  fedili , fopra  de’ quali  era  un  portico 
di  tre  ordini  con  colonne,  e nel  di  fuori  vi  erano 
tutte  botteghe,  e fcale  da  falire,  non  efiendovi  al- 
tro, che  un  folo  ingreflb  nobile j e magnifico. 
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Era  lungo  padl  37>.,  e largo  12 e vi  capivano 
duecento  fefTantanala  peiTcììe  , fenza , che  uno  ini- 
pediffe  l’altro:  e però  il  popolo  vi  andava  con  più 
dcfiderio  di  vedere  la  bellezza,  e magnificenza  del 
luogo,  che  per  offervare  i giuochi,  che  vi  fi  face- 
vano, tal  volta  con  orfi  , leoni,  e fimili  fiere  : ed  è 
rimarchevole,  come  fcrive  Aulo  Gellìo,  che  effen- 
dovi  condannato  a combattere  contro  un  leone , un 
certo  Androdo  fervo,  quello  in  vece  di  elfere  sbra- 
nato , fu  dalla  fiera  accolto , ed  accarezzato  ; del  che 
inaravigliatifi  gli  fpettatori,  leppcro  , che  Androdo 
in  una  fpelonca  dell’Affrica  l’aveva  guarito  da  una 
ferita,  e per  tre  anni  continui  erano  convivuti  ii> 
fieme;  onde  qui  riconofciutifi  rinnovarono  T ami- 
cizia: per  lo  che  Augnilo  non  folamente  donò  a 
Androdo  la  vita,  e la  libertà  , ma  ancora  il  leone, 
che  egli  poi  conduceva  per  la  Città  legato  con  una 
piccola  funicella  a guifa  di  un  ciucciarello , ed  il 
popolo  con  rifa  diceva,  quello  è il  leone  alberga- 
tore dell’uomo  , e quello  è il  medico  del  leone. 
Or  di  tanta  magnificenza  non  rimane  altro,  che  al- 
cuni voltoni  dalla  parte  del  monte  Palatino  , ed  il 
nome  alla  contrada,  che  corrottamente  dicefi 

212.  Santa  Maria  a Cerchi.  Tav  fuddetta. 

Quella  piccola  cappelletta  fu  eretta  dalla  famiglia 
Cenci  in  onore  della  Ss.  Vergine,  e ita  in  cuflodia 
di  un  Eremita.  Quindi  lafciando  per  il  ritorno  l’of- 
fervare  i fantuarj  , che  da  quello  luogo  fi  vedono 
sul  monte  Aventino,  palfercnio  a mirare  le  grandi 
macerie,  che  fi  vedono  intorno  a quella  cappelletta, 

213.  Rovine  del  palazzo  Imperiale  detto  Maggiore^ 

Tav.ól.pag.y.lii?.  IV.  e Tav. .Uh. IX. 

Da  quei  laceri  avanzi , che  fi  vedono  sulla  fchie- 
na  del  monte  Palatino,  fi  può  facilmente  compren* 
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dere  quanto  grandi  lìa  (lata  la  mole  del  palazio  de* 
Cefari , e a quanto  folFe  giuntoli  UifTo  degl’Irnpera^ 
tori  Romani,  rpecialmente  di  Nerone,  il  quale  per 
la  troppa  eUcnfione,  e valUtà  lo  rendè  quafi  non 
meno  difìÌLile  ad  abitarli,  che  a crederli  da  noi  le 
file  niagniiicenze  . Nel  veltibolo,  o vogliamo  dire 
pruno  ingrtffo,vi  era  il  cololTo  di  metallo  alto  120. 
piedi , i portici  erano  a tre  ordini  di  logge  folte- 
nule  da  colonne,  e fi  diftendevano  per  un  miglio  di 
cammino;  la  fala  principale , dove  fi  cenava,  era  ro- 
tonda , ed  il  fofliito  era  ornato  di  (Ielle;  e nottCve 
giorno  fi  rivolgeva  , e Copra  a’commenfali  fpargeva 
fiori,  ed  acque  odorifere;  le  tavole  erano  di  avorio, 
i palchi  delle  fianze  intarfiati  di  oro  con  lavori,  e 
fconipartimenti  di  gemme,  e di  madreperle  ; i marmi^ 
i metalli , le  ftatue  , e le  ricchezze  delle  tapezzerie 
dì  quello  furono  tali,  che  prefe  il  nome  di  palazzo 
Àureo  : now Almeno  quando  Nerone  andò  ad  abitarlo, 
dille:  IO  ho  pure  cominciato  ad  abitare  come  uomo. 
Eravi  in  particolare  un  tempio  della  Fortuna  tutto 
collruito  dì  alabafiro  di  tanta  chiarezza,  che  ezian- 
dio colle  porte  chìufe,  riluceva  come  di  mezzo  dì. 

Nell’an,  1710.  fu  fcoperta  una  fala  lunga  palmi 
dugento,  e larga  cento' trentadue,  ed  era  di  sì  fu- 
perba  magnificenza,  e llruttura,  e sì  ornata  di  fta- 
tue, di  colonne,  di  marmi,  e dì  tal  grandezza , con 
due  altre  parimente  nobili,  e forprendentì , che  le 
fole  ftatue  , che  ftavano  nelle  nicchie  erano  alte 
palmi  22. , e lavorate  in  bafalto  egizio  ; dal  chepofiia- 
nio  comprendere  di  qual  pregio , e valore  fìa  fiato 
il  refto.  Ora  tutte  quelle  fuperbe  magnificenze  fono 
ricoperte  di  orti,  e giardini,  come  dicemmo  nella 
prima  giornata,  eretti  dal  Pontefice  Paolo  III. 

li^.Settizofiio  di  Settimio  Severo  ^ e mola  da  grano. 

Nel  fine  della  valle  de*  Cerchi  vi  fono  delie  mole 
O 9 da 
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da  macinare  il  grano,  voltate  coll’acqua  della  mar- 
rana, la  quale  fi  crede  comunemente  eflere  l’antica 
calabra  . Ivi  preffo  fu  il  Settizonio  di  Severo,  cioè 
un  edilìzio  con  fette  piani  ornato  di  colonne,  alcune 
delle  quali  erano  di  porfido  , ed  altre  di  marmo 
Ariate.  Sino  al  tempo  di  Siilo  V.  ne  fletterò  in  piedi 
tre  ordini;  ma  perchè  minacciavano  rovina , il  mede-^ 
lìmo  Pontefice  feceli  buttare  a terra,  fervendofì  di  quei 
marmi  per  altre  fabbriche . A finiftra  poi  fi  vede  la 

215.  Cbiefa^  e Monaftero  di  S, Gregorio  Magno, 
Tav,  125'.  lib,  VIt, 

Siede  quefla  chiefa  sul  pendio  del  monte  Celio, 
anticamente  chiamato  Cliviis  Scauri  , dove  propria- 
mente il  S. Pontefice  ebbe  la  cala  paterna,  la  quale 
egli  ridufle  in  monafiero  , e vi  abitò  anche  egli  da 
religìofo  , menando  una  vita  si  aufiera  , che  fola- 
mente  fi  cibava  di  una  fcodella  di  legumi,  macerati 
nell’acqua,  mandatigli  ogni  giorno  da  fanta  Silvia 
fua  madre  abitante  alia  cella  nuova.  Vi  erefle  an- 
cora una  chiefa  in  onore  di  S.- Andrea  Apofiolo; 
ma  dipoi  eflcndo  riedificata , fu  dedicata  al  medefi- 
mo  S.  Gregorio . Il  Card.  Scipione  Borghefe  nel  1^633, 
vi  fece  il  gran  profpetto  e portico  con  difegno  di 
Gio.-Battifia  Soria,ed  ultimamente  ì monaci  Carnai* 
dolefi,  che  vi  rifiedono,  hanno  rinnovato  ilchiollro, 
e la  chiefa.  Sotto  i portici  fonovi  varj  depofiti  orna- 
ti di  marmi,  e di  metalli  belliirimi  , e nella  chiefa 
delle  pitture  di  buona  mano.  Il  quadro  di  S.  Silvia 
nella  prima  cappella  a defira  è opera  di  Gio:  Par- 
cher  Inglefe  j quello  nella  feconda  cappella  è di  Fran- 
cefco  Mancini,  il  S.Roniualdo nella  terza  è diFran* 
cefco  Imperiale;  i Santi  sull’ altare  maggiore  fono  di 
Ant.  Baleflra;  la  Ss.  Concezione  dall’altra  parte  è del 
fud.  Mancini  quello  di  appreflb  è di  Pompeo  Bat- 
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toni,  ed  il  S.  Michele  nell’  iiltiim  di  Giovanni  Bat- 
tiftn  Bonfrenu 

£'  riguardevole  però  il  quadro  di  S.  Gregorio 
pollo  nella  cappella  prelTo'  la  porticella  laterale  , per 
effere  opera  di  Annibaie  Caiacci . Sieguono  dopo 
di  quella  le  tre  celebri  cappelle,  una  dillinta  dalTal- 
tra, e furono  rinnovate  dal  Card.  Baronio  , e ornate 
di  pitture  dal  fuddetto  Cardinal  Borghefe;la  flatua 
di  S.  Silvia  nella  prima  cappella  ò opera  del  Fran- 
ciolino,  e li  due  quadri  a frefco  nella  feconda,  cioè 
quello, che  rapprefenta  5. Andrea  condotto  al  mar- 
tirio, è opera  infigne  di  Guido  Reni,  e T altro  in- 
contro è del  gran  Domenichino  ,*  il  quadro  però 
sull’altare  è del  Pomarando;  la  llatua  di  S.  Grego- 
rio nella  terza  cappella  fu  principiata  dal  Buonar- 
roti, e poi  terminata  dal  mentovato  Franciofino , e 
le  pitture  intorno  fono  del  Viviano  dà  Urbino.  La 
tavola  di  marmo,  che  Ha  in  mezzo  a quella  cappel- 
la, fi  crede  elTer  quella,  su  cui  il  S.  Pontefice  fole- 
va  dare  da  mangiare  a dodici  Poveri , fra  i quali 
apparve  più  volte  un  Angiolo  in  forma  di  povera 
per  compire  il  numero  di  tredici  . Quindi  ritornan- 
do sulla  ftrada,  che  tralafciammo , e feguitando  il 
cammino  per  l’alberata,  fi  vede  a delira  sull’ultima 
cima  del  monte  Aventino  la 

2i6.  Chiefa  di  S.Balkina»  Tav,  58.  lib.  IH. 

Si  afcende  a quella  chiefa  per  un  vicoletto  mol- 
to erto , e dalla  ftruttura  di  efla  fi  ravvifa  la  fua  an- 
tichità . E'  fiato  creduto  da  molti,  che  quella  fia 
quella  eretta  da  S. Marco  Papa  sulla  via  Ardeatina, 
perchè  qui  fono  i corpi  della  S.  Titolare , di  S. Qui- 
rino fuo  Padre,  e di  cinque  altri  Santi  Martiri;  ma 
elTendo  quella  via  fuori  delle  mura  della  Città,  ciò 
non  può  elfere;  e però  folamente  fi  sa  di  ficuro, 
O 4 che 


ii6 


QUINTA 

che  fu  confagrata  da  S.Gregorio  Magno.  Stette  fot- 
to  la  cura  degli  Eremiti  di  S.  Agoftino  ; ma  ora  la 
tengono  i chierici  Pii  operarj . Quefla  contrada  an- 
ticamente dicevafi  Pifcina  pubblica,  ed  era  la  parte 
più  abitata  della  Città , fpedalmente  nel  tempo, che 
Annibaie  flava  vicino  a Roma,  e la  ftrada  dicevafi 
Via  nova  ^ fehbene  alcuni  penfino  , che  da  quello 
luogo  principiaffe  la  celebre  Via  Appia  . Or  su  que* 
fta  camminando  fi  vede  dopo  pochi  paffi  la 

217.  Chieja  de'  Ss^  Nereo  ^ ed  Achilleo, 

Tav,  Suddetta . 

Quefla  chiefa  fu  edificata  , come  fi  crede  , dal 
Pontefice  S*  Giovanni  I.  fopra  un  tempio  d’ Ifìde,  e 
fu  detta  in  fafciola  per  la  memoria  che  vi  tenevano 
i Criftiani  di  una  fafcetta  quivi  caduta  a S.  Pietro, 
quando  per  il  timore  di  Nerone  fuggiva  da  Roma  , 
colla  quale  teneva  legata  la  gamba  impiagata  da’cep- 
pi , tra  i quali  flette  nella  prigione.  Il  Ven.  Card. 
Baronio , effendone  titolare, la  riftaurò  nella  miglior 
maniera,  affinchè  fi  coufervaffe  Tàntica  forma  di  ba- 
filica  con  colonne,  pulpiti  di  marmo,  e ciborio,  ed 
avendovi  collocato  fotto  i corpi  de’ fanti  Titolari , e 
fattevi  dipingere  le  muraglie  da  Niccolò  Pomaran^ 
ciò,  nell’ anno  1^97-  a fua  iftanza  fu  data,  in  cu^u 
ai  Preti  della  Congregazione  dell’Oratorio.  Dietro 
di  quefla  fi  vedono  le  rovine  delle 

218,  Terme  di  Antonino  Car acalla, 

Tav,  S9*  III. 

E'  fentimento  di  tutti  gl’ intendenti  di  architet- 
tura , che  quelle  terme  , che  Antoniane  furono 
dette  , fiano  ftate  le  più  magnifiche  , e ben  ordi- 
nate nell’arte,  ed  altresì  le  più  ricche  di  ftatue  , 
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e marnai  prezìofi;  poiché  fotto  di  quelle  ruine  fu- 
rono trovati  il  Toro , e l’Èrcole  Farnefiano , con  qua- 
li inlinite  altre  rarità  , che  fi  vedono  dentro  e 
fuori  di  Roma.  Incontro  evvi  la 

1X9«  Chiefa  di  S.Sifto  Papa,  Tuv,  fuddetta*^ 

Da  una  donna  per  nome  Tigride  fu  eretta  quella 
chiefa  per  dare  fepoltura  a*S.  Siilo  Papa  IL , il  qua- 
le fu  martirizzato  fuori  della  vicina  porta  Capena  nel 
famofo  tempio  di  Marte,  ornato  di  ben  cento  co- 
lonne di  marmo,  delle  quali  per  l’eccidio  del  San- 
to ne  cadde  buona  parte  a terra*  Onorio  III.  con- 
cedè quefta  chiefa  a S.  Domenico,  il  quale  poi  vi 
collocò  le  monache,  ma  effendo  quelle  nel  Ponti- 
ficato di  S.  Pio  V*  trafportate  nel  monallero  di 
monte  Magnanapoli,  furono  quivi  polli  i poveri, 
che  andavano  mendicando  per  la  Città , ed  ancor 
quelli  paffati  all’ofpizio  di  S.  Michele  a Ripagran- 
de, vi  ritornarono  i frati  di  S.  Domenico  . Oltre  il 
corpo  del  S.  Titolare  fono  in  quella  chiefa  i corpi  di 
cinque  fanti  Pontefici, e di  quattro  Vefcovì  niartUL 
Camminando  poco  più  oltre,  evvi  a delira  la 

120,  Chiefa  di  S.Cefareo  , Tav,  59.  Uh,  III. 

Si  difle  quefta  chiefa  ne’  fecoli  palTati  in  Palatio, 
ma  fe  veramente  vi  folTe  flato  palazzo  , o pure  er- 
roneamente folTe  così  detta  per  le  vicine  Terme  di 
Caracalla,  tenute  per  palazzo,  non  fi  sa  rifolvere; 
ben  è vero  però  , che  effendo  Hata  data  ai  monaci 
greci  venuti  dall’Oriente  nell’anno  687,, quivi  fu 
creato  Papa  Sergio  I.  e fu  una  delle  20.  Abazie  di 
Roma;  ma  ridottali  poi  quali  in  abandono,  Clemen- 
te Vili,  la  rinnovò,  e reftituì  la  Diaconia  Cardinali- 
zia. Ora  Ha  in  cura  de’  chierici  Somalchi  del  col- 
legio dementino,  che  godono  parte  del  fico  de!^ 
le  accennate  Terme, 
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Due  flrade  qui  c’  invitano  al  cammino  ; ma  la- 
fciando  quella  a delira  , che  guida  alla  porta  Ca- 
pena  , intraprenderemo  l’altra  a finiftra  j che  ci 
conduce  alla 

221.  Porta  Latina^  e cbiefa  di  S.  Giovanni 
Evangelijla,  Tav,  9.  lib,  I. 

Prefe  un  tal  nome  quella  porta  dalla  Via  , che 
guida  al  Lazio,celebre  provincia  de’Romani,  ed  è 
antica,  nè  mai  ha  mutato  lito  , o nome,  febbene 
in  oggi  il  Lazio  dicafi  Campania,  Appreflb  a quella 
fi  vede  la  chiefa  di  S.  Giovanni,  che  dagli  Scritto- 
ri Ecclefiaflici  fi  dice  ante  portam  latìnam  ^ la  quale 
bifogna  dire,  che  fia  molta  antica  , mentre  fu  ri- 
ftaurata  da  Adriano  I.  che  fu  del  772.  Da  prima 
fu  collegiata,  e però  nel  1044.  eflendovi  Arcipre- 
te un  tale  di  Giovanni,  fecondo  altri,  di  Graziano, 
fu  eletto  Papa;  indi  vi  fletterò  le  monache  Bene- 
dettine, e poi  i frati  Trinitarj  fcalzi;  oggi  però  vi 
abitano  i frati  Minimi  di  S.  Francefeo  di  Paola. 

A finillra  della  divifata  porta  fi  vede  una  cappel- 
la rotonda  dedicata  al  medefimo  Santo  Evangelifta, 
la  quale  fi  dice  in  oleo  , perchè  ivi  fu  poflo  nella 
caldaia  di  olio  bollente,  dalla  quale  egli  ufcì  fenza 
ricevere  lefione  alcuna.  Fu  rinnovata  Tanno  i5y8- 
col  difégno  del  Borromini  , e fi  dice  eflere  in  efia 
li  ftrumenti  del  martirio  del  Santo  , e de’ capelli 
e fangue  fparfo  nella  rafura  del  capo  . Senza  torna' 
re  addietro,  ufeendo  la  porta  Latina  e camminan- 
do pochi  palli  a delira  , fi  giunge  alla 

222.  Porta  Capena,  0 di  S,  Sehajliano . 

Tav\  IO.  lib.  L 

Teneva  un  tal  nome  quefla  porta,  perchè  por- 
tava al  tempio  o bofeo  delle  Camene  fatto  da 
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Numa  , o fecondo  altri  alla  città  di  Capena,  che 
Italo  fabbricò  prciTo  Alba;  in  oggi  però  prende  il 
nome  dal  cimiterio  c bafilica  dì  S.Sebaftiano,  che 
poco  più  di  un  iD'glio  le  fta  difcoflo.  Da  quefta  por- 
ta principiava  la  celebre  via  Appia  , laùricata  da 
Claudio  Appio  Cenfore  fino  a Capua,  e poi  da  altri 
difiefa  fino  a Brindifi  in  Calabria,  fplanando  monti 
ed  inalzando  valli  per  renderla  agiata  e comoda 
a’ pafiaggieri , e alle  fpedizioni,  che  continuamente 
facevanfi  per  levante;  e però  vi  erano  ad  ogni  mi* 
gUo  porte  delle  colonnette  , che  indicavano  il  nu- 
mero delle  miglia,  come  oggidì  fi  cortuma;  ed  ogni 
tanto  vi  erano  de’ feditoti  di  marmo  e comodi  op- 
portuni, e fopra  tutto  era  ornata  di  magnifici  edifizj 
di  tempj , e tombe  fepolcrali  di  nobilifiime; famìglie. 
Or  camminandofi  per  quella  via,  fi  trova  in  primo 
luogo  la  piccola 

223.  Cbiefa  di  Domine  quo  vadis?  Tav. 
fag,  45'.  lib.  III, 

Apprefib  a qiiefla  pìccola  chiefa  fu  il  tempio  de^ 
dicato  a Marte  , foftenuto  da  cento  maravigìicfo 
colonne,  la  maggior  parte  delle  quali  cadde,  come 
dicemmo  , allor  quando  vi  fa  martirizzato  S.  Siilo 
Papa . Sulle  rovine  di  quefto  fu  dipoi  eretta  una 
chiefa  in  onore  della  Ss.  Vergine  col  titolo  delle 
Palme,  per  le  palme  delle  quali  era  circondato  l’an- 
tico tempio.  E perchè  quivi  prefTo,  come  è tradi- 
zione, apparve  il  divin  Redentore  colla  croce  in 
^palla  a S.  Pietro,  mentre  fuggiva  l’ira  di  Nefonc, 
il  quale  maravigliato  gli  difle,  Domine,,  quo  vadis? 
e Gesù  Crifto  per  irtruirlo,  che  era  volontà, 
che  egli  in  Roma  fofFrilTe  volentieti  la  mòrte,  li 
lifpofe;  Eo  Romam  herum  crucifgì  ; e lafclando  im- 
preiTe  le  veftigie  deYuoi  fanti  piedi  su  di  una  pietra, 
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difparve;  perciò  confervarono  i Criftiani  per  molto 
tempo  quivi  la  memoria  di  un  tal  fatto,  e la  pietra 
colle  fante  pedate.  Ma  poi  vi  ereffero  una  cappel- 
letta,  che  fecondo  alcuni  fcrittori,  è quell’ altra  ro- 
tonda, che  poco  lungi  fi  vede  difcofio  da  quefta , 
e che  nell’anno  1536.  fu  rinnovata  dal  Card.  Regi- 
naldo  Polo  Inglefe;  fimilmente  dando  quella  per 
cadere  nel  lóro,  fu  rillaurata,  e per  maggior  devo- 
zione VI  fu  pofta  la  copia  delle  pedate  ricavate  dal- 
la vera,  che  fi  cuftodifce  nella  bafilica  di  S.Seba- 
diano,  a cui  ci  incaminereino . 

224.  Bajllìca  di  S.  Sebaftiano  fuori  delle  mura* 

Tav.  59.  pag.  45  lib.  III. 

Dopo  non  poco  cammino  fi  trova  sulla  medefima 
via  queita  chiefa,  la  quale  fu  eretta,  come  fi  crede, 
da  Coftantino  Magno  fopra  il  cimiterlo  di  Calillo 
Papa  , e fu  dedicata  a S*  Sebaftiano  , come  protet 
tore  della  Chiefa, ed  ancora  perchè  quivi  da  S Lu- 
cina matrona  Romana  fu  portato  il  di  lui  cadavere. 
Fu  riftaurata  da  S.Dan.afo,  da  Adriano  I e da  Eu- 
genio IV. , finalmente  poi  fu  rinnovata -dal  Card  Sci- 
pione Borghefe . Prima  la  cuftodivano  i monaci  Be- 
nedettini, Ora  però  da  in  cura  di  quei  di  S.  Bernar- 
do . Nella  prima  cappella  a delira  fi  vede  il  faffo 
colle  pedate  di  Gesù  Crifto  imprefie,  come  dicem- 
mo, quando  apparve  a S. Pietro;  il  balTorilievo nel- 
cappella  di  S^Fabiano  è opera  di  Francefco  Papaleo 
Siciliano  ; il  quadro  a delira  è del  Cav  Ghe7.zi,  e 
quello  incontro,  del  Pafleii;  le  pitture  nell’ altare 
maggiore  fono  d’innocenzo  Tacconi  allievo  del  Ca- 
iacci; la  cappella  privilegiata,  ove  è il  corpo  di 
S.  Sebaftiano,  è difegno  di  Ciro  Ferri,  e la  llatua 
del  Santo  a giacere  folto  l’altare  è del  Giorgetti  sul 
modello  del  Bernini  . La  porta,  che  fiegue  dopo  la 
cappella  di  S.  Francefca  conduce  al  celebre 

Cimi' 
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Cimiterio  e Catacombe  di  5.  Callifto  . Tav,  ftiddetta  • 

Le  fey^ulture  de’ SS.  Martiri  anticamente  dicevanfi 
Are,  Grotte  , ed  ancora  Arenarie*  Sono  quelle 
come  vie  fotterranee  site  circa  due  uomini,  e lar- 
ghe quattro  piedi,  facendo  varie  guide,  ed  aprendo 
uiveiTe  ftrade;  onde  fé  uno  non  viene  accompagna- 
to da  pratici , e provveduto  di  lumi  accefi,  indif- 
penfabiimente  fi  perderebbe,  e più  non  ritrovereb- 
be la  porta;  onde  in  alcuni  luoghi  vi  è fiato  fatto 
un  muro,  acciò  non  vi  fi  entrafiTe.  Nelle  pareti  tan- 
to a delira  , che  a finifira  fono  incavati  i fepolcri 
a tre  ordini,  in  forma  di  caflòni  con  tavole  di  mar- 
mo, o di  terra  cotta,  trovandofi  in  alcuni  fcoipite 
palme,  croci,  e talvolta  il  nomedi  quel  martire  con 
una  ampolla  del  fuo  fangue , ed  ancora  li  flrunienti 
del  martirio:  coniandofi , che  in  quello  cimiterio  fia- 
no  fiati  fepolti  170.  mila  martiri,  evi  dettero  anco- 
ra per  qualche  tempo  i corpi  de’  SS.  Pietro  e Paolo 
Àpofì:oh\  Similmente  in  quefio  luogo  fi  congrega- 
vano i fedeli  col  foinmo  Pontefice  in  tempo  delle 
perfecu2ioni  de’  Gentili,  per  celebrare  i divini  Mi- 
fierj;  e fi  vede  ancora  il  fuo  più  largo  e fpaziofo, 
nell’ ufcire  della  porta  laterale  della  chiefa , con  l’al- 
tare, e Tedia  Pontificale  fatta  di  femplice  marmo , e 
fopra  r altare  le  tefie  de’ SS.  Pietro  e Paolo , fcoipi- 
te in  -marmo  da  Niccolò  Corditri.  S*  Filippo  Neri 
frequentava  fpefib  quello  fantuario,  e vi  fi  tratte- 
neva le  intere  notti  in  fante  orazioni;  perciò  nel 
medefimo  luogo  ebbe  diverfe  grazie  da  Dio,  e la- 
fciò  a noi  1’ efen  pio  di  vifitare  quella  chiefa,  che 
è una  delle  fette  privilegiate. 

Molte  anticaglie  fono  nelle  vigne  di  quelli  con- 
torni; ed  è maravigliofa  quella  nella  vigna  a fini- 
fìra  , e più  oltre  la 
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225'.  Tane  di  capo  di  bovi,  Tav*  Juddetta, 

Uno  de’  fepolcri  , che  flavano  sulla  via  Appia  , 
fu  quefto  eretto  da  Metello  Cretico  per  fepellirvi 
ia  fua  figliuola  Cecilia  Metella  , e fu  di  tanta  ma. 
gnificenza , che  ancor  dura  il  gran  maffo  formato  di 
travertini  a guifa  di  torre,  fopra  cui  fi  alzava  il  no- 
bile  edifizio;  e perche  vi  fi  vede  fcolpita  una  tefia  di 
bue 5 da  quella  oggi  porta  il  nome.  Apprefib  ovvi  il 

226.  Ciìxo  di  Caracalla,  Tav,  26.pag,2ijib.ll. 

Rimane  folamente  di  quello  Circo,  che  da  alcu- 
ni viene  ftiniato  per  opera  di  Gallieno  , un  mafib  di 
materia  laterizia,  che  era  l’ ingrelTo  principale,  ed 
il  piantato  d’intorno  al  Circo,  in  mezzo  del  quale 
fu  ritrovato  l’obelifco  egizio,  che  ora  fi  vede  sul 
nobilifiimo  fonte  di  piazza  Navona  , Non  molto 
lungi  fi  vede  ancora  la 

227.  Chìefa  di  S,  Urbano  alla  Caffarella. 

lib.lll. 

Fra  le  molte  rovine  , che  fi  vedono  in  queffe 
campagne,  fono  notabili  quelle  di  un  tempio  cre- 
duto di  Bacco,  pofto  in  un  fito  alto  nella  tenuta  del- 
la CafFarella,  che  fino  al  Pontificato  di  Urb.  Vili, 
llette  coperto  di  fpine  , e liepi . E'  quello  fatto  di 
mattoni,  ed  ha  uiì  portico  can  colonne  marmoree 
fcannellate:  di  fotte  poi  vi  è Toratorio,  ove  Sturba- 
no catechizzava,  e battezzava  i nuovi  fedeli  ♦ Nel 
baffo  di  quello  colle  fi  crede  effere  fiata  .la  celebre 

Fonte  di  Egeria  e delle  Camene^  Tav.  fudd, 

Apprefio  al  fonte  era  il  bofeo , e la  fpelonca, 
in  CUI  Numa  fole  va  fegretamente  trattenerli  per 

dare 
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dare  a credere  d’  aver  notturni  congreffi  con  quel* 
la  Dea,  e però  i Sa.erdoti  vi  andavano  per  fa- 
grifìcarvi  alia  Fede . 

228.  Cbiefa  della  Ss,  Nunziata.  Tav.Judd, 

Non  molto  difcorto  fiede  quella  chiefa  , preflb 
cui  ne’ primi  tempi  del  criftianefimo  fa  eretto  un 
ofpizio  per  li  poveri  pellegrini  , che  venivano  in 
Roma  a vifitare  i fagri  Liniini , acciocché  fteffero 
lontani  da’Gentili,  Nell’ an.  1270.  eflendo  rinnova- 
ta, e confagrata  la  chiefa  , fu  poi  conceduta  alla 
Compagnia  del  Gonfalone  . Quindi  camminando  per 
quelle  campagne  inzuppate  del  fangue  di  tanti  SS  .Mar- 
tiri, cioè  di  quei  Criiliani , che  lavorarono  nelle 
Terme  Diocleziane,  i quali  inricompenfa,  e per  odio 
della  fanta  Fede  furono  fatti  morire,  detto  perciò  da 
varj  Scrittori  Camp/^s  trucidatorum  ^ lì  giunge  poi  alla 

229,  Chiefa  di  S.  Paolo  alle  tre  fontane  » 

Tav,  43.  lib,  ni, 

Dicevafi  anticamente  quello  fito  ad  aquas  falvias^ 
ed  ancora  ad  guttam  jugiter  manantem:  in  cui  l’Apo- 
flolo  S. Paolo  fu  condotto,  e decapitato.  Tre  chie- 
fe  fono  in  quedo  luogo  , la  prima  fu  eretta  inficine  col 
Monafterio  da  Onorio  I.  l’anno  626.  e fu  dedicata 
ai  SS.  Vincenzo  ed  Anafiafio*  Leone  III.  la  riedificò 
da’  fondamenti,  e Carlo  Magno  la  dotò  di  città,  ca- 
flelli,  molte  terre,  e poderi.  Innocenzo  IL  nel  1140. 
rinnovò  il  Monallero,  e facendo  venire  S«  Bernardo 
da  Chiaravalle,  vi  (labili  li  Monaci  Cifiercienfi  , e 
il  primo  Abate  mandatovi  da  S.  Bernardo,  fu  elet- 
to Papa  col  nome  di  Eugenio  III. 

La  feconda  cappella  , o chiefa  rotonda,  che  le 
da  di  fianco  era  prima  dedicata  a S.Gio:Batti(la; 

ma 
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celebrando  una  volta  in  effa  S,  Bernardo  per  li 
fedeli  defonti , fu  rapito  in  efìafi , e vide , che  per  una 
fcala  lunga  lino  al  cielo  faiivano  le  anime  liberate 
dal  purgatorio; onde  effendo  poi  dal  Card.  Aleffan* 
dio  Farnefe  alzata  di  nuovo  la  chiefa  col  difegno  di 
Giacomo  della  Porta  » e poi  terminata  dal  Card. 
Pietro  Aldobrandini,  fu  dedicata  alla  Ss.  Vergine 
col  titolo  di  Scala  Cosli . Si  vede  fotto  di  quefta  V an- 
tichiffimo  cimiterio  di  S.  Zenone  , dove  furono  fé- 
polti  dieci  mila  corpi  di  SS^  Martiri,  e fi  crede  che 
fiano  fiati  di  que’Cri-ftiani , che  come  dicemmo,  do- 
po  aver  lavorato  nelle  Terme  Diocleziane  , quivi 
furono  fatti  morire. 

La  terza  cappella  o chiefa  , è quella  poco  difco* 
fio  5 eretta  nel  fito  ove  S.  Paolo  Ai  decollato , e fi 
vedono  ancor  perenni  le  tre  fontane  nate  miracolo* 
famente  neutre  falti,  che  fece  il  fiio  fagro  capo.  Il 
riferito  Card.  Aldobrandinì  rinnovò  tutto  col  dife- 
gno  del  mentovato  Giacomo  della  Porta  , e fece 
metter  la  colonna,  a cui  fi  crede,  che  il  S.  Apofto*^ 
lo  fofle  legato,  apprefib  al  primo  fonte,  per  indica* 
re  il  primo  falto,  che  fece  la  teda  fubito  recifa.  La 
Crocinfllone  di  S.  Pietro,  che  fi  vede  sulTaltare  , 
è opera  infigne  di  Guido  Reni  , la  Decollazione 
di  S.  Paolo,  che  fta  incontro  ò di  Bernardino  Paf-- 
ferotto,  e le  due  ftatue  sul  profpetto  fono  del  Fran- 
ciofino.  Prendendo  poi  la  firada  verfo  Roma,  fi 
entra  nella  celebre  via  Oftienfe,  nella  quale  vedre-» 
mo  in  primo  luogo  la 

230.  Bafìlica  di  S.  Paolo  fuori  delle  mura^  Zai>,  fudd^y 
e Tav»  100.  lib»  V. 

Dal  Gran  Coftantino  fu  eretta  quefta  vafta 
bafilica  ad  iftanza  di  S.  Silveftro  Papa  in  un  po- 
dere  di  Lucina  Matrona  Romana  , perchè  in 
eiTo  era  fiato  fepolto  il  corpo  del  S.  Apo- 

ftolo . 
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flolo  . Dipoi  fu  rinnovata  da  Onorio  Imperatore  , 
e^poi  da  Eudoffia  moglie  di  Valentiniano  rifìaurata, 
ed  in  feguito  ornata  da  molti  Sommi  Pontefici . E' 
formata  quefta  a cinque  navi  con  4.  ordini  dì  colon- 
ne tolte  dalla  mole  di  Adriano,  oggi  Caftel  S*  Ange- 
lo; quelle  nella  nave  di  mezzo  fono  di  preziofi  mar- 
mi, e filiate,  e quelle  delle  navi  laterali  di  granito^ 
quelle  però  della  crociata  fono  di  maravigliofa  gran- 
dezza, ed  in  tutto  fono  numero  cento  quaranta. 

La  lunghezza  della  chiefa  fenza  la  tribuna  è di 
palmi  trecento  cinquantacinque , ed  ò larga  duecen- 
to tre^  le  tre  porte  fono  di  metallo  antico  , fioria- 
te , ed  il  gran  pavimento  è tutto  coperto  di  fram- 
menti di  marmi  con  varie  ifcr’izioni  antiche  ; il  cibo- 
rio, o altare  Papale  in  mezzo  alia  crociata  è folle- 
liuto  da  4.  colonne  di  porfido  , e fiotto  V altare  fi 
conferva’ la  metà  de*  corpi  di  S.  Pietro, e di  S. Pao- 
lo, di  altri  fanti  martiri , e di  alcuni  SS.  Innocenti . 
Il  mofaico  nella  tribuna  fu  fatto  ultimamente  a fi- 
inilitudine  dell’antico,  che  vi  era  fiato  fatto  da  Pie- 
tro Cavallini,  il  quale  fece  ancora  quello  fopra  il 
portico.  Il  quadro  , che  rapprefenta  la  fepoltura  di 
S.  Paolo  nell’altare  maggiore,  è di  Lodovico  Cigoli 
Fiorentino,  e li  quattro  ovati  con  fatti  del  medefi- 
mo  fono  di  Avanzino  Nucci  ; le  pittare  a frefco  nella 
cappella  del  SantifiTimo  fono  del  Lanfranco;  quelle 
però  nella  volta  fono  di  Anaftafio  Fiorentino.  L’Af- 
funzione  della  Ss.  Vergine  nella  cappella  della  cro- 
ciata prefib  la  fagreftìa  è del  Muziani , ed  il  marti- 
rio di  S.Stefanoèdi  Lavinia  Fontana  ; la  converfio- 
ne  di  S.  Paolo  dall’altra  parte  è di  Orazio  Gentila- 
fichi,  ed  il  S.  Benedetto  accanto,  è di  Gio:  de’ Vec- 
chi . Il  Ss.  Crocififfo  nella  cappella  , che  fiegue, 
è tenuto  in  fonima  venerazione  , perchè  fi  cre- 
de , che  parlaffe  a S.  Brigida,  e l’ immagine  della 
Ss.  Vergine  , che  fìa  da  piede, è quella  medefima, 

P alla 
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alla  cui  prefenxa  S.  Ignazio  di  LojoJa  fece  la  prò- 
feffione  de’ voti  del  fuo  ordine  intorno  alla  na- 
ve di  mezzo  erano  dipinti  i ritratti  de’  Sommi  Pon- 
tefici fino  ai  tempi  di  S.  Leone,  e Benedetto  XI V, 
feceli  feguitare  fino  al  prefente . La  piccola  colon- 
na ftoriata , che  qui  fi  vede,  ftettè  dietro  della  Bafi- 
lica  pollavi  l’anno  i6o6*  da’  Monaci  Benedettini, 
che  uffiziano  la  chiefa,  ed  occupano  il  celebre  ino* 
nalìero,  già  abitato  da  S.  Odone  Cluniacenfe* 
Ripigliando  poi  il  cammino  verfo  la  Città  , fi 
trova  a delira  la 

231.  Cappella  de'  Ss,  Pietro  e Paolo  ^ Tav.  43, 
pag.  II.  lìb.  111,  . 

Per  antica  tradizione  lì  sa  , che  quivi,  ove  è la 
cappella, fi  licenziarono  i SS.  Apoftoli  Pietro  e Pao- 
lo, quando  furono  condotti  al  martirio  , dicendo  il 
primo  al  fecondo  vade  in  pace  pradicator  honorum  , 
mediator  Jalutis  ^ Dux  juflorum  , ed  il  fecondo  al 
primo  ; Pax  tibì  fundamentum  ^Ecclejiarùm  , Pa- 
fior  agnorum , ^ ovium  Cbriflì , 

Poco  più  lungi  è la  vigna  di  S.  Francefca  Roma- 
na, in  cui  ella  efercitò  varj  atti  di  umiltà,  e di  cari- 
tà, e operò  molti  miracoh\E  feguitando  più  avanti  il 
cammino,  prima  di  giungere  alia  porta  della  Città, 
fi  vede  a finillra  altra  piccola  cappella  0 

Chìeja  del  Ss.  Salvatore  . Tav.  fuddetta . 

Fu  eretta  quefia  in  memoria  d’avere  ivi  S.  Pao- 
lo chiefto  a S.  Plautina  madre  di  S, Flavia  il  velo, 
che  portava  in  capo  ,per  bendarfi  gli  occhiquando 
gli  fofle  troncata  la  tetta,  promettendole  di  retti- 
Tuirlo,  come  poi  effettuò  dopo  il  fuo  martirio . Teo- 
doro I.vi  edificò  la  chiefa , e poi  il  Card.  Gio;Tor- 
recremata  Spagnolo  la  rinnovò;  e Ila  ora  unita  a 
quella  di  S.  Sabina,  Accanto  fi  vede  la 

232.  ?/• 
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( 2^i,Piramide  fepolcrale  di  Cajo  Cejlio  . Tav^UdihJh 

Qiiefla  fu  eretta  da  Cajo  Ceftio  Prefetto  degli 
! Epuloni  per  ferbarci  le  fue  ceneri,  e per  fare  ono- 
I re  al  fuo  nome . E'  formata  di  marmi  quadrati  larga 
; nel  fuo  nafeere  palmi  150.  per  ogni  parte,  e pal- 
I mi  160.  alta  fino  alla  fua  punta  tutta  lifcia,  e fempli- 
I ce,  toltone  le  iferizioni.  NelTinterno  evvi  una  ftan- 
2a  quadrata  alta  palmi  19  , e 26.  larga,  ornata  tut- 
: ta  di  pitture;  Aleff.  Vii.  fece  rilìaurarla , e fcuopri- 
i re  la  fua  bafe,  alzandovi  le  due  colonnette,  che  fu^ 
rono  ivi  trovate . Pochi  pafll  dopo  fi  vede  la 

235.  Porta  S.  Paolo  Tav,  fuddetta . 


V 


Queda  anticamente  chiamavafi  Porta  Oflienfe  ^ 
come  la  via  , perchè  alla  città  di  Oftia  guidava;  e 
prima  che  le  mura  della  Città  fi  difiendeffero^  fino 
alla  divìfata  piramide,  quefta  porta  flava  più  addietro, 
e dicevafi  Trigemina,  dalia  quale  ufcìrono  i fuddet- 
ti  Santi  Apolloli  Pietro  e Paolo.  Ed  è notabile,  che 
da  quefla  porta  fino  alla  bafilica  di  S.  Paolo  , ab- 
p z benché 


128  QUINTA 

benché  vi  corra  più  di  un  miglio,  vi  era  un  portico 
fofienuto  da  colonne  di  marmo  , e coperto  di  lamine 
di  piombo  , per  guardare  dalla  pioggia  , e da’  co- 
centi raggi  del  Sole  quei  , che  andavano  a vifitare 
^Quella  bafilica.  Entrando  poi  per  la  porta,  non  fi 
vede  già  la  Città,  ma  il  baluardo  fatto  da  Paolo  UL 
per  difefa  della  medefima  : e ci  vengono  avanti  due 
firade  , una  a finìflra  coperta  di  alberi , che  con- 
duce all’abitato  di  Roma  ; l’altra  , che  viene  di 
faccia,  giunge  fino  a S.Gio;Laterano;  entrando  però 
in  quella,  fi  vede  nel  primo  vicolo  la 

234,  Chieja  e Monajlero  dì  S.  Sabba  Abate . 

Tav.  57*  UU 

Fu  quefta  col  monafiero  data  a monaci  Greci  , 
de’quali  neli’an  772.  fu  creato  Papa  Adriano  I.;nia 
poi  mancando  i Greci  , fu  eretta  in  commenda  , e 
finalmente  da  Gregorio  Xlll  fu  unita  al  collegio 
Germanico  in  S.  Apollinare.  Nel  portico  di  quefta 
evvi  un  farcofago  antico,  che  fi  crede  elTere  flato 
di  Tito,  o di  Vérpafiano  Imperatore. 

Quivi  appreflTo  fu  la  cella  nuova  di  S.  Silvia  ma* 
dre  di  S.  Gregorio  Magno  , e di  qui  mandava  per 
cibo  al  fuo  figliuolo  in  ogni  giorno  , mentre  era 
monaco,  come  dicemmo,  nel  clivo  di  Scauro,una 
fcodella  di  legumi  macerati  nell’acqua  . Quindi  pro- 
feguendo  il  cammino  dritto  per  il  clivo  incontro 
alla  divifata  chiefa,  fi  trova  a delira  la 

235'.  Chieja  e Convento  dì  S,  Prijca,  Tav.fud, 

Molto  celebre  è quefta  chiefa  , non  già  per 
il  famofo  tempio  di  Fauno  , e di  Diana  , che 
quivi  preflb  furono  , nè  per  il  magnifico  palazzo  di 
Trajano,  o per  le  Terme  di  Decio;  ma  per  effere 
fiata  qui  la  cafa  S.Prifca  figliuola  diunConfole  Ro- 
mano, illuftrata  poi  dalla  prefenza  del  Principe  de- 
gli 
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gli  Apofloli,  il  quale  vi  battezzò  molti  gentili  con- 
vertiti alla  fede  , fra’  quali  la  S.  Titolare,  ed  il  di 
lei  padre.  E perchè  ella  nell’ età  di  13  anni  , cor- 
rendo l’anno  X^il.di  Claudio  I.,  fofferfe  gloriofa- 
mente  il  martirio  per  amore  di  GesùCrifto.fu  chia- 
mata Protomartire  di  Occidente  nel  fuofeflb^già 
che  S.  Tecla  fi  diceva  dell’  Oriente  , perchè  marti- 
rizzata nel  V anno  del  medefimo  Imperatore.  Per- 
ciò fu  quivi  in  fuo  onore  eretta  la  chiefa,  la  quale 
nell’an.  771  fu  rillaurata  da  Adriano  I.,  e poi  da 
Califlo  III.  nel  1455'.  il  quale  vi  pofe  alcuni  verfi 
pieni  di  erudizione.  Finalmente  nell*  anno  1600.  fa 
rinnovata  dal  Card.  Benedetto  Giufliniani  Genovefe, 
confervando  però  l’antico  altare  fotterraneo,  e con- 
feflione  di  marmo , fotto  cui  fiatino  i corpi  de’  San- 
ti Aquila,  Prifcilla,  e Prifca  . Il  quadro  dell’altare 
è del  PaÓignani,  e le  pitture  fopra  i muri  fono  di 
Anaftafio  Foniebuoni.  Il  convento  è abitato  da’ fra- 
ti Agoftiniani  . Camminando  più  oltre,  e voltando 
a fmiftra,  li  giunge  alla 

239.  Cbiefa  e Convento  dì  S,Sahina*  Tav. 1 29.  Ub.FIL 

Ecco  che  inavvedutamente  ci  troviamo  sull’ alto 
del  monte  Aventino,  uno  de’  fette  colli,  aggiunto 
a Roma  da  Anco  Marzio.  Prefe,  fecondo  alcuni, 
il  fuo  nome  da  Aventino  Re  di  Alba  quivi  fepolto, 

0 fecondo  altri  ab  avibus  , che  in  elTo  Remo  ebbe 
di  augurio  ,•  o pure  ah  adventu  ; perchè  dal  Lazio 

1 popoli  folevano  qui  concorrere  all’accennato  tem- 
pio di  Diana  fatto  da  Servio  Tullio  . Vi  abitò  il 
Re  Italo  , e vi  ebbe  poi  la  cafa  Vitellio  Imperato- 
re , e tanti  altri  foggetti  principali  della  Repubblica. 

La  chiefa  di  S. Sabina  fu  eretta  l’anno  425.  sulla 
cafa  paterna  della  medefima  S.  Titolare , come  al- 
cuni vogliono,  o fopra  le  rovine  del  divifato  tempio 
di  Diana, da  un  Prete  per  nome  Pietro  di  Schiavo- 
P 5 nia. 
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nia,  e perchè  S,  Gregorio  Magno  le  concedè  la  da- 
zione nel  primo  giorno  di  quarefima  , folevano  i 
Sommi  Pontefici  andarvi  a difpenfare  le  ceneri:  e 
però  vi  fu  fabbricato  un  palazzo  , in  cui  abitarono 
alcuni  Pontefici,  e vi  furono  fatti  de’ Conciavi* 
Onorio  III.  avendo  approvato  l’ordine  dì  San  Do- 
menico, li  concedè  quella  chiefa,e  parte  del  palaz- 
zo pontificio  ; ora  però  que’  frati  godono  tutto  . Que- 
lla chiefa  è molto  grande,  e ornata  con  due  ordini 
di  colonne  antiche  a gulfa  di  bafiiica;  fotto  l’altare 
maggiore  fla  il  corpo  della  S.  Titolare,  di  S.Sera- 
pia  fua  maeftra,  di  S. Evenzio,e  di  altri  Ss. Martiri. 
Le  pitture  nella  feconda  cappella  a delira  fono  di 
Federico  Zuccari  , ed  il  bel  quadro  nella  cappella 
a Anidra  della  tribuna , rapprefentante  la  Ss.  Vergine 
con  S.  Giacinto,  ed  alcuni  putti  per  aria,  è opera  di 
Lavinia  Fontana.  Le  pitture  nella  tribuna  fono  di 
Taddeo  Zuccari  ; la  Ss.  Vergine  del  Rofario  è del 
Saflbferrato ; il  quadro  della  nobile  cappella,  del 
Morandi,  e le  pitture  nella  cupola,  di  GiorOdazzi. 
In  mezzo  alla  chiefa  fi  vede  un  falTo  legato  con  una 
catena,  che  dicefi  fofle  gettato  dal  Demonio  contro 
S.  Domenico  , mentre  di  notte  faceva  orazione  in 
chiefa  j ed  appreffo  evvi  la 

237.  Chiefa  e Monaft.  diS.Alejfio.  Ta‘y.57,  98. 
e 122.  fag,  16.  lib.FIL 

Fu  Umilmente  su  quedo  monte  il  tempio  di  Erco- 
le detto  Aventino,  fopra  le  rovine  del  quale  d leg- 
ge , che  edificò  il  fuo  palazzo  Eufemiano  Senatore 
Romano  padre  di  S.  AlelTio,  fotto  le  ficaie  del  quale 
vide  poi  feonofeiuto  per  molti  anni  il  Tanto  Pelle- 
grino  : ed  edendovi  dipoi  eretta  la  chiefa  , vi  det- 
tero i monaci  di  S.  Benedetto,  fra’  quali  in  tem- 
po di  Giovanni  XV.  prefe  l’abito  religiofo  il  ve- 
feovo  di  Praga  Adalberto  , che  poi  fii  martire 
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di  Criflo  . Fu  una  delle  20.  Abazie  privilegiate 
di  Roma:  e poi  fuccedutivi  li  monaci  Girolamini, 
neiran.  15*82.  rinnovarono  la  chiefa;  ma  ultimamen- 
re  dal  Card,  Angelo  Quirini  titolare  della  medefima 
è fiata  fatta  di  nuovo,  infieme  col  monaftero  . Sot- 
to r altare  maggiore  fono  i corpi  di  S.  Bonifazio,  dì 
S . Alefllo , e di  S.  Aglae  ; e l’ immagine  della  Ss.Ver- 
gine,  che  (la  nel  tabernacolo,  fu  portata  da  Edef- 
fa  di  Soria  . Apprefìb  evvi  la 

238.  Chiefa  di  S.  Maria  del  Priorato^ 

Tav»  98.  pag.  42.  lih^  F. 

Neir  efirema  parte  del  monte  A ventino,  ove  è 
qiiefta  chiefa  , fi  tiene  efiervi  fiato  il  tempio  della 
Buona  Dea,  alla  quale  fagrificavano  le  fole  donne. 
Perciò  i fedeli  per  rivoltare  il  profano  in  fagro,  vi 
ereflero  la  ohlefa  in  onore  della  Ss.  Vergine,  che  per 
efiere  fiata  una  delle  20.  Abazie  di  Roma,  bifogna 
dire,  che  vi  fofie  unito  monafiero  di  monaci*  Fu 
rifiaurata  da  S.Pio  V.  che  vi  fece  l’abitazione  con- 
tigua, e fu  data  in  commenda  ai  Cavalieri  Gerofo- 
limitani  col  titolo  di  Priorato. 

Prima  di  fcendere  da  quefio  monte , farebbe  bene 
fare  ricerca,  ove  fofie  fiata  la  fpelonca,  nella  qua- 
le Ercole  ritrovò  li  fuoi  bovi  , che  rubati  gli  aveva 
Caco  famofo  ladro  di  quei  contorni , il  quale  per 
non  efTere  fcoperto  aveva  condotti  i bovi  per  la  co- 
da, perchè  camminando  all’ indietro,  non  fi  ricono^ 
fcefle  dalle  pedate  ove  fofiero  andati . Ma  lo  fcal- 
tro  Ercole  in  vece  di  andare  efaminando  il  termine 
delie  pedate,  andò  appreflb  al  principio  delle  mede- 
fime,e  fentendo  poi  muggire  i bovi, che  chiufi  era- 
no nella  fpelonca,  rovefciò  la  porta,  uccifc  Caco  , 
e vittoriofo  fi  riportò  i fuoi  bovi  ^ Quefia  grotta  o 
tana,  non  potè  efiere  altrove,  che  in  una  delle  due 
falite  a quefio  monte,  una  verfo  la  Bocca  della  veri- 
p 4 tà. 
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tà,  e l’altra  preflb  il  baluardo  di  Paolo  IH.  Intanto 
fcendendo  da  quefta  parte  torneremo  a^pigliare  il  trala** 
fcìato  cammino  appreflb  la  fopradetta  porta  S»  Pao- 
lo , e per  T alberata  vedremo  a finiùra  la 

239,  fabbrica  della  polvere^ 

Era  prima  la  polveriera  preflb  la  chiefa  di  S.  Bo. 
naventura  sul  monte  Palatino;  ma  eflfendo  ora  mol- 
to  frequentata  quella  chiefa  , per  ovviare  ad  ogni 
inconveniente,  e pericolo, per  ordine  di  Benedetto 
XIV.  fu  eretta  in  quefto  gran  prato  folitario,e  lon- 
tano dall’abitato,  preflb  il  maravigliofo 

240.  Monte  Tejlaccìo^  Tav,  98,  pag^  42,  lib»  K 

Molto  in  ufo  furono  negli  antichi  tempi  i lavori 
di  creta,  credo  io  , perchè  non  era  ancor  in  tanta 
copia  lo  {lagno,  il  rame,  e T argento, come  nei  no- 
ftri  fecoli  fi  vede;  perciò  ne  formavano  non  folo  le 
tegole  , le  pentole,  ed  altri  utenfili  dì  cucina  , ma 
facevano  ancora  maravigliofì  vali-,  urne  fepolcrali , 
e fiatue  , ornandone  tempj  e profpetti  di  cafe  ma- 
gnifiche; onde  il  Re  Numa  ai  fette  collegi,  che  era- 
no in  Roma  ,aggìunfe  quello  de’figuli,  e per  como- 
do loro  aflegnò  ad  effi  il  luogo  vicino  al  Tevere  , 
tanto  per  prevalerfi  delle  acque,  quanto  per  buttarci 
gli  avanzi  inutili;  ma  accortoli  il  popolo  Romano, 
che  a poco  a poco  fi  farebbe  impedito  il  coffo  del- 
le acque,  fu  decretato  , che  non  più  nel  Tevere  , 
ma  nel'fito  , ove  ora  vediamo  il  monte,  fi  gettalTe- 
ro  i rottami  de’ lavori  di  creta  , che  tejla  dice- 
vafi  in  latino  . Fu  perciò  in  tal  modo  accrefciu- 
to  il  maflb  , che  lì  formò  un  monte  alto  160. 
piedi,  e di  circuito  un  terzo  di  miglio,  e dicevafi 
doliolum,  ora  corrottamente  monte  Teftaccio  ; vi 
erano  ancora  i vetrari  , e i legnaiuoli  . Ultima- 
mente 
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mente  poi  vi  fono  Rate  incavate  delle  gròtte  per 
confervarvi  del  vino , che  vi  fi  mantiene  frefchiffi- 
2110  : onde  nell’  eftate  vi  concorre  del  popolo  a gii- 
flarlo . Appreflb  furono  li 

241.  Navali  antichi,  Tav,  e pag.  fudd^ 

Nella  fpiaggia  tra  il  monte  Aventino,  ed  il  Te- 
ftaccìo  furono  gli  antichi  navali,  cioè  lo  sbarco  del- 
le navi  , che  venivano  dal  mare  cariche  di  mercan- 
zie; perciò  eravi  un  continuo  emporio  , ornato  di 
portici  con  fiatue,  e quantità  di  magazzini,  granar]^ 
e botteghe  di  merci  , vedendofene  ancora  prelTo  la 
fpiaggia  le  rovinate  mura  con  porte,  e fineftre  , ed 
altresì  una  lunghiflima  fcalinata  di  marmi , tanto  che 
marmorara  fi  dice  quella  contrada;  quindi  sulla  ftra- 
da  fi  vede  i’ 

242.  Jrco  di  S.  Lazuro. 


Quello  rozzo,  e cadente  arco  fatto  di  materia  la- 
terizia fembra  effere  molto  antico,  e ne*fecoli  paf- 
fatifi  diceva  de’ fette  Vefpilloni;  ma  poi  eflendovi 
fatta  accanto  una  cappella  dedicata  a S.  Lazzaro  , 

pref^‘ 
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prefeil  di  lui  nome.  In  vicinanza  a quello  fi  crede 
effere  fiata  la  porta  Trigemina,  per  cui  ufcirono  i 
Ss.  Apoftoli  quando  furono  menati  al  martirio  ; e 
poi  vi  ritornò  S.  Pietro  per  effere  crocififfo  sul  mon- 
te Glanicolo  , e però  dovendo  paffare  per  fopra  il 
jTevere,  tragittò  facilmente  il  celebre 

245.  Ponte  Sublìcio . Tav.  96.  Uh.  V. 

In  quefta  fpiaggia  fa  ora  bel  vedere  il  grande  ofpl- 
ìio  di  S.  Michele  , con  la  dogana  , ed  il  moderno 
sbarco  de’ navigli  , che  vengono  dal  mare  , ed  in 
mezzo  al  Tevere  fi  vedono  le  rovine  deirantichifllmo 
ponte  Sublicio,  così  detto  da  ilex  albero  forte  , e 
xefifiente  all’acqua, o pure  da’legni  groffi,con  i qua- 
li era  coftruito  , che  Juhlices  dicevanfi  , Era  qiiefto 
formato  tutto  di  legno  fin  da’ tempi  più  antichi  , e 
da  effo  folevano  gettare  ogni  anno  nel  Tevere  90. 
nomini  Greci;  ma  a perfuafione  di  Ercole  fu  mutata 
tale  ufanza,  ed  invece  di  uomini  vi  fi  buttarono  di- 
poi figure  di  uomini  fatte  di  paglia. 

Quefio  fu  quel  ponte  , che  Orazio  Coelite  difefe 
contro  l’impeto  de’  Tofeani,  mentre  dall’altra  par- 
te/veniva  tagliato  da’Romani,  e poi  gettatoli  nel  fiu* 
me  col  fuo  cavallo  pafsò  a nuoto  a’  fuoi  . E perché 
un  tal  valore  venne  atttibuito  ad  opera  divina  , e 
perchè  in  quella  neceffità  fu  tagliato  con  difficoltà, 
fu  dipoi  rifatto  fenza  chiodo  alcuno,  e fu  dato  in  cu- 
ra ad  alcuni  facerdoti , con  ampia  facoltà  di  rifiati- 
larlo  e rifarlo  quando  bifognaffe,  onde  quelli  furo- 
no detti  Pontifices  ^ ed  il  maggiore  tra  loro  Pontifex 
Maximus  , la  cui  autorità  fu  di  tanta  poffanza  , ed 
onore,  che  poi  fe  l’appropriarono  gli  ftellì  Impera- 
tori. Quefio  ogni  anno  fi  riattava  con  fimile  mate- 
ria , e con  grande  fuperflizione;  e però  fu  ancora 
detto  Ponte  Sagro , Fin  al  tempo  di  Augufio  , di 
yefpafiano,  e di  Antonino  fu  confervato  di  legno  : 

ma 
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^ ina  perchè  fpeflb  rovinava  , fu  alla  fine  da  Adriano 
1 fatto  di  pietra,  non  già  nel  medefimo  (Ito,  ma  poco 
I difcofio,  perciò  a diftinzione  di  quello,  che  egli  fé- 
' ce  prelTo  il  fuo  fepolcro,  fi  difle  ponte  Emilio ♦ 

244.  Rovine  nel  clivo  delV  Aventino . Tav,  fuddetta , 

Neffuno  ha  faputo  dire  di  che  forta  di  edifizj  fof- 
fero  le  groife  muraglie  , che  fi  vedono  appoggiate 
al  monte  Aventino;  ognuno  però  vede  , che  fono 
avanzi  di  opere  magnifiche  degli  antichi,  rimanen- 
dovi non  piccoli  argumenti  in  quei  pochi  marmi  ben 
lavorati,  che  fono  fiotto  la  fiud.  chiefia  del  Priorato, 
Poco  più  oltre  camminando  , evvi 

' 245.  La  Salata  nuova  . Tav,  Juddeita. 

E'  quella  una  fabbrica,  ove  fi  purifica  il  fiale,  che 
fi  lavora  sulla  fpiaggia  del  mare,  e fta  appunto  dove 
erano  T antiche  fialine.  Quivi  sulla  ftrada  fu  ancora 
un  arco  eretto  per  ordine  del  Senato  al  nome  di 
Orazio,  pey:  aver  difefio,  come  dicemmo  , il  fuddetto 
ponte,  e confiervata  la  libertà  alla  patria.  Poco  più 
avanti  fi  vede  a piedi  della  altra  falita  del  monte 
Aventino  la 

24Ò.  Cappella  di  S.  Anna  Tav.fudd. 

Quella  piccola  chiefia,  quando  il  Papa  abitava  nel 
palazzo  di  S. Sabina , era  cuftodita  da’Palafrenieri  : ma 
avendo  poi  edificata  quella  prefib  il  palazzo  Vatica- 
no, reftò  quella  unita  alla  chiefia  di  S.  Sabina,  i cui 
frati  vi  tengono  un  Eremita  per  cullodia . Dopo 
pochi  palli  evvi  la 

247.  Chìefa  di  S,  Maria  in  Cofmedin.  Tav,  ^sJib.UL 

Colla  parola  greca  cofmedin  , che  lignifica  orna- 
mento , 
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mento  , fa  chiamata  quella  celebre  ch«efa  ^ cred*  io, 
perchè  era  ricca  di  fagri  ornamenti;  fi  difle  ancora 
fciiola  Greca,  non  tanto  per  li  monaci  Greci  , che 
quivi  fletterò,  quanto  perchè  quivi  anticamente  fi 
infegnava  queir  idioma  . 

Il  Fondatore  di  quella  chiefa  fu  il  Pontefice  S.  Dio- 
nifio,  il  quale  per  diflruggere  la  fuperflizìone  de* 
Gentili,  la  erelTe  fopra  il  tempio  della  Pudicizia  , 
di  cui  ancora  fé  ne  vedono  entro  le  pareti  della 
chiefa  le  colonne  di  marmo  molto  belle  , e fu  rlflau- 
rata  da  Adriano  I.  Vi  abitarono  alcuni  Som  ni  Pon- 
tefici , ed  è ancora  tradizione  antica  , che  quivi 
S.  Agoflino  inft’gnafle  rettorica,  prima  che  andafle 
a Milano,  e fi  facelTe  Criftiano.  Dopo  i monaci 
Greci  vi  dettero  i Benedettini  fino  all’ anno 
ora  peròèinfìgne  collegiata,  e parrocch’ale,  e con- 
ferva la  venerabile  fua  antichità  nell’altare  ifola* 
to  , ed  amboni  di  marmi  intarliati  di  pietre  dure  , 
Si  vede  nel  portico  un  gran  marmo  rotondo  coir 
immagine,  fecondo  appara,  di  Giove  Ammone  , e 
dìcefi,  che  fofTe  della  famofa  Ara  Maflima , a cui  i 
Gentili  conducevano  i tedimonj  per  giuyre  il  ve- 
ro; ma  confiderato  il  marmo,  e la  figura,  che  bagli 
occhi,  e bocca  forati,  da  alcuni  fu  creduto,  che 
fofTe  fervito  in  qualche  magnifico  cortile  per  orna- 
niento  della  chiavica.  Fu  nell’ an.  1718.  rinnovata 
la  chiefa  da  Clemente  XI  , il  quale  fece  ancora  il 
profpetto,  e fonte  sulla  piazza. 

^48*  Chiefa  di  5.  Maria  del  Sole . Tav. 

lìb.  111.  e Tav.  94.  Uh,  V. 

Con  maggior  decoro  , e dima  dovrebbefi  te- 
nere il  tempio  rotondo  , che  quivi  fi  vede  sul- 
la fpiaggia  del  Tevere,  non  folo  per  i*  unione 
de’ marmi  e colonne  ben  regolate  , ma  ancora 

per 


per  la  bella  fua  forma  circolare . Si  crede  da  più, 
che  fofle  della  Dea  Velia  , diverfo  però  da  quel- 
lo , che  era  nei  Campo  Vaccino  ; altri  lo  diflero 
del  sSoìe;  ma  poi  purgato  dalla  folle  fuperlUzione 
de’  Gentili  fu  dedicato  in  onore  della  Ss.  Vergine 
col  titolo  del  Sole,  ed  ancora  a S.  Stefano  Proto- 
martire , dalla  famìglia  Savelli  , e fi  dilTe  ancora 
delle  carrozze ♦ 

Tutta  quella  fpiaggia  fino  alle  faline  fu  talmente 
ornata  di  marmi  , e di  vaghi  lavori  da  Tarquinio 
Prifco,  che  dicevafi  Pulcrum  littus  : e fi  vede  ancora 
preffo  il  fuddetto  tempio  lo  sbocco  della  chiavica 
malTima  fatta  dal  rnedefimo  Tarquinio.  Siegue  dopo  la 

» 

249*  Chieja  di  S»  Maria  Egiziaca,  Tav,  fuddetta  . 


Per  la  rozza  firuttura,  che  fi  vede  nel  di  fuori  di 
quello  antico  edilìzio,  fi  crede  eflere  un  temp'O  de’ 
primi  tempi  di  Roma  dedicato  alla  Mìfericordia, 
invece  del  famofo  Afilo,  o come  altri  vogliono,  al- 
la fortuna  virile,  di  cui  fi  legge,  che  bruciando  con 
tutto  quello,  che  vi  era  dentro,  folamente  la  ftatua 

di 
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di  legno  indorata  portavi  da  Servio  Tullio  fu  tro- 
vata ìllefa.  L’anno  871.  nel  Pontificato  di  Giovan* 
niVIIL  fu  dedicato  alla  Ss.  Vergine,  e poi  nel  i5'6o. 
venendo  a Roma  Sapher  Abagaro  Ambafciatore  del 
Re  di  Armenia  in  tempo  di  Pio  I V.,  li  fu  data  una  chiefa 
per  la  fua  nazione:  ma  eflTendo  poi  diftrutta  per  dare 
luogo  al  nuovo  Ghetto  degli  Ebrei,  S.Pio  V.li  concedè 
quella,  e però  vi  fu  eretto  l’ofpizioper  li  pelligrinì  di 
quella  nazione,  e la  chiefa  fu  dedicata  alla  S Peni- 
tente,-e a fmiftravifu  formato  il  modello  del  S.  Se- 
polcro del  noftro  Salvatore  Gesù  Crifto  • A delira 
fi  vede  il 

Palaz^zo  di  Filato . Tav.  fuddetta  . 

Molto  rozza,  e curiofa  è la  ftruttura  di  quella 
poca  fabbrica,  che  dal  volgo  viene  chiamata  palaz- 
zo di  Pilato,  dicendo  aver  quivi  abitato  quell’ in- 
giufto  Prendente,  quando  fu  chiamato  a Roma  da 
Claudio  Imperatore,  per  aver  condannato  a morte 
Gesù  Crifto  -,  ma  perchè  non  vi  è alcun  documento 
d'  un  tal  fatto,  rerterà  nella  fua  incertezza.  Incon- 
tro a quefto  fi  vedono  le 

2p,  Rovine  del  ponte  di  S,  Maria  y detto  Rott^;  i 
Tav.  95*,  lib,  V. 

Quefto  fi  difle  da  alcuni  ponte  Senatorio,  da  al- 
tri  Janìculenfe  , e fu  il  fecondo  ponte,  che  fofle 
eretto  preflb  Roma,  e però  tutta  la  fpiaggia,  che 
era  tra  il  fuddetto  ponte  Sublicio,  e quefto  dicevafi 
inter  duos  pontes  ; perciò  quivi  deve  intenderfì  eflere 
Hata  la  rtatua  di  Simon  Mago,  che  defcrive  S.  Giu- 
Rino  martire,  e non  fra  li  due  ponti  delPìfoIa  Tibe- 
rina, come  erroneamente  fin  ora  fi  è creduto.  Ebbe 
principio  quefto  ponte  da  Marco  Fulvio  Cenfore, 
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c poi  fa  compito  da  Publio  Scipione  AiFricano,  e 
L.  Mummie  Cenfori;  dipoi  elTendo  per  la  vecchiez- 
za in  parte  rovinato,  da  Giulio  III.  fu  rifatto;  ma 
avendo  altra  volta  pericolato,  fu  fatto  di  nuovo  da 
Gregorio  XI IL  Pan.  1575.  e finalmente  nel  1598. 
feguendo  una  grande  inondazione  rovinarono  due 
archi, e perciò  rimanendo  in  abbandono,  dicefi  Pon- 
te rotto, ed  ancora  di  S.  Maria, per  la  divifata  chie- 
fa  , che  fia  da  quella  parte. 

Quindi  feguitando  il  cammino  per  il  vicolo,  o 
pure  entrando  nella  (bada  , fi  vede  la 

252.  Ctiefa  ed  ofpedale  di  S,  Galla. 

Tav.  iji.lib,  IX, 

Quella  chìefa  dicevafi  anticamente  S.  Maria  in 
Portico, perchè  qui  fu  il magniiico portico  di  Otta- 
via  edificato  da  Augufto,  ed  infìeme  li  due  tempj 
fatti  da  Metello,  uno  ad  Apollo,  e J’ altro  a Giu- 
none. Quivi  avendo  il  fuo  palazzo  S.  Galla  figliuo- 
la di  Simmaco  perfona  Gonfolare,che  fu  fatto  mo- 
rire da  IPeedorico,  accadde  che  mentre  la  S.  Don- 
zella fi  eferci|:ava  in  fare  la  carità  ai  poverelli,  dan- 
do loro  da  hiangiare  e ricetto  nella  medefima  fua 
cafa,  le  apparve  un’  immagine  della  Ss-  Vergine,  e 
fattone  avvifato  il  Papaj,  che  allora  era  Giovanni  1., 
venne  quelli  a prenderla,  e convertendo  la  niedefi- 
ma  cafa  in  chiefa  , la  Santa  le  affegnò  tutto  il  fuo 
avere,  ritirandoli  ella  in  un  monallero  preffo  il  Va- 
ticano. Fu  tale  la  devozione  del  popolo  Romano 
verfo  quella  fagra  Immagine  detta  di  S.  Maria  la 
Portico,  che  in  ogni  bifogno  ricorreva  a lei;  per- 
ciò, come  dicemmo,  fu  poi  trafportata  nel  magnifi- 
co tempio,  che  fi  dice  in  Campiteiii;  e la^chiefa  fu 
dedicata  a S. Galla,  aggiungendovi  i pii  fedeli  Io  fpe- 
dale  per  li  poveri , che  non  hanno  dove  dormire. 

Indi 
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Indi  voltando  a finiftra  preilo  il  palazzo  Orfini, 
fi  vede  la 

253,  Chiefa  di  S.  Gregorio  della  divina  Pietà. 

Tavola  180,  pag.  yo. 

Dirimpetto  ai  due  portoni  del  Ghetto  fta  quella  pic- 
cola chiefa,  la  quale  effendo  nel  Pontificato  di  Be- 
nedetto Xlil.  riedificata,  vi  fu  dipinto  fopra  la  por^ 
ta  il  S*  Titolare  genuflelìb  a piedi  del  SS.  Crocifif- 
fo,  e fotto  vi  furono  polli  alcuni  verfi  della  Scrit- 
tura, che  rimproverano  la  perfidia  ed  ollinazìone 
degli  Ebrei.  Fu  conceduta  quella  chiefa  alia  Con- 
fraternita della  divina  Pietà,  la  quale  ha  per  iftitu- 
to  di  aiutare  le  povere  famiglie  civili  • A finiftra  di 
quella  evvi  il 

254.  Ponte  quattro  Capi.  Tav.  93.  Ub.  V. 

Fu  quello  ponte  chiamato  Fabrizio,  perchè  da 
E.  Fabrizio  fu  eretto  per  congiungere  V Ifola  tibe- 
rina colla  Città  : ora  per  alcuni  termini  o Giani 
quadrifronti  , che  vi  fono  Itati  podi,  fi  dice  ponte 
quattro  Capi.  Si  vede  appreffo  a quello  la  coftru- 
zione  di  grolll  macigni  fatta  da  TarquinioPrifco  per 
tenere  a dovere  le  acque  del  Tevere  , e paffato 
quello  eccovi  la 

255^  Chiefa  di  S,  Giovanni  Calihìta^  e {pedale 
de'  Benf rateili.  Tav,  173^.  Uh.  iX 

Nel  fito  di  quella  chiefa  aveva  la  fua  cafailS.Ti- 
tolare, la  quale  effendo  poi  convertita  in  chiefa, da 
prima  fu  unita  ad  un  monaftero  di  monache;  ma  ef- 
fendo queffe  trasferite  preffo  S.  Anna  de’Funari,  fu 
quella  con  il  convento  conceduta  ai  religiolì  fpedalie- 
ri  di  S. Giovanni  di  Dio,  detti  i Benfratelli,iqualivi 
ereffera  lo  fpedale  per  li  poveri  civili  e nobili . Quindi 

vo- 
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volendo  nelTanno  1600.  rinnovare  la  chiefa,  tro^ 
varono  alcuni  corpi  di  Santi,  fra*  quali  quello  del 
S.  Titolare  con  altre  reliquie;  e finalmente  nell’an- 
no  1742.  fu  ornata  di  marmi,  Cucchi  dorati,  e pit- 
ture aliai  vaghe.  11  quadro  sull’altare  maggiore  è 
di  Andrea  Generelli  detto  il  Sabinefe,  e i laterali 
fono  di  Corrado  Giaquinto,  il  quale  ha  fatto  tutte 
le  pitture  a frefco  nella  volta,  ed  anco  il  quadro  di 
S.  Antonio  nell*  altare  a delira.  Nel  convento  evvi 
la  natività  del  Signore  creduta  opera  di  Raffaele 
da  Urbino.  Ed  incontro  fi  vede  la 

456-  Chiefa  e Convento  di  S,  Bartolommeo 
all'Jfola,  Tav,  lib.  F, 

Da  principio  fu  quefla  chiefa  dedicata  a S.Adel-» 
berto  martire;  ma  poi  nell’an.  983.  efiendovi  dall’ 
Imperatore  Ottone  III.  trafportato , fra  gli  altri,  il 
corpo  di  S.  Bartolommeo  Ap.  , a quello  fu  dedica- 
ta.  Rifedeva  qui  nel  palazzo  contiguo  il  Vefcovo 
di  Porto,  e come  in  Tua  Diocefi  amminillrava  i Sa- 
gramenti,  e però  fu  collegiata;  ma  poi  nel  ijx?# 
efiendo  conceduta  ai  frati  Offervanti  di  S.  France- 
fco  , quelli  convertirono  il  palazzo  in  convento. 
Nell*  urna  di  porfido  fotte  V altare  magg. , ornato  con 
quattro  colonne  fìmilmente  di  poi  fido,  fi  conferva  il 
corpo  del  S.  Apoftolo,e  nel  pozzo  incontro  furono  tro- 
vati i corpi  di  S.  Paolino  vefeovo  di  Nola,  di  S.Ef- 
fuperioe  di  S.  Marceiiino  confeffori , con  altri  fan- 
ti. Nel  piccolo  chioftro  fi  vede  affilfa  al  muro  la  la- 
pide ritrovata  coilo  fcavare  preiTo  quella  chiefa  nel 
Pontificato  di  Gregorio Xlli.,  la  quale  ha  dato  mo- 
tivo ad  alcuni  di  dire,  che  S.  Giullino  martire  ab- 
bia sbagliato  quando  alTerifce , che  in  Roma  folle 
fiata  la  fiatila  di  Simon  Mago  empiamente  eretta 
da*  Romani  hiter  diios  pontes:  ma  ciò  è avvenuto  per- 
chè non  avvertirono,  che  il  fito  chiamato  dagli  an- 
Q tichi 
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tichi  hter  duos  pontes  era  quello,  come  dicemmo, 
che  refiava  fra  il  ponte  Sublicio  e il  Senatorio,  e 
non  quefto  fra  li  due  ponti  del^ifola. 

E'  certamente  venerabile  il  fito  intorno  a quella 
chiefa;  mentre  qui  preffo  fi  tiene  da  alcuni,  che  an* , 
tìcamente  foflero  le  carceri  pubbliche,  vicine  al  fiu- 
me, ed  in  luogo  più  fepavato  dalla  città,  e perciò 
ficuro.  Comecché  in  effe  erano  polle  le  perfonepiù 
vili,  e di  tal  condizione  effendo  in  quei  tempi  fti- 
anati  i Criftianì  da’  Gentili;  perciò  furono  fantifica- 
te  colla  dentata  , e penofa  dimora,  che  vi  fecero 
molti  fanti  Martiri,  ed  in  particolare  S.  Quirino,  di 
cui  trovafi  fatta  menzione  negli  atti  de’  SS.  Mario, 
Marta  e loro  figliuoli  Perfiani  , i quali  venuti  da 
paefi  così  lontani  per  venerare  i fagri  Limini,  ed  i 
luoghi  fanti  di  Roma  , con  una  fervente  carità  , e 
vìva  fede  andavano  cercando  e confolando  i poveri 
Crilliani  carcerati  ; e leggefi  che  vennero  a quella 
prigione  di  Trallevere  , e trovando  in  effa  S,  Qui- 
rino con  molti  altri  fedeli  , vollero  fermarli  nella 
prigione  per  otto  giorni,  fervendoli  e lavando  loro 
anche  i piedi,  con  gettar  quell’acqua  per  devozio- 
ne fopra  i corpi  loro  , e de’ loro  figliuoli.  Quelli 
dopo  gli  otto  giorni , effendo  andati  a feppellire  al- 
tri fanti  Martiri  nella  via  Salara , quando  ritornaro- 
no alla  prigione,  non  vi  ritrovarono  S.  Quirino; 
ed  avendo  intefo  da  un  prete  chiamato  Pallore,  che 
la  notte  era  fiato  uccifo,  e gettato  nel  Tevere,  ma 
che  il  corpo  era  fiato  arredato  nell’  ifteffa  Ifola; 
efii  la  notte  feguente  lo  prefero  , e lo  feppellirono 
nel  cimiterio  di  Ponziano.  Moltiffimi  altri  fimili 
fatti  fi  leggono  ; ma  per  non  prolungare  più  oltre 
il  viaggio  di  quella  giornata , a bella  pofia  fi  tra- 
lafciano , 
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257.  Ifola  Tiberina.  Tav,  91.  lìb.  V. 

Sorfe  qued’  Ifola  dopo  fcacciato  da  Roma  Tar- 
quinio  Superbo,  che  per  le  iniquità  Tue  e del  pro- 
prio figliuolo  lì  era  renduto  odiofo  non  meno  al  po- 
polo, che  al  Senato  Romano.  Onde  eirendogli  con- 
fifcati  tutti  i beni,  certo  grano  , che  egli  aveva  nel 
Campo  Marzio  parte  tagliato  , e parte  da  tagliarli, 
in  vendetta  fu  buttato  nel  Tevere,  il  quale  trovan- 
dofi  per  i caldi  di  quella  llagione  più  ballo  del  fo- 
lito,  riufeì  facilmente  , che  le  paglie  col  pefo  del 
grano  andaffero  al  fondo  dell’acqua,  e fermatofi  in 
quella  parte,  ove  oggi  è l’ Ifola  con  altre  brutture, 
che  vi  fopraggiunfero,  fece  pofatura  tale,  che  ag- 
giungendo vifi  poi  l’induftria,  e T opera  umana,  di- 
venne un’Ifola,  che  fu  chiamata  Mefopotamia , cioè 
fra  due  fiumi . Approdando  poi  in  queft’  Ifola  la  na- 
ve cogli  Ambafeiatori  , che  da  Epidaurp  portavano 
il  Serpente  , tenuto  da  loro  per  Èfciilapio  Dio  del- 
la medicina,  a lui  fu  confagrata  ; e però  fu  formata 
a guifa  di  nave,  ed  ove  abbiamo  veduto  la  chiefa  di 
S.  Bartolommeo,  fu  edificato  un  tempio,  e vi  fu  po- 
llo il  Serpente  , che  da’  Sacerdoti  veniva  cuflodito 
ed  alimentato  con  fomma  fuperlìizione  ,•  e finfero  , 
che  per  più  fecoli  fofife  ancor  vivo;  ma  da  S.  Pro- 
fpero  di  Aquitania  fu  feoperta  la  loro  frode.  Fu 
ancora  in  quello  fito  il  tempio  di  Fauno  e di  Giove 
Liconio;onde  negli  atti  de’ fanti  Martiri  fi  difie  an- 
cora Ifola  Liconia. 

R'  malTima  comune  , elTervi  fiato  ancora  uno 
fpedale  ; e perciò  gran  numero  d’infermi  vi  concor- 
reva con  animo  di  confeguirela  loro  guarigione  : ed 
affinchè  i padroni  non  vi  mandafiero  i loro  fchla- 
vi  ammalati  , fu  da  Claudio  Imperatore  dichiara- 
to , che  foffero  per  Tempre  liberi  li  fchiavi  che  ivi 
fi  curaflero , 

258.  Pcn^ 
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8.  borite  Cejlio  detto  di  S,  Bartolommeo  ^ 

Tav.  Juddetta. 

Per  paflare  al  Traflevere  fu  eretfo  il  fecondo 
ponte,  che  dal  fuo  fondatore  fi  dille  Ceftio,  ed  ora 
prende  il  nome  dalla  chiefa  vicina  di  S.  Bartolom-* 
nneo:  neiruna  e nelKaltra  parte  fi  leggono  due  ifcri- 
xioni  , che  indicano  effere  flato  rifatto  da  Va* 
lentiniano,  Valentino  e Graziano  Imperatori. 

Anticaglie  j e mole  da  grano  intorno 
alViJola.  Tav.fudd. 

A fianco  della  chiefa  dì  S.  Bartolommeo  fi  vede  la 
coftruzione  della  nave  con  groffi  macigni,  ravvifan** 
dofi  ancora  in  un  fafib  fcolpito  il  Serpente  di  Efcu- 
lapio  . Dall*  altra  parte  verfo  la  corrente  altri  maci- 
gni fi  vedono  formare  la  prora  della  nave  j intorno  ai 
quali  fu  raccolto,  come  dicemmo,  il  corpo  di  S.  Qui- 
rino, e di  yarj  altri  Ss, Martiri  da’Gentili  buttati  nel 
Tevere. 

Le  mole  da  macinare  il  grano  , febbene  foflero 
fiate  inventate,  ed  introdotte  da  Bellifario  , già  in 
tempo  de’ Re  vi  erano  in  Roma  ; mentre  per  tale 
effetto  era  fiato  aggiunto  alla  Città  il  Traflevere  , 
In  cui  paffando  d fermeremo  forfè  con  piacere  nel- 
la feguente  giornata . 
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Sesta  Gì ornat  a. 

IL  Traftevere  farà  il  trattenimento  di  quefta  gior- 
nata, e febbene  fembra  , che  fia  egli  la  parte  di 
meno  erudizione,  e magnificenza  di  Roma;  con  tut- 
to CIÒ  fpero,  che  ci  troveremo  fufficìentemente,  e 
deir  una,  e dell’ altra  foddisfatti.  Ebbe  un  tal  nome, 
perchè  refta  dall’altra  parte  del  Tevere,  e fu  aggiun- 
to a Roma  da  Anco  Marzio,  non  dice  Livio, 

ma  per  fortihc  rio  di  mura,  e di  prefìdio , affinché  i ne- 
mici non  infidiaflero  la  Città  per  fiume , effendo  fiati 
foliti  gli  Etrufchi  in  quei  tempi  , che  poffedevano 
tutto  il  paefe  di  là  dal  Tevere,  di  venire  a predare 
i legni  de’  mercantile  moleftare  i mulini.  Da  prin- 
cipio fu  dato  ad  abitare  ad  alcuni  popoli  vicini  a 
Roma  conquiftati  da  Anco.  Indi  vi  furono  confina- 
ti i Campani  per  gafiigo  della  lor  ribellione  in  tem- 
po di  Annibaie.  Dipoi  effendovi  podi  i Soldati  del- 
l’armata, che  Augufto  teneva  a Ravenna,  cambiò 
nome,  e fu  detto  Città  de’Ravvenniti;  e perciò  vi 
flette  della  gente  povera,  e vile,  ed  ancora  vi  abi-^ 
tarono  gli  Ebrei  ; ma  dipoi  vi  ebbero  cafa  anco  i 
nobili,  avarie  famiglie  riguardevoli.  Entrando  dun- 
que nel  Trafievere  per  il  riferito  ponte-Ceftio , ci 
viene  incontro  una  piazzetta  piena  di  commeftibili  $ 
e poco  più  oltre  la 

160#  Chii[fa  di  S,  Benedetto  ìfi  Pìfcivola  . 

Tav.  1 19.  pag.  47.  lib.  VL 

Quanto  antica  e divota,  altrettanto  fguarnita,  e 
mal  ridotta  è quefta  chiefa , febbene  fia  parrocchia* 
le.  Fu  eretta  neU’eftremità  del  palazzo  della  antì* 
Q 5 cbifTimìi 
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clìiflima  famiglia  Anicla,  in  cui  dimorò  S.  Benedet- 
to mentre  era  giovinetto  , e vi  è tradizione  , che 
r immagine  delia  Ss.  Vergine  , che  fi  conferva  in 
una  cappelletta  pofla  nel  piccolo  portico  di  quefra 
chiefa  , fia  quell’ ifteffa  , avanti  alia  quale  il  Tanto 
Giovinetto  fpefib  orava  ; perciò  fu  dipoi  al  medefi- 
mo  S,  Benedetto  dedicata,  la  quale  dall’ antico  no- 
me della  vicina  piazzetta,  fi  dice  in  Pifcivola  .Quin- 
di ritornando  sulla  piazzetta,  e prendendo  il  cam- 
mino per  la  ftrada  a finiftra  , fi  trova  la 

261,  Chiefa  dì  S.  Salvatore  della  Corte  ^ 

Tav,  fudd.  pag,  48. 

Da  S.Bonofa  fu  eretta  quella  chiefa,  fecondo  al- 
cuni, preflb  la  Corte,  o tribunale  di  Aurelio,  e dal 
Pontefice  Giulio  I.  vi  fu  fatta  la  tribuna  ornata  di 
inufaici,  ed  il  ciborio  ifolato;  e vi  fletterò  i corpi 
di  S.  Pigmenio  maeftro  di  Giuliano  Apofiata,  e di 
S,  Pollione,e  di  S. Felice  martire*  Eflendopoi  con- 
ceduta ai  frati  di  S.Francefco  di  Paola,  l’hanno 
tutta  rinnovata  , ma  non  già  terminata.  Alcuni  de- 
voti hanno  fatto  l’altare  maggiore,  in  cui  fi  venera 
una  immagine  della  Ss.  Vergine,  che  era  nella  chìe- 
fa  vecchia , la  quale  fi  dice  della  luce;  il  Cav.  Con- 
ca per  fua  devozione  vi  fece  a frefco  il  Dio  Padre 
con  Angioli,  ed  il  Santillimo  Salvatore  nella  porti- 
cella  del  tabernacolo.  Quindi  ritornando  indietro 
per  la  inedefima  firada,  fi  giunge  alla 

262,  Chiefa  di  S.  Salvatore  a Fonte  Rotte . Tav.fud^ 

A fianco  del  ponte  Senatorio,  oggi  rotto  , fi  vede 
quefia  chiefa , la  quale  molto  cofpicua  dovette  efle- 
re  ne’  fecoli  paflati,  poiché  confervandofi  in  elTa  i 
corpi  de’  SS,  Proto  , e Giacinto  ; S.  Simmaco 
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Papa  vi  fece  la  confeffione  di  argento  ; ma  nel- 
r ultima  rifiaurazione  fatta  i’  anno  1471.  da  Si- 
fio  IV.  le  colonne  della  nave  di  mezzo  furono 
inclufe  entro  i pilaftrì  , e li  fagri  corpi  furono 
trafportati  alla  chiefa  di  S.  Giovanni  de*  Fioren- 
tini. Camminando  poi  perla  l^ada  laterale,  e vol- 
tando nel  vicolo  a llniftra,^li  vede  sulla  fpiaggia 
del  Tevere  la 

2^5*  Chiefa  di  S,  Maria  in  Cappella, 

Tav.  96.  Uh.  V.  . 

In  fito  molto  baffo  fla  quella  piccola  chiefa  , la 
quale  da  principio  era  dedicata  al  Ss.  Salvatore:; 
ma  poi  offendo  vi  da  S.  Francefca  Romana  aggiunto 
un  piccolo  fpedale,  prefe  Tuno  e T altra  il  titolo  di 
S. Maria  in  Cappella.  Quindi  nel  i5'40.  avendola  ot- 
tenuta la  confraternita  de*Barilan,  fi  diffe  ancora  in 
cupella  . Accanto  di  quella  evvl  T ameniiTimo  giar- 
dino del  Principe  Panfili  con  un  calino  sulle  fponde 
del  Tevere.  Dipoi  feguitando  il  cammino  per  il  vi- 
colo, fi  giunge  alla 

26^,  Chiefa  e Monaflero  di  S.  Ctcilia, 

Tav.  145.  Uh.  VIÌL 

Quivi  nella  propria  cafa  fofferfe  per  tre  giorni  il 
martirio  la  S.  Verginella,  la  quale  prima  di  morire, 
venendo  vifitata  daS.  Urbano  Papa  ,lo  pregò,  che 
dopo  la  di  lei  morte  convertiffe  quel  luogo  in  chiefa , 
o per  dir  meglio  in  oratorio  , come  coftumavafi  in 
quei  tempi.  Ma  poi  effendofi  nel  Pontificato  diS.Paf* 
quale  I.  ritrovato  nel  cimiterio  di  S.  Caliilo  il  cor- 
po  della  fanta  Titolare  con  quello  di  Valeriano 
fuo  fpofo  , e di  S.  Tiburzio  fuo  cognato  , nell’ an- 
no Sii.  vi  fu  fatta  una  magnifica  chiefa  nella  for- 
ma,  che  ancor  fi  vede,  ed  in  effa  con  folenne  fella 
Q 4 furono 
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furono  trafportatì  quei  fanti  Corpi , Per  lungo  tem- 
po fiettero  nel  monaftero  i monaci  Umiliali^  ma  ef. 
fendo  quefti  fopprelTi,  da  Clemente  Vili,  fu  conce- 
duto il  inonafterOje  lachiefa  alle  monache  di  S.  Be- 
nedetto. Il  Card.  Paolo  EniiUo  Sfondrati  , effendo- 
ne  titolare,  ornò  la  confeffione,  o vogliamo  dire  al- 
tare maggiore,  con  quattro  preziofe  colonne  di  mar- 
mo bianco  e nero  antico,  e vari  ornamenti  di  pietre 
orientali,  di  metallo,  e d’argento.  Sotto  l’altare  fi 
vede  la  (latua  della  vSanta  a giacere  fcolpita  in  can- 
dido marmo  da  Stefano  Maderno  neH’atto, come  fu 
trovato  il  fuo  corpo;  rimmagine  però  della  Ss.  Ver- 
gine in  un  tondino  fi  crede  dipinta  da  Annibaie  Ca- 
iacci. Accanto  alla  fagrellia  lì  conferva  ancorala 
ftanza,  ove  la  fanta  Vergine  nel  bagno  fu  ferita  a 
morte , e vi  fono  delle  pitture  a frefco  credute  dì 
Guido  Reni,  e de’paefi  del  Brilli*  Dopo  il  depofi- 
to  del  Cardinal  Sfondrati  colle  ftatue  fatte  da  Carlo 
Maderno , fegue  la  cappella  delle  reliquie,  la  quale 
per  efiere  molto  ricca  e nobile,  refta  nella  claufura, 
e però  dalle  monache  fi  fcopre  per  favore.  Il  qua- 
dro di  S.  Andrea,  e la  Maddalena,  fono  del  Baglio- 
nii  il  quale  dipinfe  il  S.  Pietro,  e il  S.  Paolo  , ed 
ancora  il  martirio  di  S.  Agata  ,*  ma  la  flagellazione 
alla  colonna  , e la  Tanta  Titolare  nel  fotterraneo  , 
ove  fi  cuflodifcono  i (agri  corpi  , con  molte  altre 
reliquie,  fono  del  Cav.  Vanni , e le  pitture  a frefco 
nella  gran  volta  fono  del  Cav.  Conca,  dipinte  nell* 
ultima  riflaurazione  fatta  dal  Card.  Francefco  Acqua- 
viva  , Il  S.  Benedetto  , e li  Ss.  Stefano  e Loren- 
zo, fono  di  Giufeppe  bhezzì. 

li  gran  vafo  di  marmo , che  fi  vede  vicino  al  por- 
tico j era  dell’antica  chiefa  , poftovi  per  ornamen- 
to , come  in  oggi  vi  fono  fiate  polle  le  lapidi  con 
ifcrizioni  antiche  nel  portico  . Ufcendo  poi  dalla 
porticeila  laterale,  evvi  la 
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265,  Chìefa  di  S,  Giovanni  c Spedale  de*  Cenoveji . 
Tav.  160,  ci'j^.pag,  ^^Jib.VlILe  JX. 

Da  Mario  Duce  Cigala,  nobile  Genovefe  ,fa  eretta 
quella  chìefa  l’anno  1481.  infieme  collo  fpedale 
per  li  fuoi  nazionali  ; finalmente  poi  è Hata  accre- 
fciuta  la  chìefa, e adornata  di  llucchi , e di  pitture 
a fpefe  del  Marchefe  Piccaluga. 

A finiftra  evvì  il  Confcrvatorio  e cappella  di 
S.  Pafquale  > eretta  l’anno  1747.  per  le  povere  fan- 
ciulle fperfe,  e a delira  fi  vede  la 

266*  Cbiefa  ed  Ofpedale  di  S.  Maria  dell*  Orla. 

Tav.  160.  e 173.  pag.  34,  lib.IX. 


In  occafione  che  quivi  in  un  orto  era  un*  immagi- 
ne della  Ss.  Vergine,  la  quale  difpenfava  continua- 
mente grazie  e miracoli  , prefe  tale  devo:iione  il 
popolo  verfo  la  medefima  , che  nell’anno  1489.  vi 
fu  eretta  una  chiefa  con  difegno  di  Giulio  Romano; 
il  profpetto  però  è di  Martin  Lunghi.  E perchè 

folle 
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foffe  cufiodita  e provveduta  di  tutto  il  bifognevole, 
fi  unirono  alcune  univeifità  , cioè  di  Pizzicaroìi  , 
Ortolani  ed  altri  fimili,  i quali  oltre  aver  eretto  un 
comodifllmo  fpedale  per  i loro  giovani  e conflati, 
ancora  hanno  ornata  la  chiefa  di  marmi,  ftucchi  do- 
rati,  e pitture  diverfe.  La  Ss.  Nunziata  nella  prima 
cappella  a delira  è opera  di  Taddeo  Zuccheri, 
ed  il  quadro  nella  feconda  è di  Filippo  Zucchetti  ; 
quello  nella  terza  è del  Baglioni  , e alcune  figure 
nella  cappella  elei  Ss.  Crocififfo  fono  di  Niccolò  da 
Pefaro.  L’altare  maggiore  è archittettura  di  Giaco- 
ino  delia  Porta,  e le  pitture  fono  di  Federigo,  e 
Taddeo  Zuccheri  ^ la  volta  però  è del  Baglioni  : 
quelle  nella  cappella  di  S.  Francefeo  di  Affiii  fono 
di  Niccolò  fuddetto,  e le  altre  nella  contigua  , del 
mentovato  Baglioni,  il  quale  dipinfe  il  S.Sebaftiano 
nell’ ultima  cappella;  il  quadro  della  penultima  però 
è di  Corrado  Giaquinto  , e i laterali  dei  Ranucci  . 
Le  pitture  a frefeo  nelle  lunette  della  volta  fono  di 
Federigo  Zuccheri  allora  giovinetto,  e quelle  nella 
volta  maggiore  rapprefentanti  V Affunzione  della 
Ss.  Vergine,  di  Giacinto  Calandrucci;  la  Concezio- 
ne però  è di  Andrea  Orazj,  e il  S.  Francefeo,  di 
IVIario  Garzi;  la  volta  minore  a deftra  dell’ altare 
maggiore  è di  Gio:'  Battifta  Parodi,  e quella  a fini- 
lira,  del  fuddetto  Garzi;  gli  ovati  sulle  porte  dello 
llefiò  altare,  cioè  lo  Spirito  Santo,  e la  S.  Anna  e 
S.  Gioacchino  , fono  di  Andrea  Procaccini;  il  pre- 
fepio  però  , ed  il  S.  Giufeppe  fono  del  fopradetto 
Orazj.  Sopra  la  porta  dello  fpedale  vi  è una  pittu- 
ra a frefeo  fatta  dal  Cav,  Serenar];  ma  è andata  a ma- 
le. Quindi  pigliando  il  cammino  per  la  ftrada,  che 
viene  incontro  la  chiefa,  ci  porta  all’ 


267.  o//i- 
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2^7.  OJfizìo  di  S,  Michele  , Tav*  97.  lib,  F, 

Tai\  177.  45.  Uh,  IX, 


Sotto  Innocenzo  XI.  ebbe  principio  quello  gran- 
de ofpizio  l’anno  i686.  affine  di  dare  ricovero  ai 
pcK^eri  fanciulli  mendicanti  per  la  Gittate  di  levarli 
dall’  ozio.  Perciò  vi  fono  delle  botteghe,  e maeftri 
per  tutte  le  arti  fpecìalmente  de’  lavori  dì  lana  , e 
di  arazzi;  evvi  ancora  lo  (Indio  delle  lettere  , della 
inufica,  e dei  difegno  colla  (lamperia  dì  caratteri,  e 
di  rami;  e per  quelli,  che  non  hanno  volontà  di  far 
bene,  vi  è la  cafa  di  correzione,  con  tutte  le  forte 
di  gaftighi . Clemente  XI.  accrebbe  molto  la  fabbri- 
ca col  difegno  di  Mattia  de’  Roffi  , e di  Francefco 
Fontana,  aggiungendovi  1’ ofpizio  de’ vecchi  ed  in- 
validi dell’  uno  e dell’altro  felTo,  eretto,  come  di- 
remo , nella  giornata  (eguente  , da  Siilo  V.  prefTo 
ponte  Siilo.  K finalmente  Clemente  Xll.  vi  fece  le 
carceri  per  le  donne  infoienti,  che  meritano  la  gale- 
ra , o altra  pena  per  i loro  misfatti , Prefedono  a 
quello  grande  ofpffiio  due  Cardinali  con  alcuni  no- 
bili 
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biii  Deputati,  e una  famiglia  di  religiofi  delle  fcuo* 
le  Pie  vi  abita  per  infegnare  a quei  fanciulli  , noli 
folo  le  lettere  , ma  ancora  i buoni  còltumi  , ed  il 
fanto  timor  di  Dio 

Porta  un  tal  nome  queft^ofpizio  da  una  cappella, 
che  quivi  era  dedicata  a S.  Michele  Arcangelo*  AU 
tra  cappella  fuvvì  ancora  dedicata  alla  Ss.  VergN 
ne,  che  da’ marinari  dicevafi  del  buon  Viaggio  ^ pri- 
ma però  dicevafi  della  Torre,  per  quella  , che  qui 
fatta  aveva  S.  Leone  IV.  circa  Tanno  848*  per  im- 
pedire  le  fcorrerie  de’  Saracìni , che  fpefle  volte  ve- 
nivano per  fiume  a danneggiare  la  Città.  In  memo- 
ria di  ciò  , e per  Comodo  de’ marinari  fu  fatta  nel 
medefimo  ofpizio  una  cappella  con  tre  altari , che 
corrifponde  nel  gran 

268.  Porto  dì  RÌpagrande . Tav.fudd^ 

Incontro  quali  agli  antichi  navali  fu  fatto  il  mo- 
derno sbarco  delle  navi  , che  vengono  dal  mare  , 
per  maggiore  comodo  dell’abitato  di  Roma,  oggi  di- 
icefo  buona  parte  nel  baffo . Il  Pontefice  Innocenzo 
XII.  dopo  aver  fatto  ridurre  la  fpiaggia  comoda  allo 
sbarco  col  difegno  di  Mattia  de*  Rolli  , e di  Carlo 
Fontana , fecevi  ancora  la  Dogana  da  riporvi  le  mer- 
ci, che  fogliono  pagare  il  dazio,  ed  il  comodo  per 
i miniftri.  A finiftra  di  quefta  evvi  la 

Porta  Portefe.  Tav.  12*  lib.  L 

Portuenfe dicevafi  qiiefia  porta, per  la  ftrada,che 
al  famofo  porto  Romano  conduceva . Stava  prima 
più  avanti  alla  ftrada  alberata,  ma  Urbano  Vili, 
l’an*  1643.  nel  rifare  le  mura  di  quella  parte  della 
Città,  la  ritirò  in  dietro^  e poi  Innocenzo  X*  la  or- 
nò come  li  vede*  Camminandofi  intanto  verfo  il  de- 

liziofo 
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liziofo  flradone  fuori  della  porta  , evvi  a fmiftra  V 

2Ó9*  Arjenale  e Grano]  deli"  Annona. 

Tav^  98.  V* 

Da  Clemente  X.  fu  eretto  TArfenale  doppio  per  la 
fàbbrica  de* legni  da  navigare  per  fiume,  e da  molti 
altri  Pontefici  più  antichi  li  grana]  per  riporvi  i gra- 
ni, che  vengono  dal  mare  per  fervigio  dell*  Annona 
di  quella  Città. 

In  quelli  contorni  fi  crede, che  fiano  (tati  i prati  Mu- 
2j,  donati  dal  Senato  Romano  a Muzio  Scevola,  in 
premio  dell*  imprefa  da  lui  fatta  contro  Porfenna 
Re  degli  Etrufchi.  Più  oltre  sulla  medefima  via  fu- 
rono fcoperti  alcuni  cimiteri  di  Ss.  Martiri,  e sulla 
fpiaggia  del  fiume  evvi  una  piccola  chiefa  della 
Ss.  Vergine,  che  da’marinari  viene  detta  del  Buo- 
viaggio,e|più avanti  altra,  ma  molto  antica,  dedicata 
a S.PraiTede  che  dal  volgo  è detta  S.Palfera . F u quella 
edificata  l’an.  400.  da  Teodora  matrona  Romana , e vi 
rivedono  le  immagini  de’Ss.Ciro  e Giovanni  martiri 
Aleffandrini , i quali  furono  ivi  fepolti  da S.lnnocen- 
20  !•  Quindi  facendo  ritorno  in  Città,  e prendendo 
la  ftrada  a fmiftra  preflb  le  mura,  fi  giunge  alla 

270.  Chiefa  dì  S.Francefco  a Ripa, 

Tav.  130.  lìb.VlI. 

Fu  quivi  una  chiefa  dedicata  a S.  Biagio  con  un 
monaftero  di  Benedettini , i quali  avendovi  nell’an- 
no 1212.  dato  alloggio  a S.  PTancefco  di  Affili  quando 
venne  a Roma  ; furono  dipoi  la  chiefa  ed  il  monaftero 
infieme  conceduti  da  Gregorio  IX.  al  medefimo  San- 
to, e però  nel  1232.  fu  rinnovata  la  chiefa  , ed  il 
convento  dal  Conte  Ridolfo  d’ Anguillara  , fucceden- 
dovi  i frati  Minori  Riformati.  Quindi  il  Card.  Laz- 
zaro 
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zaro  Pallavicini,  avendo  rifiaurato  il  convento  , fe- 
ce di  nuovo  la  chiefa  col  difegno  di  Mattia  de’ Roffi, 
la  quale  è ora  ornata  di  nobiliffime  cappelle  con  marmi, 
fculture,  e pitture  diverfe  . Le  fculture  nella  prima 
cappella  a delira  fono  memorie  del  dottiffimo  Card.Mt- 
chelangelo  Ricci, ed  il  Ss.Crocififfofufatto  da  un  lai- 
co di  quello  convento;  il S. Giovanni Capillrano  nella 
feconda  è di  Domenico  Muratori;  il  quadro  nella  ter- 
za è di  Stefano  Legnami  , e i laterali  di  Glufepp^e 
Pafferi.  Il  S.  Pietro  di  Alcantara  nella  cappella  del- 
la crociata  è di  Giufeppe  Chiari  , e li  depofiti  con 
marmi  e metalli  fono  opere  di  Giufeppe  Mazzoli  . 
Nel  coro  evvi  S,  Francefco  dipinto  dal  Cav.  d’Arpi- 
no,  e nella  cappella  dopo  la  fagreftia  , la  S,  Anna 
è del  Bacicelo,  e l’ altre  pitture  fono  del  Cav.  Ce- 
lio,* la  ftatua  però  a giacere  fopra  l’altare  è bella 
fcultura  del  Cav.  Bernini . Il  Grido  morto  dell’  al- 
tra cappella  è di  Annibai  Caracci , e il  depofito  col 
bafforilievo  antico  , è di  Niccolò  Menghini  ; la 
Ss.  Nunziata  nella  penultima  è del  Salviati,e  i late- 
rali di  Gio;  Battifta  Novara . Il  depofito  di  Monfig. 
Pallavicini  in  un  piladro  è opera  di  Camillo  Rufeo- 
ni  ,*  la  Ss*  Concezione  nell’  ultima  è di  Manin  de 
Vos;  r Affunta  è di  Antonio  della  Cornia,  e la  Na- 
tività  è di  Simon  Vovet,  il  quale  difegnò  le  pitture 
nella  volta.  Sonovi  ancora  altri  depofiti  con  fcul- 
ture e metalli  dorati,  e varie  pitture  nella  danza  en- 
tro il  convento,  ove  abitò  il  fanto  Titolare  , orna- 
ta di  marmi  e reliquiarj  di  argento  . Camminando 
poi  per  il  nuovo  dradone , evvi  a delira  la 

271.  Cbieja  de" XLtSs* Martiri , e ài  S^PaJquale , Tav.fud, 

Era  quivi  una  piccola  chiefa  eretta  f an.  1122.  da 
Calido  IL  in  onòrede’Ss.XL.  Martìri,  la  quale  fu  poi 
data  in  cura  alla  compagnia  del  Gonfalone;  ma  eflendo 
neiran.i73i.  conceduta  ai  frati  Spagnoli  diS. Pietro  ' 

di 
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di  Alcantaj'a,  quefU  ora  con  i foccorfi  venuti  dalla 
Spagna  e colle  limofine  del  Card.  Trajano  Acquavi- 
va nel  1744.  hanno  fatto  di  nuovo  lachiefa  , ed  il 
convento  col  difegno  di  Giufeppe  Sardi , e 1’ hanno 
ornata  di  varie  pitture  moderne . La  Ss.  Nunziata  nel- 
la prima  cappella  è di  Gio; Sorbi;  il  S.  Pietro  d’Al- 
cantara  nella  feconda,  di  Monsù  Lambet  Kiahe;  il 
S.  Pafquale  nell’ altra  del  MonofiUo;  il  quadro  dell* 
altare  maggiore  è . . . e la  fagra  famìglia  dalTal- 
tra  parte  è di  D,  Frane.  Preziado  ; la  Ss. Concezione, 
di  Luigi  Tuzzì,  ed  il  S.  Frane.  neH’ultimaè  del  fudd* 
Sorbirle  pitture  afrefeo  fono  tutte  di  Matteo  Panna- 
rla allievo  del  Conca.  Quindi  entrando  nella  ftrada 
incontro,  e poi  piegando  a finiftra,  fi  vede  la 

272.  Chiejae  Monajl.  dè' SS, Co  fimo  e Dam.T^  i$ld,VlIL 

I monaci  Benedettini  pofTedettero  quella  chiefa, 
e fu  una  delle  20.  Badie  privilegiate  . NeU’anno  1 243. 
fu  conceduta  alle  religiofe  di  S.  Chiara  , e poi  dal 
Pontefice  Sifto  IV.  fu  riedificata  infieme  con  il  con- 
vento. L’immagine  della  Ss.  Vergine,  che  fla  sull', 
altare  maggiore  era  nell’antica  bafilica  di  S.  Pietro. 
Sotto  Falcare  fono  i corpi  di  S.  Fortunata  , e di 
S. Severa,  e li  baffirilievi , che  vi  fi  vedono,  llava- 
no  prima  nella  chiefa  di  S. Maria  del  Popolo,  ove 
ora  è la  cappella  Cibo. 

In  quelli  contorni  fi  crede  eflere  fiati  gli  orti  di  Giu- 
lio Cefare,lafciatiper  tefiamento al  popolo  Romano, 
ed  ancora  la  Naumachia  fatta  da  Ottaviano  Auguflo. 

Quindi  tornando  indietro , fi  gi  unge  in  una  piazzet- 
ta, e a delira  fi  vede  un  palazzo , che  ferve  di  Confer- 
vatorio  per  le  donne  mal  maritate  folto  la  protezione 
della  Ss.  Vergine  AfiTunta,  ed  incontro  evvi  la 

273.  Chiefa  di  S,  Califio  Papa . Tav,  60*  Uh,  IIL 

Era  quivi  la  cafa  di  Ponziano  nobile  Romano, 

in 
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in  cui  il  Tanto  Pontefice,  in  tempo  delle  perfecuzio* 
ni  della  Chiefa,  ritiravafi  Tpeffo  con  altri  fedeli  per 
fare  orazione^  e per  battezzare  quei , che  fi  conver- 
tivano alla  Fede.  Il  Santo  eflendo  poi  fatto  prigio- 
ne , ed  afpramente  battuto  , con  un  faflb  legato  al 
collo  fu  buttato  nel  pozzo,  che  era  nella  medefima 
cafa,  e che  ora  fi  conferva  in  quella  piccola  chiefa, 
la  quale  eflendo  da  Gregorio  III.  rinnovata  nelTan- 
no  741.,  ancora  fi  mantiene  piuttofto  in  forma  di 
oratorio,  che  di  chiefa.  Da  Paolo  V.  fu  conceduta 
ai  monaci  Benedettini  infieme  col  palazzo  eretto  già 
del  Card.  Morone  col  difegno  di  Orazio  Torrigiani, 
in  cui  hanno  formato  un  bel  monaftero,  per  abitar- 
vi quando  non  poflbno  (lare  in  quello  di  fan  Paolo 
fuori  delle  mura,  e ciò  in  ricompenfa  del  monalte- 
ro  , che  avevano  sul  Quirinale,  ove  ora  è il  pa- 
lazzo Pontificio . Segue  dopo  la  piazza  , e la 

274.  JSafilica  di  S.  Maria  in  Trajlevere  0 Tav.Juid. 


Dalla  contrada  , o vogliamo  dire  Rione,  in  cui 
fta  , prende  il  moderno  nome  quella  antichifli- 
2ua  , e celebre  bafilica  : da  principio  però  fu 

detta 
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detta  Fons  elei , e poi  ad  Pr^fepe^  e vanta  di  efiere  fiata 
la  prima,  che  fofle  eretta  in  onore  della  Ss*  Vergine. 

Era  quivi  la  taberna  meritoria  , cioè  una  grande 
ofleria  , che  fi  dava  in  affitto,  acuì  concorrendo  i 
foldati  Ravennati , fpeffo  prorompevano  al  folito  di 
quella  gente  in  imprecazioni , Or  qui , prefTo  la  na- 
feita  del  noftro  Salvatore , forfè  prodigiofamente  un 
fonte  di  olio , che  feorfe , come  fi  legge , fino  al  T(?- 
vere,  onde  fu  poi  da’  Grifi iani  guardato  quel  luogo, 
come  difiinto  da  Dio  con  quel  iniracolofo  olio,  che 
è fimbolo  della  grazia . Dipoi  col  progreflb  del  tem- 
po mancata  quell’ ofteria  , i Griftiani  la  prefero  in 
affitto  per  formarci  un  oratorio , dove  poteflero  con- 
gregarli infieme , e liberamente  lodare  Iddio  : ma  op- 
pofiifi  i tavernari,  i quali  pretendevano  di  rimettervi 
i'ofieria,  fu  fatto  ricorfo  all’ Imperat.  AleflT*  Severo, 
e quefio  favorì  i Griftiani  pronunziando  la  fentenza 
come  fi  legge  ; Cum  Chriftiani  quemdam  lociim , qui  pu- 
hlicus  fuerat  \ cantra  Popinarii  dicerent  Jibi  eurn  debe^ 
riy  rejcripfit  ^ melius  effe  ^ut  quomodocumque  ibi  Deus 
colatur  ^quam  Fopinariis  debeat nr . Onde  neiran.224- 
S.  Califto , che  in  quel  tempo  era  Sommo  Pontefice, 
vi  erefleuna  piccola  chiefa,  dedicandola  alFigliuo- 
Io  di  Dio,  e alla  Ss.  Vergine  fua  madre.  Ma  dipoi 
nell’  ann.  340  fu  con  magnificenza  edificata  la  chiefa 
da  Giulio  I. , e Giovanni  VII,  avendola  riftaurata , vi 
aggiunfe  la  fua  abitazione . Gregorio  III.  la  fece  dipin- 
gere l’an.  740.  e 30.  anni  dopo  fu  riedificata  da  Adria- 
no I.  in  forma  di  bafilica  a tre  navi  con  groffe  colonne 
di  granito  egizio,  come  ora  fi  vede,  le  quali  peref^ 
fere  di  varie  proporzioni  moftrano  di  effere  fiate 
di  tempi  diverfi  . Gregorio  IV.  vi  fabbicò  un 
xiionafiero  , del  quale  fu  poi  Abate  Anaftafio  Bi- 
bliotecario, edinnoc.  II.  comecché  era  nato  in  que- 
llo Rione,  rinnovò  tutta  la  chiefa  Pan  1139. , vi  ag- 
giunfe la  tribuna  con  mofaici , ed  ornò  la  confeffio- 
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ne  con  quattro  colonne  di  porfido,  e poi  confagrol- 
la  coir  intervento  di  tutti  i Padri  del  Concilio  III. 
Lateranenfe,  e Urbano  V,  abitando  quivi  creò  29. 
Cardinali.  Sopra  la  coufeflione  fono  molte  reliquie 
infigni,e  fotto  T altare  i corpi  di  cinque  SS.  Ponte- 
fici, ed  un  Prete  martire. 

Il  Card.  Giulio  Santorio  fece  il  foffitto  dorato  nel- 
la crociata,  ed  il  Card.  Pietro  Aldobrandlni  quello 
della  nave  di  mezzo  colla  preziofa  pittura  del  Do- 
menichino  dipinta  in  rame  ; e finalmente  Clem.  XI. 
vi  rifece  il  portico,  e rinnovò  il  fonte  sulla  piazza. 
Fra  le  molte  cappelle,  che  fono  in  efia,  evvi  quella 
a finiftra  dell’  altare  maggiore  con  architettura  del 
detto  Domenichino,  il  quale  dovendo  dipingere  tut- 
ta la  volta  , folamente  vi  fece  fra  li  fcompartimenti 
un  putto,  che  fporge  fiori.  Le  pitture  fotto  i ino- 
faìci  della  tribuna  fono  di  Agoftino  Ciambelli  , e 
quelle  deir  altra  cappella  a delira,  fono  di  Pafquale 
Cati  da  Jefi;  i depofiti  fono  antichi,  e però  di  au- 
tori incerti.  La  cappella  dopo  la  fagrefilaò  difegno 
di  Antonio  Gherardi,  e del  medefimo  è il  quadro 
di  S.  Girolamo  ; il  S.Gio:  Battilla  nella  cappella  con- 
tigua è di  Antonio  Caracci,  e le  iftorie,  di  Niccolò 
da  Pefaro;  il  S.  l'rancefco  nell’altra  è del  Cav.  Gnu 
dotti , e i SS.  Mario  e Califto  nell’  ultima  , del  Pro- 
caccino. La  S.  Francefca  Romana  nella  cappella 
dall’altra  parte,  è del  Zobolì;il  prefepio  nell’altra 
di  Pietro  Nelli,  e il  S.Vefcovo  appreffo,  è copia 
di  Giacinto  Brandi . Il  depoilto  di  marmo  è opera  di 
Pietro  Bracci . Un  tempo  ufiziarono  quella  chiefa  i 
Canonici  regolari  di  S.  Agofiino;  ma  S.  Pio  V.  vi 
erefie  il  Capitolo  di  Canonici,  e Benefiziati.  Più 
volte  è fiata  foftituita  in  vece  della  Bafilica  di  S. Pao- 
lo fuori  delle  mura  per  una  delle  fette,  e qualche 
volta  per  una  delle  quattro  Patriarcali  in  tempo  di 
Giubbileo . Fra  i Perfonaggì  fepolti  in  quella  bali- 
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lica,  fi  poiTono  annoverare  i chiarifilmi  pittori  Gio; 
Lanfranchi,  e Ciro  Ferri.  Prendendo  poi  il  cam- 
mino per  la  ftrada  qiiafi  ,d’ incontro  , fi  vede  la 

275'.  Cìjìefa  e Monafiero  dì  S.  Margherita . 

Tav.  15:4.  Uh.  Vili, 

Da  D,  Giulia  Colonna  fu  edificata  quella  chiefa, 
ed  il  monaftero  Fan.  15Ó4.  per  le  religiofe  del  ter- 
zo Ordine  di  S.  Francefco;  e poi  dal  Card.  Gallai- 
di  fu  rinnovata  la  chiefa  con  difegno  di  Carlo  Fon- 
tana. NelTaltare  maggiore  vi  è la  S. Titolare  dipinta 
da  Luigi  Garzi,  di  cui  fono  anco  i laterali;  la  volta 
però  fu  fatta  da  un  frate  Francefcanoj  il  S Francefco 
è del  Bacicelo , e la  S.  Orfola  , di  Gio:  PaoloSeve- 
ri . Si  vede  qui  incontro  la 

27Ó.  Chiefa  e Monaftero  di  S,  JpcUonia  Tav.fud, 

Prima  dell’anno  1300.  Paluzza  Pierleoni  gentil 
donna  Romana  aveva  quivi  una  cafa,  in  cui  viveva 
fotto  la  regola  del  terz’  Ordine  di  S.  Francefco,  in- 
fieme  con  altre  pie  donne , e vi  feguitarono  poi  al- 
tre donne  col  inedefimo  tenor  di  vita  fino  al  Pontifi- 
cato di  S.  Pio  V. , il  quale  però  le  ridufie  a claufu- 
ra,  e a profefiìone  folenne  ; dipoi  nel  1669,  effen- 
dovi  unite  le  fuore  , che  erano  preffo  S.  Giovanni 
delle  Muracte  , edificarono  la  loro  chiefa  in  onore 
di  S.  Apollonia  5 e Tornarono  di  alcune  pitture^ 
Quindi  prendendo  la  firada  a finillra  della  fuddetta 
chiefa  di  S.  Margherita , evvi  il 

' Monaftero  e chiefa  delle  Ss,  Rnffina  e Seconda^ 

Tav,  157.  pag,  39.  lib.  Vili. 

Per  quello,  che  fi  legge  di  quella  piccola  chiefa  ; 
fu  qui  la  cafa  di  quelle  due  fante  Vergini  e Martiri, 
e che  alle  medefime  furono  quivi  nell’ anno  1155. 
^onfagrati  due  altari  da  Anaftafio  IV.  e poi  da  Cle- 
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mente  Vili,  furono  rinnovati  infìeme  colia  chiefa. 
Neir  an.  idoo.  fu  conceduta  dal  Capitolo  di  S.  Ma* 
ria  in  Traitevere  ad  alcune  donne  foreftiere,  le  qua- 
li riftaurarono  la  chiefa  , e vi  fecero  una  comoda 
abitazione,  in  cui  vivono  religiofamente  fenza  vo- 
ti, e lenza  claufura,  dicendoli  pblate  Orfoliae,  fo- 
co più  oltre  fi  vede  lo 

a77.  Spedale  di  S,  Gallicano.  Tav,  174.  lib.  IX. 

Dal  jPontefice  Benedetto  XIII.  nell’an,  1726.  fti 
cretto  quello  spedale  per  un  legato  lafciato  daMon- 
fìgiior  Lancili  medico  fegreto  di  Clemente  XI.  Si 
curano  in  qu<  fto  tutti  i morbi  attaccaticci,  toltone  il 
gallico;  ed  è divifo  metà  per  gli  uomini , e metà  per 
le  donne,  lìandovi  in  mezzo  la  chiefa,  che  è dedi. 
cata  alla  Ss.  Vergine,  e a S.  Gallicano  martire,  Ap- 
prelTo  evvi  la 

Cbiefadi  S.  Agata  in  Trajlevere  . Tav.l^o,p.^g  Uh,lX, 

, Da  Gregorio  II.  fu  eretta  quella  chiefa  fan.  751, 
nella  cafa  di  fua  madre,  ed  apprefib  fecevi  un  mo- 
ijaftero  di  monache,  che  vi  ftettero  per  alcuni  feco- 
li  j ma  paflTate  quelle  altrove,  vi  fuccederono  alcu- 
ni Preti  fecolari;  indi  eretta  la  Congregazione  de* 
Preti  della  dottrina  Crilliana,  da  Gregorio  Xlll  fu 
ad  elfi  conceduta  quella  chiefa  col  monallero  annef- 
fo . Quafi  incontro  evvi  la 

^78.  Cbiofa  e Convento  di  S,  Orìfogono . 

Tav,  119.  a 124.  pag. 

Perchè  non  fi  sa  di  qual  tempo  fia  la  fondazione 
di  quella  magnifica  chiefa , fi  crede  efler  una  di  quel- 
le edificate  daTcdeli  in  tempo  di  Coftantino  Magno, 
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cantopiù,  che  le  colonne  della  nave  di  mezzo  ino* 
firano  elfere  date  di  varj  tempj  de’ Gentili  , perchè 
di  granito  egizio,  e ineguali  di  proporzione  ; e fa 
dedicata  in  onore  di  S.  Stefano,  di  S.  Lorenzo,  e di 
S.  Gl*  fogono  Da  Gregorio  111  fu  notabilmente  ri- 
ftaiirata:  agg  ungendovi  un  monaflero  per  li  monaci 
Venuti  dall’ Oriente  in  tempo  della  perfeciizione  deU 
le  fagre  Immagini  j ed  è notabile,  che  fra  quelli  vifle 
Stefano  IV,  mentre  era  giovane.  Dopo  ì monaci  vi 
fucc  derono  i canonici  di  S.  Salvatore  : e nell’ ali- 
alo 1480.  i frati  Carmelitani  della  congregazione  di 
Mantova.  Il  Card.  Gio:  de  Crema,  eirendone  tito- 
lare, rinnovò  la  chiefa,e  poi  il  Card.  Scipione  Bof- 
ghefe  la  ornò  con  un  preziofo  ciborio,  e col  fuper- 
bo  Affitto  dorato , in  cui  fi  vede  il  Tanto  Titolare  di- 
pinto dal  Guercino  da  Cento . Al  re  pitture  fono , d’in- 
torno alle  navi  laterali, del  Guidotti  e del  Giminia- 
ni.  I depofiti  da  capo  fono  difegrìo  del  Bernini  , e 
quello  da  piede  della  chiefa  è opera  del  Bracci,  In- 
contro alla  porta  maggiore  evvi  róratorio  dellai  con- 
fraternita del  Carmine  eretto  nell’anno  15451.  fotto 
Paolo  IH.  per  alTociare  il  Ss.  Sagra  mento  agli  Infer-* 
mi.  Indi  camminando  a delira,  fi  trova  nel  vicolo  la 

279.  Cbiefa  di  S.  Èonofa , Tav.  I19.  pùg.  48.  tib.  Vh 

Piccola  ma  antica  è quella  chiefa  eretta  , cóme  C\ 
crede,  nella  cafa  della  Tanta  Titolare . Nell’an.  1480. 
volendoti  rifare  l’altare  maggiore, fu  trovato  il  cor- 
po della  Santa  infieme  con  altre  reliquie;  ottenuta 
poi  dall’ univerficà  de’ Calzolari , vi  fi  aggiunfe  il  tito- 
lo de’ fanti  CriTpino,  e Crifpmiano  martiri. 

Stilla  fpiaggìa  ivi  preflb  fi  vedono  alcune  muraglie 
di  materia  laterizia,  e di  forma  alTai  antica,  e infie- 
me un  arco  femplice  e puro  , il  quale  ha  fatto  fof- 
fpettarey  che  fia  uno  de’ dodici , che  furono  prefib 
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la  porta  Settimiana  eretti  a Giano  llgnificatore 
delTanno,  per  dlmoftrare  la  divifione  de’dodTci  inefi. 
dell’anno,  ed  ha  fatto  ciò  credere  l’ effere  ftata  qui- 
vi l’antica  Porta  Settimiana  e le  Terme  di  Severo. 
Camminando  poi  perii  vicolo preiTo  il l'evere, epnf- 
fando  per  la  ipiaggia  della  rinella  Tempre  sulla  drìt- 
ta  5 fi  giunge  ai 

2 So.  Ponte  Sifto  ^ Tav.  89.  Uh.  V. 

Janiculenfe  fu  l’antico  nome  di  quello  ponte  per 
il  monte  Gianicolo,  che  li  fta  appreffo;  e fe  fu  que- 
flo  il  rifabbricato  dall’Imperatore  Antonino,  fi  può 
dire,  che  da  quello  furono  fra  gli  altri  buttati  nel 
fiume  i corpi  de’Ss.  Calepodìo  , Ippolito,  ed  Adria, 
fermati  poi  intorno  all’ifoìa  Tiberina.  Indi  rcllando 
per  lungo  tempo  rotto  jnell’an.^yg.  fu  rinnovato  da 
Sifto IV., perciò  da  quello  ha  prefo  il  nome  moder- 
no. Quindi  lafciando  a delira  il  ponte, e camminan- 
do per  la  flrada  a finiftra,  fi  trova  a delira  la  piccola 

281.  Cbìefa  e Convento  di  S.  Gio:  della  Malva. 

Tav.  I19.  ^ 158.  Uh.  VI,  e VII. 

Dal  volgo  fu  corrotto  il  nome  di  queftà  antica  e 
pìccola  chiefa  , che  dicevafi  prima  in  Mica  aurea  > 
così  detta  forfè  da’ panetti  fegnati  con  croce  di  oro, 
che  in  effa  fi  difpenfavano  per  qualche  devozione  . 
Da  Sifto  IV,  fu  rinnovata  l’anno  1475'.  e poi  da 
D.  Urbano  Damiano  Generale  de’Gefuati,  a cui  fu 
data  per  fua  refidenza  da  Clemente  IX.  in  occvifio- 
ne  di  elTere  flato  foppreffo  queir  Ordine  religiofo 
dallo  Clemente  IX.  Finalmente  Clemente  XJ.  la  con- 
cedè ai  minillri  degl’infermi,  i quali  vi  hanno  fat- 
to un  altare  col  quadro  di  S. Camillo  fondatore  del  loro 
Ordine,  dipinto  da  Gaetano  Lapis;  quello  però  sull’ 
altare  maggiore , ed  il  Dio  Padre  nella  volta , fono  di 
AlelT.  Vafelli  col  difegno  di  Giacinto  Brandi  Aio  mac- 
ArOt  Poco  dopo  evvi  la  282. 
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282.  Chkfa  di  S.Vorotea  • Tav.  1 19./^^.  49.  VI. 

Porta  quefìa  chiefa anche  il  titolo  di  S.Silvefiro,o 
perchè  da  lui  fofie  eretta,  o confagrata;  non  fi  sa  di' 
certo  nemmeno  come  abbia  prefo  il  titolo  di  S.  Do- 
rotea,  e fe  ciò  è fiato  dopoché  vi  fu  porto  II  di  lei 
corpo,  come  fi  leggeva  nella  coiifeifione,  che  due  fe- 
coli  fa  vi  era,  fiinile  a quelle  , ove  fìanno  riporti  i 
corpi  de’ SS.  Martiri . Vi  flette  per  molto  tempo  una 
pietra,  sulla  quale  fi  dice  per  antica  tradizione,  che 
neJ  tempo  della  crocilifiTione  di  S.  Pietro  vi  fletterò 
due  Angioli,  lafciandovi  miracolofamente  i fegni, 
come  di  pedate  umane;  la  quale  pietra  fu  poi  trafpor- 
tata  nella  divifata  chiefa  di  S.  Maria  in  Trarteve- 
re  . Ebbero  principio  apprerta  quefla  chiefa  due 
Ordini  Religiofi , uno  fu  quello  de’ Chierici  Teatini 
fondato  da  S.  Gaetano  , che  quivi  abitava  ; 1’ altro 
delii  Scolopj,  fondato  da  S.  Giufeppe  Calafanzìo  , 
che  fimilmente  quivi  principiò  ad  infegnare  ai  fan- 
ciulli. Fu  antica  parrocchia  governata  da  Preti  fe- 
colari;  ma  nell’ anno  1 718.  ertendo  conceduta  ai  fra- 
ti Conventuali  di S. Francefco,  qiiefti hanno  fatto  di 
nuovo  la  chiefa,  ed  il  convento  coll’ elemofina  di 
varj  benefattori  . II  S.  Gaetano  nel  primo  altare  è 
di  Gioacchino  Martorani  palermitano,  il  S.  Anto- 
nio nel  fecondo  3 di  Lorenzo  Gramiccia  , la  S.  Anna 
e S.  Gioacchino  nell’  altra  , di  Monsù  Prenner  i 
fanti  Titolari  nell’altare  maggiore  ed  il  S.Croci- 
firtb  , fono  di  Michele  Bucci;  il  S.Francefco  nellidiie 
altri  fono  di  Liborio  Morraorelli  , ed  il  S.  Giufep- 
pe da  Gupertino  fu  dipinto  da  Vincenzo  Meucci 
in  Firenze . Segue  a delira  la 

2^83*  Porta  Settìmìana»  Tav.  14.  Uh.  I. 

Ebbe  qui  prefTo  V Imperatore  Settimio  il  fettizo-' 
aio  , le  Terme  , e la  porta  con  una  piazza:  ben  è 
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vero  però , che  la  porta  Settìiniana  fu  nelle  mura 
antiche,  che  furono  preflb  T Ifola  Tiberina,  appun- 
to ove  oflervammo  Tarco  di  Giano.  Ma  poi  fatte 
le  nuove  mura  più  avanti,  la  porta  fuftituita  all’an- 
tica prefe  il  medefimo  nome,  la  quale  poi  fu  rifatta 
daAleffandro  VL, benché  in  oggi  non  vale  più  per 
porta  • 

Or  prima  di  trapaflare  quella  porta, afBnchè non 
lafciamo  cofa  alcuna  inoflervata;  conviene  fare  altro 
cammino  per  la  via  oppolla  , in  cui  troveremo  la 

284.  Cbiefa  e Convento  di  S.  Maria  della  Scala  . 

Tav.  124  pag^  zo*lib^VII, 

Circa  r anno  1592,  fu  eretta  quella  chiefa  dal  Card. 
Como  , per  collocarvi  un’  immagine  miracolofa  della 
Ss.  Vergine  ♦che  flava  quivi  fotto  una  fcala,  dal  che 
ia  chiefa  prefe  il  nome . Di  poi  l’anno  1 596.  venendo 
dalla  Spagna  il  Procuratore  Generale  de’ Carmelitani 
riformati  da  S.  Terefa,e  portando  feco  un  religiofo, 
che  aveva  molto  talento  e grazia  nel  predicare,  Cle- 
mente Vili.  conofcendo , che  ilTrallevere  aveva  bi- 
fogno  di  ajuto  fpirituale,  li  concedè  quefta  chiefa,’ 
la  quale  poi  fu  ornata  di  nobili  cappelle  con  marmi, 
Itucchi dorati,  e pitture  diverfe.  II  S Gio:  Battifta 
nella  prima  cappella  a delira  è bell’opera  di  Oberar- 
do  Fiammingo;  il  S.  Gio:  della  Croce  nella  feconda 
del  P.  Luca  Carmelitano  , ed  il  S.  Giufeppe  nella 
terza, del  P.  Patrizio  Fiammingo  pure  Carmelitano. 
La  S.Terefa  neH’altare  della  crociata  ornato  di  pre- 
zìofi  marmi,  e metalli  dorati  è del  Mancini.  Il  ta- 
bernacolo nell’altare  maggiore  è difegno  del  Cav. 
Rainaldi  , ed  il  quadro  nel  coro  col  fanciullo  Gesù 
è di  Giufeppe  d’  Arpino.  11  depofito  nella  cappella 
che  fegue,  in  cui  fta  la  fagra  immagine  della  Ss  Ver- 
gine, è difegno  de!l*Algardi  , e la  ftatua  di  S.Gio: 
della  Croce  con  altre  fculture  nella  cappella  apprelTo 
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fono  di  Pietro  Papaleo  Siciliano^  le  pitture  però 
fono  di  Filippo  Zucchi  . Il  Tranfito  nella  contigua 
è dì  Carlo  Veneziano,  ed  il  S.  Simone  Stok  nell* 
ultima  è del  Cav.  Roncalli  ; li  quadri  però  , che 
fono  intorno  alla  chiefa,  furono  dipìnti  dal  P.  Lu- 
ca fuddetto,  religiofo  di  quell’ Ordine  , e la  fìatua 
deir  Ss  Vergine  a federe  fopra  la  porta  è di  Silvio 
Valloni.  Poco  più  avanti  evvi  la 

285'.  Chiefa  e Monajlero  di  S.  Egidio . 

Tav^  147.  VllU 

Quivi  era  prima  una  Chiefa  dedicata  a S.  Loren- 
zo martire  , fpettante  al  Capitolo  di  S*  Maria  in 
Traltevere,  i!  quale  avendola  conceduta  ad  Agofìi- 
no  Lancellotti  nell’ anno  1610. , quelli  la  dedicò  a 
S.  Egidio  abate  , ed  invogliatili  alcuni  pii  CvifHa- 
ni  di  unirvi  un  monaltero  di  religiofe  Carmelitane, 
il  Lancellottì  fecelo  erede  dì  una  buona  parte  de’ 
fuoi  beni  ; dipoi  facendovi  donazione  Francefca 
Mazziottì  di  tutto  quello,  che  polTedeva , allorché 
fu  rimafta  vedova , vi  pigliò  l’abito  religiofo  anche 
efla.  Dipoi  nell*  anno  1630.  fu  rinnovata  la  Chiefa 
da  D.  Filippo  Colonna  , e fu  ornata  di  quadri  del 
Camaflei  , del  Roncalli  , e del  fuddetto  P.  Luc^ 
Fiammingo . 

Quindi  pigliando  il  cammino  pd  vicolo  laterale 
a fini(lra,fi  giunge  a piè  del  Gìanicolo,  e poi  falita 
la  cordonata,  fi  vede  in  un  bel  alto  fico  la 

286.  Chiefa  e Conv.  dì  S.  Pietro  iti  Molitorio» 

Tav.  90.  pag.  25.  e 16.  Itb. 

Anche  quella  farà  forfè  una  di  quelle  erette 
da’  Criftianì  in  tempo  di  Collantino  Magno  , 
per  conferyare  la  memoria  del  martirio  , che 
quivi  fofFerfe  il  Principe  degli  Apoftoli  . Eb- 
be da' principio  il  titolo  di  Santa  Maria  in  cafro 

Au* 


‘Aureo  \ dipoi  la  diflero  in  monte  Aureo  per  l’ arene 
di  tal  colore,  che  erano  su  quello  monte; ora  però 
per  r eminente  fito,  in  cui  fiede  , la  diciamo  in 
Montorio . Fu  quella  una  delle  20.  Abazie  di  Ro- 
ma; dopo  vi  fletterò  li  monaci  Celellini;  ma  nell’ 
anno  1472.  fu  conceduta  ai  frati  riformati  di  S.Fran- 
cefco  .li  Re  Cattolico  Ferdinando  IV.  ed  Elifabetta 
fua  moglie  rifecero  la  chiefa  ,*  dipoi  Filippo  III. 
fimilmente  Re  di  Spagna  nel  1605.  fecevi  la  piazza 
colla  fontana  , e cinfe  di  grodl  muri  una  parte  del 
monte,  acciocché  non  slamalTe,ed  apportalTe  nocu- 
mento alla  Chiefa  e al  convento;  e poi  da  varj be- 
nefattori fono  Hate  fatte  delle  cappelle  ornate  di 
marmi,  e di  pitture  fuperbe . La  flagellazione  alla 
colonna  nella  prima  cappella  a delira  è fatta  mira- 
bilmente da  fra  Seballiano  del  Piombo,  col  difegno 
però  del  Buonarroti , e li  due  laterali  nella  cappel- 
la della  Madonna  fono  di  Gio;  Maria  Morandi  ; i 
tre  quadri  nella  terza  cappella  fono  di  Michelan- 
gelo Cerniti,  ed  il  S.  Paolo  con  Anania  nella  quar- 
ta è di  Giorgio  Vafarì  , il  quale  in  una  figura 
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dipinfe  fe  fleflb;  le  ftatue  nelle  nicchie  , ed  il  re- 
llo  delle  fctiltiire  fono  di  Bartolommeo  Àminanna- 
to,  i putti  però  fi  credono  del  Buonarroti . Nell’al- 
tare maggiore  fi  vede  il  celebre,  ed  ultimo  quadro 
che  dipinfe  Raffaele  da  Urbino,  dono  preziofo  del 
Card,  de’ Medici,  ora  riportato  in  mufaico  nel  tem- 
pio Vaticano.  Il  S.  Gic:  Battifia  con  altre  pitture 
nella  cappella,  che  fegue  , fono  cTi  Francefeo  Sai- 
viati,  e le  ftatue  fono  fculture  di  Daniele  da  Vol- 
terra. Il -Crifto  morto  con  altri  inifieri  deila  paffio- 
ne  nell’altra  cappella  fi  credono  di  Francefeo  Stei* 
laert  Fiammingo,  e fono  moltiffimo  (limati;  lepit- 
ture  nella  contigua  fono  delia  fcuola  del  Baglioni , 
e la  ftatua  diS.  Francefeo  di  Aflifi,  con  altre  figu- 
re in  quella,  che  fegue,  riattata  dal  Bernini  , fono 
di  Francefeo  Baratta,  il  quale  fece  le  fculture  ne’ 
due  depofici.  Le  Stimmate  diS.  Francefeo  nell’ulti- 
ma furono  dipinte  da  Gio:  de’ Vecchi,  col  dileguo 
però  del  Buonarroti  , e le  fculture  preffo  la  porta 
fono  di  Gio;  Ani,  Dodo. 

In  mezzo  al  primo  chiofiro  del  convento  fi  ve- 
de la  celebre  cappella  rotonda  fatta  da  Bramante 
con  cupola  , retta  da  16,  colonne  di  granito  , ed 
alcune  nicchie  con  fiatue  nell’  interno , la  quale  è 
dedicata  a S.  Pietro  Apoft.  perchè  ivi  fi  crede  effe- 
re  fiato  Crocififfo  . Indi  ripigliando  la  via  accanto 
alia  chiefa,  fi  giunge  al  maravigliofo 

287,  Tonte  dell' acqpf a Paola.  TavA^^*pag.^'^MbsV. 

Coi  marmi  tratti  dal  magnifico  foro  di  Ner- 
va  fu  cofiruito  quello  forprendente  fonte  da 
Domenico  Fontana  e Carlo  Maderno  per  ordi- 
ne di  Paolo  V.,  il  quale  con  animo  grande  fece 
condurre  da  Bracciano  V antica  acqua  Trajana 
per  35.  miglia  di  forme  , parte  fotto  terra  , e 
parte  fopra  ; perciò  fi  dice  ora  acqua  Paola  , 
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la  quàle  dopo  aver  fatto  quivi  nella  gran  tazza  ih 
fuo  (Irepirofo  , e tnaravigliofo  fcarico  per  cinque 
abbondantiflime  boccile,  pafla  a voltare  io.  mole 
da  macinare  il  grano,  e a far  lavorare  (e  ferriere, 
le  cartiere , e la  macine  del  tabacco , e poi  a^t  abbonda- 
re fonti  e pefchiere  ne’ palazzi,  e giardini  della  Città. 

Dietro  a quarto  fonte  evvi  il  giardino  de’ Sempli- 
ci eretto  da  Aleflandro  Vii.  per  lo  ftudio  della 
bortanica  , ed  apprtflb  il  calino  aggiuntovi  da 
Clemente  XI.  per  farvi  la  dimoftrazione  * 

Porta  S.  Pancrazio^  Tav^  xp 

Profeguendo  il  cammino  verfo  Terto  del  mon-» 
te,  fi  vede  a finidra  il  giardino  Spada  , e a delira 
fopn  le  vecchie  mura  di  Roma  il  cafino  Farnefe  or- 
nato di  pitture  di  Filippo  Lauti  , e del  Cignani  , e 
accanto  evvi  la  porta  della  Città.  Quella  da  princi- 
pio fu  detta  Janiculenfe  dal  monte  , in  cui  fla  , e 
fu  aperta  , fecondo  alcuni  , da  Anco  Marzio  , fe- 
condo altri  da  Cajo  Aurelio  Gotta  , o pure  da 
Aurelio  fuo  germano  , che  furono  entrambi  Con- 
foli; perciò  dal  nome  di  queftì  fu  pure  .chiamata 
porta  Aureha  ; ed  Aurelia  fu  fimilmente  detta  la 
via,  che  ne  ulciva.  Indi  per  la  chiefa- di  S.  Pan- 
crazio, che  le  fta  poco  lungi  , prefe  il  nome  mo- 
derno, e fu  riftaurata  da  Arcadio  e Onorio  Impe- 
ratori; finalmente  da  Urb.  Vili  fu  ornata  , come 
fi  vede.  Ufcendo  per  quella  porrà,  evvi  a fini  lira 
la  famofa  ofteria,  celebre  nel  volgo,  per  il  pefce 
e vino  frefco,  e camminando  per  la  fpaziofa  via  , 
fi  vede  a delira  il 

Cafino  del  Fafccllo . Ta'V.  199.  Ub  X 

Da  Elpidio  Benedetti  Agente  di  Lodovi- 
co XIV.  Re  di  Francia  fu  eretto  quefto  cafino 
in  forma  Vafcello  , con  difegno  dì  Plautil- 
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h Bricci  Romana;  e vi  è unito  un  ameniffimo  giar- 
dino, che  ora  fono  dei  Conte  Stefano  Giraud  In 
mozzo  alle  due  ftrade  fa  nobililBma  profpettiva  il 

Cafino  i Villa  Corfinì.  Tav.  Ji^ddetta , 

Dal  Pontefice  Clemente  XII  mentre  era  Cardi- 
nale , fu  edificato  quefio  calino  , che  coi  deliziofo 
viale  fa  vaghiflimo  profpetto  nel  primo  ufcire  della 
Città,  perchè  elfendo  formato  a guifa  di  giano  qua- 
drifronte , da  tutte  le  quattro  parti  refta  aperto  ; 
fono  in  eflb  de’  bufti  di  marmo  , e delle  pitture  a 
frefco  di  Giufeppe  PalTeri.  E'  notabile  , che  inefi 
fono  cavando!]  accidentalmente  nella  villa,  fa  fco- 
perto  un  cimiterio  , e furono  trovati  due  corpi  di 
S.  Martiri  . Quindi  camminando  per  la  via  di  lot- 
to , che  è la  Trajana,  fi  vede  a delira  il  cafino  col- 
la villa  Peroni,  e poco  dopo  a finifira  1* altro  cafi- 
no  Corfini  fabbricato  fopraP  antico  acquedotto  fat-^ 
to  da  Trajano  Imperatore  : e paffato  il  nuovo  ca- 
fiello  dell’Acqua  Paola,  fi  vede  a finillra  la 

Villa  Panfili  del  bel  refpiro  . 2av,  200  Uh.  X. 

E'  quella  una  delle  più  pregevoli  , e magnifiche 
ville  di  Roma  , non  lolamente  per  la  fua  grande 
cllenfione  di  fei  miglia  di  circuito  con  lunghiffimi 
viali  coperti  e fcoperti  , giardini  fegreti  ornati  di 
fiatue  e bafllrilievi  antichi  , bofchetti  e parchi  per 
Jecaccie,  e pefchiere  e fontane  deliziofe  ; con  il 
gran  teatro  ornato  di  marmi  e fculture  antiche  mol- 
to confiderabili , e giuochi  di  acqua  tanto  diverfi  ; 
e per  la  grotta  pafiorale  colla  fiatua  di  Fauno  , 
il  quale  colla  '/ampogna  in  bocca  mofira  di  fuo- 
nare;  e perchè  la  favola  venifle  avvivata  dal  vero, 
evvi  dietro  la  uiedefima  fiatua  un  organo  , che 
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col  moto  deir  acqua  fa  diverfe  Tuonate,  replicati 
poi  dall’eco,  pure  fatto  artificiofaniente : onde  ema- 
tici corrono  gli  fpetcatori  alla  melodia  del  fuono  : 
ina  fe  non  faranno  accorti  e follecìti  nelTufcire,  ver- 
ranno tutti  bagnati  da  nafcofi  zampilli . Ma  ancora 
è riguardevole  quella  villa  per  il  nobile  cafino  orna- 
to tanto  di  fuori,  che  di  dentro  di  fiatile,  bulli,  e 
di  balìirilievi  antichi  di  fomnio  pregio , diftribuitl  con 
magnificenza  e decoro,  fecondo  il  difegno  dell’Algar- 
di  ; oltre  le  varie  altre  curiofità,  che  a tutti  fono 
fedelmente  inoltrate  dal  Cufiode . 

Quindi  facendo  ritorno  all’  altra  ftrada  di  fopra  , 
che  anticamente  era  detta  Aurelia , fi  giunge  alla 
chiefa  , da  cui  ora  prende  il  nome* 

Chiefa  e Convento  di  S.Pancrazlo,  Tav.  1 2j^.p»zì Mb.F'IL 

Il  Pontefice  San  Felice  I.  fabbricò  qui  una  chie^ 
fa  , circa  1’  anno  271.  fopra  il  cìmiterio  di  S.Ca. 
lepodìojcon  quella  parfimonia  però  e fegretezza, 
che  comportavano  qiie’  tempi  ; ma  poi  avendo 
pace  la  Chiefa  , fu  da  S.  Felice  II,  accrefciuta  nel- 
r anno  485. , e da  S.  Simmaco  I.  , e poi  da  Ono- 
rio I.  rillaurata.  Da  S.  Gregorio  Magno  fu  conce- 
duta ai  monaci  di  S.  Benedetto  ,e  dopo  di  quelli  ai 
religiofi  di  S.  Ambrogio  ad  nemus  , i quali  elTendo 
abboliti  finalmente  dal  Card*  Lodovico  Torres  nel 
1609.  fu  rinnovata,  e poi  da  Aleflandro  VII.  fu  da- 
ta ai  frati  Terefiani.  Conferva  quefla  la  venerabile 
antichità,  elTendo  a tre  navi  con  grofle colonne firia- 
te,  e co’ pulpiti  di  marmo,  detti  Amhones  ^ in  cui  fi 
leggevano 'T  Evangelio,  e l’Epifiola  nelle  Mefie  fo- 
lenni.  Sotto  la  confeffione  Ila  il  corpo  del  fanto 
Giovine  martirizzato  nel  terzo  luftro  della  fua  età, 
e Liei  Ss.  Pancrazio  vefeovo,  e Dionifio  confeflfore. 
Sono  ivi  due  fcale,  una  porta  dove  S.  Pancrazio  fu 
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decollato  , e l’altra  al  detto  ciiniterio  di  S.  Calepo- 
dio.  E'  notabile,  che  in  quella  chiefa  Gio;  XXIL 
ricevette  Lodovico  Re  diNapoli , ed  Innocenzo  IIL 
vi  coronò  Pietro  Re  di  Aragona.  Quindi  facendo 
ritorno  in  Città,  e Rendendo  a drittura  della  por- 
ta , fi  vedono  nel  clivo  le 

zBS.  Cartiere  e Mole  da  grano , Tav,  lib,V. 

Nel  Pontificato  di  Eened.  XIV.  fu  eretta  la  car- 
tiera dal  Conte  Sanpieri  col  beneficio  della  divifata 
acqua  Paola;  e febbene  le  carte  tanto  da  fcrivere 
che  da  fianipare  ancora  non  riefcano  di  buona  qua- 
lità, può  edere  ,che  col  tempo  riefciranno.  Le  mole, 
che  le  fono  apprefib,  furono  erette  da  Innocenzo  X. 
per  maggior  comodo  del  popolo  , efiendo  fiate  dif- 
ineffe  fin  dal  tempo  di  BelUfario,  il  quale  introduflc 
quelle  sul  Tevere.  Sopra  di  quelle  fi  vede  il 

2S9.  enfino  e Giardino  Giraud , 

A finiftra  della  chiefa  di  S.  Pietro  in  Montorio  e 
fopra  una  punta  del  Gianicolofta  quefio  cafino  con  il 
deliziofo,  ed  ameno  giardino;  e a piè  delle  moleevvi  il 

2po,  Bofeo  degli  Arcadi.  Tav.  go.  p.  26,  lib.  V. 

La  celebre  Accademia  de’Paftori  Arcadi  , dopo 
avere  goduta  per  molto  tempo  la  refidenza  negli  or- 
ti Farnefiani,  finalmente  in  quefta  parte  del  Giani- 
colo  ombrofa  e comoda  ai  loro  vìrtuofi  , e nobili 
congreffi,  col  favore  del  fedelifiimo  Re* di  Portogal- 
lo , formarono  un  nobile  teatro  rurale  con  fedili , e 
capricciofe  fcale , fecondo  il  difegno  del  Cav.  Anto- 
nio Canevari,  in  cui  più  volte  delTanno  fi  recitano 
degli  eruditi  componimenti  poetici.  Di  fotto  a que- 
fio  vi  è la  igi.  Fab^ 
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^$1,  Fabbrica  del  tabacco , Tav.  iS9.  lib.K 

Per  il  comodo  dell’acqua  , che  fcende  dal  cele- 
braco  fonte  dell’ acqua  Paola  sul  Gianicolo  fu  quivi 
eretta  quella  gran  fabbrica  con  molti  ordigni  , che 
con  celerità  lavorano  tutte  le  forte  di  tabacchi  per 
il  confumo  dello  Stato  Ecclefiaftico. 

Quivi  (lette  alcun  tempo  il  confervatorio^ella  di- 
vina Provvidenza  per  le  donne  mal  maritate  ; ma 
poi  fu  trafportato , come  dicemmo,  preflb  la  chiefa 
di  S*  Galifto.  Evvi  però  incontro  il 

29Z.  Monafiero  e Cbieja  di  S.  Maria  de'  Sette 
Dolori.  Tav.  ifg.lib.  Vili, 

Da  D.  Cammilla  Farnefe  DuchelTa  di  Latera  fu 
fondato  quello  monaftero  Tanno  i6)Z.  per  alcune 
donzelle  nobili  , ed  invalide,  che  volelTero  vivere 
fotto  la  regola  di  S.  Agoltino,  ma  con  voti  fempli- 
ci,  e fenza  claufura.  Perciò  tengono  là  loro  chiefa 
entro  il  monaftero,  dedicata  alla  Ss,  Vergine  de’fet- 
te  Dolori,  in  cui  di  particolare  evvi  il  S.  Agoftino 
dipinto  da  Carlo  Maratti  , e fopra  la  porta  la  Ss.  Ver- 
gine addolorata  dal  Cav.  Boniliali  . Quindi  cam- 
minando per  lo  fpaziofo  ftradone  , fi  giunge  altra 
volta  alla 

Porta  Settimiana  Tav. 

Anticamente  quefta  porta,  come  dicemmo  , flava 
più  addietro  , ed  ufeiva  verlb  il  Vaticano^  ma  do-« 
pochè  S*  Leone  IV.  cinfe  di  mura  la  Bafilica  Vati- 
cana, formando  una  nuova  Città  , rimafe  in  mezzo 
a due  porte  tutto  quel  vado  fito , che  è fra  il  Gia- 
Dicolo,  ed  il  Tevere  , che  ora  diciamo  Lungara. 
Eflendo  poi  da  Urbano  Vili,  dato  chiufo  con  baluar- 
di dalla  parte  fuperiore  del  monte,  renarono  la  Set- 
timiana 5 e Taltra  della  città  Leonina , che  oi:a  diciamo 
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di  S.  Spìrito , ambedue  inutili , ma  tuttavia  confervano 
il  nome  di  porte.  A*  fianchi  di  quella  fonovi  due 
fainofe  ofierie,  fpecialmènte  quella  a finifira,  cele- 
bre perchè  tiene  il  deliziofo  albero,  sul  quale  è po- 
fra  una  tavola  con  feditorì  circondata  di  verdeg- 
gianti fpalliere  ; con  il  comodo  di  definare  per  una 
comitiva  di  dieci  perfone.  Appreflb  fegue  il 

294  Palazzo  Corjlnì^  Tav.  e 198.  W.  IF. 

Quello  magnifico  palazzo , già  de*Rlarj  nipoti  di 
Siilo IV.,  fu  abitato  dalla  Regina  di  Svezia,  quando 
venne  a Roma  per  abjurare  Terefia,  che  aveva  pro- 
feflata  . Ma  dipoi  comprato  dal  Card.  Neri  Corfini 
nipote  di  Papa  Clemente  XII  fu  rinnovato  , e cre- 
fciuto  molto  più  della  metà  dalla  parte  verfo  po- 
nente con  difegno  del  Cav.  Fuga.  Fra  gli  altri  or- 
namenti, che  lo  rendono  cofpicuo,  uno  è la  galle- 
ria ornata  di  quadri,  quali  di  tutti  gli  autori  cele- 
bri; r altro  è la  Biblioteca  ricca  di  libri  e mano- 
fcritti  rari,  con  una  prodigiofa  raccolta  delie  più 
faii  ofe  Rampe  di  uomini  eccellenti  , legate  nobil- 
mente in  4GO.  volumi:  e il  terzo  è la  dehziofa  villa 
ornata  di  fontane,  di  lunghi  viali  , e bofchi  altiffi- 
mi,  con  un  ameno  teatro  con  portici  coilruiti  tutti 
di  verdure,  in  cui  fi  tengono  le  virtuofe  radunanze 
degli  Accademici  Quirini,  e sull*  altro  evvi  un  ma- 
gnifico cafino  di  ritiro , da  dove  talmente  fi  fcopre 
l’abitato  di  Roma,  con  tutte  le  fue  campagne,  che 
di  lì  appunto  io  prefi  il  partito  di  difegnare  il  gran 
profpetto  di  Roma,  che  ho  dato  alia  pubblica  luce. 
Incontro  evvi  il 

295'.  Palazzino  e giardino  Farnefe.  Tav.  88. 
pag,  22.  lib.  IV.  e X. 

Sulle  fponde  del  Tevere,  ove  fi  crede  efiere  fiati 
gli  orti  di  Geta  , fi  vede  il  deliziofo  giardino  col 
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magnifico  cafino  eretto  dal  famofo  banchiere  Agoftino 
Ghigi  5 per  dare  un  lauto  pranzo  a Leone  X.  con  molti 
Cardinali . Contiene  quello  nel  pianterreno  tre  gal- 
lerie con  alcune  camere  di  ripofo;  nello  sfondo  del- 
la  prima  dipinfe  RafFaelle  da  Urbino  il  convito  de- 
gli Dei,  con  altre  favole , ajutato  dai  Giulio  Roma- 
no , Gaudenzio  Milanefe  , e Raffaellìno  del  Col- 
le ; i fiorì  però  e frutta  intorno  alla  volta,  con  al- 
cuni animali  nelle  lunette,  fono  opere  di  Gio:  da 
Udine  ♦ Baldaffare  Peruzzi,  che  fu  T architetto  della 
fabbrica,  dipinfe  nella  volta  della  feconda  galleria 
il  carro  di  Diana,  e l’iftoria  di  Medufa,  con  alcu- 
ni flucchi  finti,  ma  tanto  fimili  al  vero,  che  Tizia- 
no a prima  vifta  credette  che  foffero  di  rilievo,  co- 
me realmente  fembrano  a tutti.  Si  oflTerva  ivi  in  una 
lunetta  una  gran  tefia  fatta  di  chiaro  e fcuro,  quale 
fi  dice  eflere  fiata  fatta  dal  Buonarrotti  per  ripren- 
dere la  maniera  minuta  di  quelle  pitture.  Sotto  il 
cornicione  poi  fi  vede  la  celebre  Galatea  dipinta  di 
mano  di  RafFaelle  da  Urbiiio.  In  quelle  due  galle- 
i^ie  fono  in  oggi  buona  parte  delle  flatue  e buflì  , 
che  llavano  nelle  ftanze  del  palazzo  Farnefe;  e ul- 
timamente vi  è fiata  ancora  portata  la  celebre  fla- 
tua  di  Agrippina,  madre  di  Nerone  , che  flava  ne- 
gli orti  Farnefiani  di  campo  vaccino,  come  già  dì- 
cemmo^  Nell’ appartamento  fuperiore  evvi  una  flan- 
za  dipinta  da  Giulio  Romano  e da  Gio:  Antonio  da 
Vercelli, ripulita  ultimamente  coll’ afliftenza  di  Car- 
lo Maratta;  ed  altre  pitture  fonovi  di  figure , e dì  ar- 
chitettura; ma  perchè  hanno  patito  , non  meritano 
confiderazione  ; onde  pafTeremo  a vedere  il  vicino 

Palazzo  di  Agofiìno  Ghigi*  Tav.Jud. 

Medefimamente  col  difegno  di  Baldaffare  Peruz- 
zi  fu  eretto  il  palazzo , che  fiegue  al  piccolo  Farne- 
fe; 
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fe;  ma  perchè  lafciato  in  abbandono  , refta  ora  in 
(lato  quali  da  rovinare , e ferve  ad  ufo  di  fenile . 

Di  fianco  evvi  il  paflb  della  barchetta  per  corno- 
do  di  quei , che  vogliono  tragittare  il  fiume,  e dall* 
altro  fianco  evvi  la 

297,  Chìeja  e Conjervatorio  di  S,  Giacomo  • 

Tav.  74.  e ì^^.pag»  Vili, 

In  Septimiana  fu  detta  quefta  chiefa  , dalla  vicina 
porta  ^ e vi  dettero  per  qualche  tempo  i monaci 
Silvcdrini:  ma  nell’ anno  1626.  fotto  Urbano  Vili, 
vi  fu  ftabilito  il  Confervatorio  per  le  povere  donne 
levate  dal  peccato,  le  quali  vogliono  darli  ad  una 
vita  penitente  fotto  la  regola  di  S,  Agollino  , Il 
S*  Giacomo  fulT altare  maggiore  è del  Romanelli, e 
gli  altri  quadri  fono  di  Francefco  Troppa.  Incontro 
evvi  la 

298.  Cbiefa  e Conjevatorio  della  SS,  Croce,  Tav,fud, 

Nell’  anno  161  f.  fu  eretta  la  chiefa  infieme  col 
Confervatorio  da  un  religiofo  Terellano  colTelemo- 
fine  del  Duca  dì  Baviera  , e di  Baldalfare  Paluzzi 
nobile  Romano,  per  collocarvi  le  povere  donne  , 
che  renunziate  le  vanità  del  mondo,  vogliono  darli 
ad  una  vita  penitente  fotto  la  jregola  di  S*  Terefa, 
ma  fenza  voti,  e fenza  claufura.  Segue  dopo  la 

Ì299.  Chiefa  e Monaflero  di  Regina  Ccelì, 

I lAv.i/fj.  pagali.  Uh. Vili. 

I D.  Anna  Colonna  moglie  di  D.  Taddeo  Barberi- 
Ini  rimafta  vedova , erelTe  fulla  drada  della  lungara  la 
I chiefa  e Monadero  l’an.  i65'4*  e collocandovi  una 
i famiglia  di  religiofe  Terefiane,  ella  fi  ritirò  con  ef- 
S z fe. 
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fe,  e poi  piamente  vi  morì , lafciando  crede  di  mol- 
te entrate,  e ricche  fuppellettili  la  chiefa,  in  cui  fi 
vede  il  fuQ  depofito  ornato  di  marn  i con  bullo  di 
metallo  . il  p'ccolo  tabernacolo  full’ altare  è rico- 
perto di  lapislazzoli,  gioje,  ftatuette,  ed  altro  j il 
quadro  della  Prefeutazione  è del  Romanelli  ; del 
quale  è ancpra  qpello  di  S.  Terefa  ; la  S.  Anna  pe- 
lò è opera  di  Fabrizio  Chiari.  Quelle  Religiofepet 
Ipeciale  oflequio  alla  Ss.  Vergine  recitano  ogni  4. 
ore  r antifona  ^.egina  Cteli  ad  un  replicato  ed  artifi- 
ciofO  fegno  della  loro  campana,  dal  che  lach^fa  ed 
il  monallero  ha  prefo  jl  nome . Segue  poco  dopo  la 

300.  Chiefa  e Convento  di  S.  Giufeppe . 

Tav.  139.  fag.  70.  lib.  VII. 

I phietici  Pii  operar]  edificarono  quella  chiefe, 
e la  loro  abitazione  l’anno  1732.  colle  limoline  di 
Monlig.  f-arlo  Majella  Napoletano  .Evvi  nella  chie- 
fa la  depolìzione  dalla  Croce  opera  di  Niccolò  Ric- 
ciolini , e la  S.  incontro  di  Girolamo  Pefci , 

ed  alcuni  ovati , e mezze  ligure  di  Mariano  Rolli 
Siciliano . 

Perchè  troppo  lontano  farebbe  il  cammino  per 
andare  a patfare  i ponti  , fu  fatto  quali  incontro  a 
quella  chiefa  il  fecondo  paffaggio  della  barchetta , e 
c più  oltre  evvi  la 

3pl.  Cbiefa  ed  Ofpiz.  di  S.  Leonardo  , $ Romualdo. 

Tav.  12$- pog.  2j.  lib.  VII. 

Molto  antica  e ricca  bi fogna  dire  , che  Ila  fia- 
ta quella  piccola  chiefa,  mentre  da  Innocenzo  III. 
fu  unita  alla  Bafilica  Vaticana.  Gregorio  XIII.  la 
cQnceuè  ai  monaci  Camaldplefi  riformati  di  mon- 
te Corona,  j quali  avendo  rinnovata  la  chiefa,  vi 
fiabilirono  il  loro  ofpizio  . Incontro  a quella  fi 
vede  il  magnifico. 


302.  Pa- 
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302^*  Palazz9  Salviati.  Tav.  7i,  pa^  31 
lib.  IV,  i V. 


Dal  Card.  Bernardo  Salviati  fa  eretto  queflo  pa- 
lazzo con  diTegnò  di  Nanni  Baccio  Bigio’  per  dar- 
Vi  aUoggio  ad  Errico  III. Re  di  Francia, e fu  detto 
da  Corgna  per  quello,  che  Vi  aveva  quella  fami- 
glia  . Sono  ne’fuoi  apparramenti  de*  quadri  di  Leo^ 
nardo  da  Vinci  , di  Andrea  del  Sarto  , di  Paolo 
yeronefe,del  Garacci , del  Domenichino,diGui- 
^^11  Carlo  Maratfi  , ed  altri,  ed  ancora 

delle  itatue  antiche  di  formno  pregio;  evvi  anco- 
ra un  deliziofo  gràrdino,  al  pari  dell’appartamen- 
to nobile. 

Quindi  ne!  vicolo  a delira  evvi  il  terzo  paflag- 
gio  della  barchetta  . e d’ infieme  la  celebre  c fa- 
lubre  acqua  Lancìfìana,  ed  accanto  la 

3^3*  Speddle  de*  Pazzi,  Tav,  l*jìi 

pag,-  30.  lib.  IX. 

In  piazza  Colonna  , ove  è fa  Chf^fa  di  San 
Btrtolommeo  de*  Bergamafcbi  , ebbe  pifjcipio  , 

S j co* 


SESTA 


178 

come  dicemmo,  lo  fpedale  de’patzi  da  alcuni  pii 
Criftiani  Tanno  1560.,  ma  perchè  ivi  era  pocofito, 
nel  Ponteficato  di  Benedetto  XIII.  fu  qui  trafpor- 
tato  con  tutte  le  Tue  entrate  , e fu  unito  allo  fpe- 
dale di  S.  Spirito.  A delira  di  quello  fi  vede  la 

304.  Porta  S.  Spìrito,  Tav,  if.  Uh.  I. 

E'  quella  una  delle  porte  della  Città  Leonina  , 
la  quale  fu  rinnovata  da  Giulio  IL  quando  driz- 
20  la  bella  llrada  della  Lungara,  e prefe  il  nome 
dal  mentovato  fpedale  , che  le  fla  accanto  . Fu  1 
principiata  con  difegno  dei  Sangallo,  e poi  prò-  i 
feguita  dal  Bonarroti  ; ma  nata  fra  efll  competen-  - 
za  , rimafe  imperfetta  , come  fi  ravvifa  . Sopra  i | 
baluardi,  che  qui  fi  vedono  fatti  da  Urbano  Vili, 
per  difefa  della  porta  , e Città  Leonina  , evvi  il 

305'.  CaJinQ  0 Giardino  Barberini  . Tav,  Judd. 

Molto  deliziofo  è quello  calino  per  le  rarità  , 
che  lo  adornano,  ed  ancora  per  Taltezza  del  colle,  i 
fu  cui  fìede  infieme  con  un  ameniffimo  giardino . 

Perchè  quello  piccolo  colle  dagli  antichi  fidifle 
Palatiolum;  ciò  ha  fatto  credere,  che  qui  Ca  fla- 
to il  palazzo  di  Nerone,  da  cui  godeva  le  uccifìo- 
ni , che  fi  facevano  nel  Circo  di  Cajo  , detto  an- 
cora di  Nerone,  il  quale  era,  come  diremo,  do- 
ve è la  bafilica  Vaticana. 

Senza  entrare  la  deua  porta  profeguendo  il  cam- 
mino per  la  falita  appreflb  i fuddetti  baluardi  , fi 
trova  il 

Cimiurìo  di  S.  Spìrito.  Tav.  171. 
pag.  30.  lib.  Ix. 

Dal  Pontefice  Benedetto  XIV.  fu  fu  quell’  al- 
tura eretto  il  cixniterio  per  li  poveri,  chemuo- 

jono 
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j©no  nello  fpedale  di  S.  Spìrito,  e vi  furono  fat- 
te  cento  fepolture  , affinchè  ogni  tre  giorni  fe  nc 
niutaffe  una,  lenza  rendere  gran  fetore  . Vi  fono 
de’ portici  intorno  , ed  una  cappella  con  difegno 
del  Cav.  Fuga. 

Camiiìinando  poi  per  l’altra  falita  incontro  alla 
divifata  porta  di  S. Spìrito,  evvi  in  primo  luogo  il 

306.  Conjirvatofio  del  P.  Buffi.  Tav,  160. 

/flg.  VlIL 

Dal  P.  Aleffandro  Buffi  prete  della  Congrega- 
zione deir  oratorio  con  altri  preti  ebbe  principio 
quello  confervatorio  l’anno  1703.  in  una  cafa 
prefìTo  il  confolato  de’ Fiorentini , ad  effetto  di  col- 
locarvi alcune  povere  donne,  che  vogliono  lafcia- 
re  il  peccato.  Dipoi  concorrendovi  alcune  perfone 
pie  con  groffe  limofine  nel  1740.  qui  furono  tra- 
fportate  nel  palazzo  del  Card.  Giori,ed  appreffola 

307.  Cbiefa  e Convento  di  S,  Onofrio. 

* Tav.  i2^.pag,  ijJib.VlI. 

Sull’  ultima  punta  del  monte  Gianìcolo  verfo  po« 
nente,  e fovraftante  alla  valle  Vaticana,  fi  vede  quella 
chieia  eretta  con  il  convento  da  Eugenio  IV.  e poi 
terminata  dalla  famiglia  Romana  de’  Cupis  . Sebbe- 
ne effa  fia  piccola, e di  forma  gotica,  pure  è orna- 
ta di  belle  pitture  , e memorie  riguardevoli . Sulla 
porta  della  chiefa,  evvi  un  immagine  della  Ss.  Ver- 
gine dipinta  dal  Domenichlno  , e altre  pitture  nel 
portico  laterale.  Le  pitture  nella  prima  cappella  a 
delira  della  chiefa  fono  antiche  ; la  Ss.  Vergine  di 
Loreto  nella  feconda  è opera  di  Annibaie  Caracci, 
il  reflo  però  è di  Gio:  Battifla  Ricci.  Le  pitture 
nell’altare  maggiore,  dalla  cornice  in  fu  , fono  di 
Bernardino  Pintorecchio , e quelle  dalla  cornice  in 
giù , di  Baldaflare  Peruzzi  . Il  B*  Pietro  da  Fifa 
S 4 ' “ nella 
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nella  cappella  , che  fegue  è del  Calandrucci  Paler- 
niitano,ed  il  S.Girolatno  nell*ultiina  è di  Michelàn* 
gelo  Ricciolini  Romano  ; e le  altre  pitture  fono 
di  Pietro  Nelli.  Inoltre  vi  fono  de’fepolcri  di  mar^ 
mo,  fra* quali  evvi  quello  di  Guglielmo  Bardai  let- 
terato Inglefe  , di  Tarquìnio  Taffo  , e di  Aleflan- 
dro  Guidi  celebri  poeti  Italiani. 

I Religiofi,  che  ufiziano  quefta  chiefa  , ebbero 
principio  Panno  1388.  dal  B.  Niccolò  da  Pozzolo, 
il  quale  qui  con  alcuni  compagni  fi  pofe  a vivere 
folto  la  protezione  di  S.  Girolamo,  e vi  fletterò  da 
Romiti  fino  alPanno  Ì568  , allorché  S.Pio  V.  oh- 
bligolli  alla profefiìone  de' tre  voti  folto  la  regolari! 
S.  Agoflino;  e però  Siilo  V*  pofe  la  chiefa  nel  nu- 
mero de*  Titoli  Cardinalizi , e vi  aperfe  incontro  la 
llrada  . Nel  chioflro  del  convento  vi  dipinfero  il 
Cavalier  di  Arpino,  e Vefpafianò  Strada  alcuni  fatti 
di  S.  Onofrio  > e nei  corridori  di  fopra,  Leonardo 
da  Vinci  un’immagine  della  Ss.  Vergine;  ma  la 
Natività  del  Signore  nella  cappelletta  ornata  di 
marmi  è del  Baflano , 

308.  Teatro  di  pii  trattenimenti. 

Tav.  fuddettà . 

San  Filippo  Neri  per  allettare  la  gioventù  alla  pa- 
rola di  Dio,  e altrefiì  per  allontanarla  dalle  luGn- 
ghe  del  fecole , foleva  nell*  alto  del  giardino  di  que- 
llo convento  andare  a fpalTo  con  li  Tuoi  penitenti  , 
c con  beila  grazia  vi  introdufle  alcune  conferenze 
fpirituali  , con  altri  devoti  trattenimenti  , Perciò  i 
Preti  dell*  Oratorio,  ad  imitazione  del  loro  fanto 
Fondatore,  feguitano  in  ogni  ftfla  di  precetto, dopo 
il  vefpro  ^ principiando  dal  fecondo  giorno  di 
Pafqua  di  Refurrezione  fino  alla  fefla  di  S.  Pie- 
tro ApoRoIo  , a venirvi  con  gran  concorfo  di 

tio« 


giornata 
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uomini  devoti,  e vi  fanno  de’fermoni  accompagnati 
con  pii  trattenimenti  in  mufica.  A tal  fine  hanno 
cretto  nel  nmiefìn.o  luogo,  che  frequentava  S.  Fi- 
lippo tutto  il  comodo  con  fedili  in  forma  di  teatro, 
inalberando  però  fulla  cima  il  fegno  della  S.  Croce. 
Appunto  fotto  di  quello  devoto  teatro  fi  vede  la 

309.  Cbiefa  di  S.  Francefco  di  SaUs, 

Tav.  144.  fag.  14,  Hb.  FUI. 

Nel  vicolo  accanto  alla  chiefa  di  Fegìna  Celi  cor- 
rifponde  quella  piccola,  ma  devota  chiefa,  e noona- 
fiero , il  quale  fu  fabbricato  fotto  Clemente  IX.  per 
le  religiofe  iftituite  dal  detto  S.  Vefcovo,  e per  ta- 
le efFettto  fece  venire  da  Turino  le  maefire  per 
iliabUirvi  una  comunità  di  quello  iftituto . Ma  elTendo 
poco  dopo  morto  il  Pontefice, profeguì  IMmprefa  il 
Principe  Borghefe  colla  PrincipelTa  fua  conforte  , e 
fu  dedicala  la  chiefa  alla  Vifitazione  di  S.  Elifabet- 
ta,e  pelò  fuiraltare  maggiore  fi  vede  dipinta  daCar- 
lo  Cefi;  il  S.  Giufeppe  però  è di  Guido  Reni,  e la 
flatua  di  S.  Francefco  di  Sales  è di  Francefco  Mo- 
ratti . Dipoi  fcendendo  giù  al  baffo,  evvi  il 

310.  Palazzo  Lami,  Tav.  72^  pag.  52.  lib.  iV. 

A prè  del  Gianrcolo  fella  quello  palazzo  , ed  al- 
tri cafini  di  varie  perfone  con  deliofi  giardini  , e 
neir  alto  del  monte  evvi  della  medefima  famiglia 
Lauti  un  giardino  , e cafino  eretto  con  difegno 
di  Giulio  Romano,  il  quale  vi  fece  alcufie  pitture  , 
ajutato  però  da*  fuoi  allievi;  e vi  fono  de’  ballirilie- 
vi  antichi,  fra’ quali  un  vafo  molto  bello. 

Benché  il  proprio  nome  di  quello  colle  folle 
quello  di  Vaticano  , fecondo  alcuni  glie  lo  cam- 
biò poi  Giano  , il  quale  quivi  ebbe  la  fua  Città 

a fron- 
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a fronte  del  Campidoglio  abitato  nel  tempo  ftefTo 
da  Saturno,  perciò,  come  dicemmo,  quello  fu  det- 
to Saturnia,  e quello  Gianicolo  . Altri  però  dicono 
elter  così  detto  quoti  in  eum  tamquam  per  Janum  po- 
pulus  Romanus  primitus  tranfivit  in  agrum  Hetru>"cum, 
poiché  i Romani  da  quella  parte  paflarono  a ve- 
dere le  ricche  , e popolate  terre  Tofcane  , dando 
vera  interpetrazione  al  nome , il  quale  non  vuol  di- 
re altro , che  palTare  innanzi . 

Or  prima  di  terminare  quella  giornata  è da  no- 
tarfi  , che  nel  baffo  di  quello  monte  , fecondochè 
fcrivono  Livio , Solino  ,fed  altri , fu  da  un  contadi, 
no  , o coltivator  di  terra  ritrovato  a forte  il  fepol- 
cro  di  Numa  Pompilio  , anni  dopo  la  di  lui 
morte,  ed  infieme  con  le  di  lui  ceneri  14.  libri  ce- 
drati , perciò  incorrotti  , fette  in  lingua  Latina , e 
fette  in  lingua  Greca . i quali  perchè  furono  ricono- 
fciuti  di  pregiudizio  alla  Repubblica  Romana  , nel 
comizio, per  decreto  del  Senato,  vennero  dati  alle 
£amme  in  prefenza  del  Popolo . 


ITI- 
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Vendo  vifitato  le  cofe  più  cofpicue  del  Trafìe- 


vere,  e del  monte  Gianicolo,  e ormai  tempo 
di  ripaflare  i ponti  , ed  oflervare  il  reftante  di  Ro- 
ma, che  evvi  da  quella  parte  del  antico  campo  mi- 
nore, per  poi  paffare  al  Vaticano  , e dare  fine  al 
nofìro  viaggio  ; perciò  facendo  capo  al  divifato 
ponte  Sifto,*oflerveremo  in  primo  luogo  V 

31 1.  Ofpizio  Ecclejiajlico , Tav.  IJS,  Hb.  IX. 

Siilo  V.  per  evitare  T incomodo,  che  pativano  i 
poveri  invalidi  nelT  ofpizio  prefTo  la  chiefa  diS.Si- 
flo,  ed  ancora  i benefattori,  e miniflri  , che  anda- 
vano per  fervirli,  edificò  quell’ ofpizio  Tanno  isSz- 
ed  ancora  la  piccola  chiefa  dedicata  a Fran.ce- 
fco  di  Affili . 

Paolo  V.  fece  la  gran  fontana  fra  la  chiefa,  e il 
portone  dell’ ofpizio  con  difegno  di  Domenico  Fon- 
tana efeguito  però  da  Carlo  Maderno . Quindi  Cle- 
mente XI.  avendo  nell’anno  1714.  trafportati  i pò- 
veri,  come  dicemmo,  neh’ ofpizio  di  S.  Michele  a 
Ripagrande,  dellinò  quefto,  parte  per  confervatorio 
delle  povere  zittelle  mendicanti  , che  volgarmente 
vengono  dette  le  Zoccolet;te,  e parte  per  un  convit- 
to di  ecclefialìici  ; ed  ancora  vi  fu  unito  T antico 
ofpizio  de’  cento  Preti  , ed  infieme  Io  fpedale  di 
quelli;  e V uno  e T altro  furono  dati  in  cura  ai  re- 
liglofi  Scolopj.  Intraprendendo  poi  la  ftrada  a de- 
lira evvi  poco  dopo  a finiftra  la 

^M.Cbiefadi  S, Salvatore  in  Onda.Tav, ili.  p, 

L’anno  izóo.  da  Cefareo  della  nobiliflima  fami- 


^  ^ ^ ^ 
* Hs  ih 


Settima  Giornata. 
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glia  Cefàrini  fu  efetta  quella  piccala  chiefa: , che 
dalle  acque  del  vicino  Tevere,  che  fpeflb  T inonda- 
vano , prefe  il  fuo  nonie.  Vi  fletterò  fui  principio 
1 sfrati  di  S. Paolo  primo  Eremita;  ma  poi  nell’ anno 
1434.  fu  conceduta  al  Procuratore  Generale  de’ fra- 
ti Conventuali,  il  quale  ha  rifatto  il  conventò  , e 
riattata  la  chiefa  nella  miglior  maniera  . Quindi 
profeguendo  il  cammino  fi  vede  a delira  la 

313,  Cbiefa  della  $s.  Trinità  ed  oJpìxÀo  per  i Pel* 
legrinis  Tav.  186.  lik  Ix, 

San  Filippo  Neri,  unito  con  alcuni  Preti,  e feco# 
lari, dette  principio  alla  grande  opera  deirÓfpitali* 
tà  nella  chiefa  di  S.  Salvatore  in  Campo,  formando 
una  confraternita  fotto  il  titolo  della  Ss.  Trinità  , 
e per  efercizìo  di  carità  verfo  il  profliino  , eleffero 
di  dare  follievo  a’  poveri  pellegrini , che  vengono  a 
vifitare  i Santuari  di  Roma;  tanto  più  che  fi  avvi- 
cinava l’anno  del  Giubbileo  , e perciò  prefero  in 
affitto  una  cafa,  in  cui  con  carità  fomma  riceveva- 
no tutti,  e lavando  loro  prima  i piedi,  ad  efll  da- 
vano da  mangiare , e da  dormire  per  tre  giorni . A 
quell’ efiempio  fi  moflero  altre  perfone  pie  , ed  al- 
tresì lo  (lelfo  intraprefero  le  donne  verfo  le  pelle- 
grine, dando  per  tal  effetto  una  cafa  D.  Elena  Or- 
fina  dama  Romana;  e continuandofi  Tempre  con  fer- 
vore quell’opera  di  mifericordia , l’an.  iffS.  fu  lo- 
ro conceduta  da  Paolo  IV.  la  chiefa  di  S.  Benedet- 
to in  Campo,  che  quivi  era  ; ma  poi  rendendoli 
angufla  alle  fagre  funzioni  , che  facevano  que’fra-- 
telli  , nel  I614.  fu  fatta  di  nuovo  la  chiefa  con 
magnifico  difegno  di  Paolo  Maggi  : il  profpetto 
però  è di  Francefco  de’ Santi  . Fra  le  pitture  , che 
ornano  quella  evvì  nell’  altare  maggiore  il  celebre 
quadro  della  Ss.  Trinità  dipìnto  da  Guido  Reni  , e 
fra  le  fculture  la  flatua  di  fan  Matteo  Ap.  opera 
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di  Copè  Fiammingo,  ed  altre  fciilture  rimarchevoli 
con  metalli  dorati  fono  nel  primo  refe  ttorio  delF 
ofpizio  . La  memoria  di  Urb.  Vili,  fu  modellata 
dal  Bernini,  quella  di  Clemente  X.  dall- Algardi , il 
quale  fece  ancora  il  buffo  di  S.  Filippo  Neii  , ^vvi 
ancora  quella  di  Clem.  VII.  e di  Clem.  XL  e quella 
di  Benedetto  XIV.  come  benefattori. 

Oltre  i pellegrini  fi  ricevono  in  quefto  ofpizio  i 
poveri  convalefcei-tì , che  efeono  dagli  fpedali,  alL 
inentandoli  bene  per  tre  giorni,  e più  ancora  fe  bir 
fognalTe.  Ntiroiatorio  fegreto , in  cui  i fratelli  fo- 
gliono  fare  le  loro  funzioni  , vi  fi  predica  in  ogni 
fabato  agli  Ebrei  da  un  religiofo  Domenicano. 

314.  Munte  della  Pietà.  Tav.  140.  Ub.  IX. 

Per  evitare  le  gravi  ufure,  che  facevano  gU  Ebrei 
fopra  i pegni  de^Criftìani,  e per  dare  follievo  ai  bi- 
foguofi,  fu  eretta  nell*  an.  15J9.  a perfuafione  del 
P.  Gip:  Calvo  Generale  de’ frati  Conventuali,  una 
confraternita  di  perfone  facoltofe,  le  quali  sborfan* 
do  una  certa  foinma  di  danaro  formarono  un  mon- 
te, affinchè  fi  preftaffe  ai  poveri  quella  fomma,  che 
comportaffero  i pegni,  che  loro  ofFeriffero,fenza  pren- 
dere verun  interelfe.  Effendo  quefta  confraternita 
e opera  pia  approvata  da  Paolo  III.  ed  eflendone 
poi  protettore  S.  Carlo  Borromeo  nè  formò  h ffa- 
cuti.  Siilo  V.  le  concedè  per  refidenza  un  palazzo 
nella  ftrada  de’ Coronari  , e Clemente  Vili,  coiifi' 
derandp  l'anguftia  di  quello,  trafportolla  quivi  fan, 
1604,  concedendole  varj  privilegj  , ed  efenzioni  , 
Quindi  a poco  a poco  il  Monte  è crefeiuto  a tal  fe- 
gno,  che  è giunto  ad  occupare  tutta  fifola,  ed  ora 
ha  paflato  ad  abbracciare  il  palazzo  già  abitato  da 
Urbano  Vili,  mentre  era  Cardinale  , e vi  è flato 
collocato  if  banco  de’  depofiii. 

E'  ammirabile  in  queflo  montcidi  Pietà  la  cappel- 
la 
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la  eretta  per  comodo  degli  ufiziali  del  Monte,  e del 
Banco  , ornata  tutta  di  marmi  mifchi  e fculture  ri- 
guardevoli.  Il  baflbrilievo  fulT  altare  è di  Domeni- 
co Guidi,  quello  a deftra,  di  Monsù  Legros,  quello 
a finiftra  di  Monsù  Teodone,celebri  fcultori  france- 
fi;  la  ftatua  della  Carità  è del  Mazzoli,  rElemofi- 
na  del  Canietti , la  Speranza  del  Cornacchini  , e la 
Fede  del  Moderati. 

Nella  piazzetta  a delira  del  Monte  evvi  la  pìcco- 
la chiefa  di  S,  Salvatore  in  Campo  edificata  Tanno 
confervare  la  memoria  delTantica,  che  fu 
atterrata  per  la  fabbrica  del  medefimo  Monte  , ef- 
fendo  parrocchiale  e fpettante  alla  badia  di  Farfa  . 
Nel  vicolo  incontro  evvi  la 

315#  Cbiefa  e Conv,  di  S,  Paolo  alla  Regola, 
Tav.i^i.  Uh.  Vii. 

Dopo  Tofpizio  de’ Pellegrini  fegue  quelTantica  , 
e bella  chiefa,  la  quale  dalla  contrada,  fi  dice  cor- 
rottamente alla  regola,' in  vece  di  arenula.  La  ten- 
nero per  molto  tempo  i frati  dì  S.  Agoltino  rifor- 
mati; ma  poi  avendola  nell’anno  1619.  confeguita 
quelli  del  Terz’ Ordine  dì  S.  Francefeo  della  pro- 
vincia di  Sicilia,  vi  ftabilirono  un  collegio  di  ftudj, 
e vi  frabbricarono  di  nuovo  la  chiefa  col  difegno 
di  fra  Gio:  Battilla  Borgonzoni  ;il  profpetto  però  è 
di  Giufeppe  Sardi.  La  S.Rofolia  nel  primo  altare  a 
delira  è di  Mariano  Rolli;  il  S.  Frane,  nella  crocia- 
ta di  Gio:  Frane.  Lenardi;  Luigi  Garzi  dipinfe  le 
pitture  nella  tribuna,  e te  S.  Anna  Giacinto  Calan- 
drucci  allievo  del  Maratti,  il  quale,  dicefi,  che  vi 
abbia  fatto  qualche  cofa:  le  pitture  in  alto  fono  del 
Cav.  Monifilio,  ed  il  S.  Antonio  del  fudd.  Calan- 
drucci  • 

Dipoi  entrando  nel  vicolo  laterale,  fi  giunge  ful- 
!a  fpiaggia  del  Tevere,  e fi  vede  la 

316.  CUe-^ 
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316.  Chìefa  de'Ss.Vincenzo  edAnaJlafio . Tav^go.  lib,V. 

Perchè  quivi  il  fiume  fi  slarga  più  che  in  ognialtra 
parte,  fi  fermano  full’ una  e l’altra  fponda  le  fue 
arene  , donde  la  contrada  fi  difle  da  prima  in 
7iulay  ed  ora  corrottamente  la  dicono  alla  renella. 
Grandi  erano  anticamente  le  delizie  fu  quella  rpiag-- 
già  , e fempre  fi  confermano  da’  maravigliofì  mar- 
mi, che  ogni  tanto  fi  fcoprono.  La  chiefa  di  que- 
lli due  Santi  trovandofi  per  la  vecchiezza  in  perico- 
lo di  rovinare  fu  conceduta  alla  confraternita  de* 
cuochi  , e pafiiccieri , i quali  hanno  rinnovata  la 
chiefa  , e vi  mantengono  la  cura  della  parrocchia. 

Indi  tornando  fulla  ftrada,  che  dicefi  de*  vaccina- 
ri , evvi  a delira  la  piccola  chiefa  dì  S.Bartolommeo 
de’  Vaccinari , eretta  fopra  un’altra  dedicata  a S,  Ste- 
fano , detta  in  filice»  Quindi  trapaflando  il  vicolo  in- 
contro de’fuddetti  Frati,  fi  trova  a finillra  la 

3 1 'j. Chiefa  e Convento  di  S,M.in  Monticelli, TavMi.lJV^ 

Prefe  un  tal  nome  quella  antichilfima  chiefa  dal 
monticello,  fopra  cui  fi  alza  tanto  , che  ndi’anno 
1598.  inondando  il  Tevere  per  quelli  contorni  la 
notte  del  S.  Natale,  quella  reitò  illefa.  Delia  fua 
fondazione  altro  non  fi  fa,  fe  non  che  l’an.  1120.  fu 
rillaurata,  e confagrata  da  Pafquale  IL  ,olTervando- 
fene  ì mofaici  nella  tribuna,  e le  colonne  di  grani- 
to, ora  nafcofle  ne’  pilaftri  , per  1’  ultima  riflau- 
razione  fatta  da  Clemente  XI.  Fu  collegiata  infi- 
gne,  ma  poi  eflendo  unita  a quella  di  S.  Lorenza 
in  Damafo,  rimafe  qui  folamente  la  cura  della  par- 
rocchia, e da  Benedetto  XIII.  fu  conceduta  ai  Pre- 
ti della  Dottrina  Crìftiana.  Sono  in  quella  i corpi 
di  S.  Mamiliano  Arcivefcovo  di  Palermo , S,  Gol- 
bodeo,  S,  Frocolo,  fan  Euftozio,  e S.  Ninfa  Mar- 
tiri^ e vi  fono  delle  pitture  riguardevoli.  Il  quadro 
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della  pn>»1a  cappella  fu  dipinto  da  Odoardo  Vici- 
nelli;  il  fecondo  da  Gio:  Bat.  Vanloo  * il  terzo  da 
Gio;Batt.  faccetti, e quello  siili’altare  maggiore  da 
Stefano  Parofel.  Il  primo  quadro  dell’ altra  parte  è 
del  fud.  Puecetti  , e quello  dell’  ultima  cappella  è 
deila  fcuola  di  Giulio  Romano. 

318.  Palazzo  Santacroce,  Tav.  90,  ^5.  lìb,  F. 

Scendendo  poi  per  la  via  a finiftra  ^ fi  vede  que- 
llo magnifico  palazzo  con  una  fpaziofa  piazza  il 
quale  ora  fi  profeguifee  coq  uguale  difegno  , verfo 
la  chiefa  di  S.  Carlo  a- Catenari.  E'  da  notarli,  che 
nel  fare  i fondamenti  di  quell’ ultima  aggiunta  fu 
fcoperta  una  colonna  di  granito  egizio  di  groffezza 
come  quelle  del  Panteon,  con  alcuni  frammenti  di 
ifcrizioni  greche;  fimilmènte  anni  fono  cavandoli  i 
fondamenti  della  cafa  del  forno,  che  Ha  nel  canto- 
ne incontro,  fu  trovata  una  gran  conca  di  granito, 
e piediftallo  compagno  , quali  ora  fi  vedono  nella 
villa  Albani . Prendendo  poi  il  cammino  per  laftra- 
da  accanto  al  forno,  fi  vede  a finillra  la 

3 1 9.  Chiefa  di  5.  Maria  in  Cacahms . 7av.  fudd. 

Varie  fono  T interpretazioni  del  nome  di  quella 
antica  e piccola  chiefa  prima  dedicata  a S.  Biagio  , 

€ varj  fono  ancora  i ragionamenti,  che  fi  fanno  da- 
gli Antiquarj  fopra  il  refiduo  del  portico  , che  fi 
vede  appoggiato  alla  medefima  , collruito  tutto  di 
travertino,  ma  dì  rozza  architettura  ; viene  però 
creduto  effere  parte  del  portico  fatto  da  Gneo  Ot** 
tavio  , che  poi  fu  detto  a^nbulationes  OSaviatue  • 
Poco  dopo  fiegue  la 

^lO,Chi(fa di S.  Maria  del  pianto,  Tav, 1^0 

Era  quivi  una  antica  Chiefa  parrocchiale 
fotto  il  titolo  di  San  Salvatore  j ma  effendovi 
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nel  Pontificato  di  Paolo  III.  trafportata  un’imma- 
gine  della  Ss.  Vergine  , che  flava  in  un  vicolo  ivi 
predo,  detta  del  Pianto  , fu  coll' elemofine  de*  fe- 
deli nel  1612.  riedificata  di  nuovo  la  chiefa,  e de- 
dicata alla  Ss,  Vergine  cognominata  4^1  Pianto. 
Per  alcun  tempo  fu  cuftodita  da  vna  Confraternita 
di  fecolarì  , i quali  edificarono  un  oratorio  accan- 
to per  efercitare  le  loro  funzioni:  ma  nell* anno 
1746.  tutte  due  furono  da  Benedetto  XIV.  conce- 
duti all*  Arciconfraternita  della  IDottrina  Criftiana. 
Di  pitture  non  vi  è altro, che  il  S.Francefco creduto 
di  Lazzaro  Bardi , e la  difputa  co’  Dottori  di  Ago» 
ftino  Ciampellì.  Si  vede  quivi  la 

521.  Piazza  Giudia.  Tav.i^,  lib,  IL 

E'  ammirabile  la  tazza  del  fonte,  che  qui  fi  ve- 
de, per  eflfere  cavata  dalla  bafe  di  una  colonna  an- 
tica di  marmo  falino  . Prefe  un  tal  nome  quella 
piazza , dal  Ghetto  degli  Ebrei , i quali  abufandofi 
della  troppa  condifcendenza  de*  fonimi  Pontefici , 
che  lafciavanli  abitare  fra’  Criflìani  fenza  alcun  fe- 
gno,  o diflinzion^,  alla  fine  Paolo  IV,  ordinò,  ch^ 
portaflero  al  cappello  un  telo  giallo,  e che  eflendo 
elfi  fervi  di  tutte  le  nazioni  , non  ppteflero  tenere 
ftabili  , nè  fervitù  , e però  fu  affegnato  per  loro 
efercizio  l’arte  di  cucire,  e di  comprare  e vendere 
cofe  vecchie, e per  ultimo  volle , che  come  ammor- 
bati fteffero  rìnchiufi  in  quello  luogo  reparato,e  cin- 
to di  muraglie,  dove  non  aveflero,cheunafinagoga, 

E'  veramente  notabile , che  cavandoli  nella  piaz- 
za di  quefla  finagoga  , furono  trovate  le  due  llatue 
collolTaU,  che  ora  Hanno  sulla  fcalinata  del  Camj 
pìdoglio  , rapprefentanti  Cadore  e Polluce  co*  lo- 
ro cavalli  : perciò  eflTendo  ancora  quello  fito  più 
alto  , e quafi  al  pari  del  monte  de’  Cenci , fa  fo- 
fpettare  effcre  dato  quivi  il  teatro  di  Baldo  , su  le 
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^ui  rovine  potè  effere  poi  Hata  eretta  la 

312.  Chiefa  di  S.Tommafo^  e Palazzo  de' Cenci . 

Tav,  III.  lib.  VL 

Quefta  piccola  chiefa  dicevafi  ne’  tempi  andati 
in  monte  molcs;  perchè  fovraftante  alle  mole,  che 
ftanno  nel  Tevere  preffo  l'altro  portone  del  Ghetto; 
ma  eflendo  da  Giulio  II.  conceduta  a Rocco  Cenci, 
fu  poi  da  Francefco  Cenci  rifabbricata  nel  iSlS* 
E perciò  prefe  il  nome  dalla  famìglia  , ed  ancora 
dal  palax^  , a xui  è quafi  unita . 

Quindi  ritornando  alla  piazza  Giudia,  e voltan- 
do verfo  la  nuova  cappella  coll’ immagine  della 
Ss.  Vergine  del  Carmine,  che  ivi  sulla  ftrada  fi  ve- 
nera, vedefi  poco  più  avanti  la 

3x3.  Chiefa  di  S,  Maria  in  Puhlicolis . 

Tav^  U3.  pag.  s6.  lib.  fud. 

Il  nome , che  porta  quefta  piccola  chiefa  ha  fat* 
to  credere,  che  fia  fiata  edificata  da  Valerio  Publi- 
cola  nobile  Romano , ed  è antica  parrochiale . Fu 
rinnovata  l’anno  1643.  dal  Card.  Marcello  Santacro- 
ce con  difegno  di  Gio;  Anu  de*  Rolfi  ; vi  fono  per- 
ciò varj  depofiti  di  quefta  nobiliffima  famiglia  fcol- 
piti  da  Frane.  Grimaldi  Bolognefe  , con  altre  me- 
morie antiche  . Il  quadro  sull* altare  maggiore,  e 
quello  a mano  delira  fono  del  Cav.  Vannini , ed  il 
S.  Frane,  è copia  del  Caracci . Entrando  poi  nella 
Itrada  de*  Falegnami , nel  primo  vicolo  a delira  li 
trova  la 

324.  Cbiefa  e Monaftero  di  S.Anna.  Tav,  146. 

pag.  17.  lib.  vili. 

Apparteneva  quefta  chiefa  ai  Cav.Templar i , e chia* 
mavafi  allora  S. Maria  in  Giulia;  ottenuta  poi  Fan. 
1197.  dalle  monache  Benedettine,  che  ftavano  ap- 

preflo 
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prefTo  la  chiefa  di  S.  Gio:  Calibita,.la  rinnovarono 
in  bella  forma  1*  an.  ló/y.  : e perchè  quelle  mona^ 
che  confervano  V anello  di  S.  Anna  madre  della 
Ss. Vergine,  le  pofero  il  titolo  della  medefima,  e 
dicefi  ai  Funari.  L’altare  maggiore  è tutto  ornato 
di  preziofi  marmi  fecondo  il  difegno  del  Cav.  Rai- 
naldi  ,•  il  quadro  di  S.  Anna  nell’altare  a dellia  è 
del  Cavarozzi,  ed  il  S.  Benedetto  incontro  del  Sa- 
vonanzi:  le  pitture  però  nella  cupola,  e sulla  vol- 
ta fono  graziofe  opere  di  Giufeppe  Pafferi . Nelle 
cantine  del  monaftero  fi  vedono  varj  muri  antichi 
con  archi,  e pavimenti  di  mofaico , quali  fi  credo- 
no eflfere  refidui  di  bagni  privati  . 

Ritornando  poi  sulla  ftrada  de’ Falegnami,  fi  ve- 
de in  ultimo  di  efla  la 

325.  Cbiefa  e Convento  di  S,  Carlo  a' Catenari» 

Tav,  136.  Hb.  VlL 

P refe  un  tal  nome  quella  magnifica  chiefa  dagli 
artifti , che  in  quefla  contrada  lavoravano  certi  vali 
di  legno,  chiamati  catini  fu  edificata  infieme  col- 
la cafa  de’Chierici  Regolari  Barnabiti  dal  Card.  Gio; 
Batcifia  Leni  in  occafione  , che  que’religiofi  qui 
preflb  avevano  una  piccola  chiefa  detta  s*  Biagio 
deir  Anello  , per  l’anello  , che  vi  fi  confervava  di 
detto  Santo,  atterrata  per  dar  luogo  all’ abitazione 
de’ Chierici  Teatini,  e per  un  grande  incendio  qui- 
vi feguito;  onde  su  quelle  rovine  nell’ an.  feg  1612. 
fu  piantata  la  chiefa  con  difegno  di  Rofato  Rofati, 
il  profpetto  però  è di  Gio;Batti(la  Soria.  E' ornata 
di  belliffimi  altari  di  marmo,  e di  pitture  celebri; 
il  quadro  del  S.  Carlo  nell’ altare  maggiore  è opera 
di  Pietro  da  Cortona  , le  pitture  a frefco  nella  tri- 
buna fono  del  Lanfranco  dipinte  in  tempo  delia  fua 
vecchiaja  , e quelle  negli  angoli  della  cupola  fo- 
no fimilmente  delle  ultime  opere  del  Domenichi- 
T 2 nor 
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no;  il  Dio  Padre  però  nel  cupolino  è di  Gio:Giacomo 
Semenza  allievo  di  Guido.  J1  quadro  nella  cappella 
a deftra  è del  Romanelli  , e quello  incontro  con 
S Cecilia,  di  Antonio  Gherardi;  la  S.  Anna  nella 
crociata  è famofa  opera  di  Andrea  Sacchi , ed  il 
S.  Bartolommeo  incontro  di  Giacinto  Brandi  ; la 
Ss.  Nunziata  però  nella  cappella  laterale  è del  fud- 
detto  Lanfranco, e il  S.  Paolo  nell’ ultima  è di  Ciuf. 
Ranucci  : le  pitture  a frefco  però  sulle  porte  fono  del 
Cav.  Calabrefe,e  di  Giorgio  fuo  fratello  ♦Profeguen 
do  poi  il  cammino  per  la  flrada  a de(lra,fì  vede  la 

326.  Cbieja  di  S, Barbera^ 

Fin  dairanno  130(5.  fi  trova  eflere  fiata  confegra- 
ta  quella  piccola  chiefa,fe  per  fondazione  o riftau- 
razione  non  fi  sa  . Leone  X.  le  dette  il  titolo  Car- 
dinalizio : ma  Siilo  V,  glie  lo  tolfe  , e Clemente 
Vili,  levandole  la  cura  delle  anime  , la  concefle  ai 
Preti  della  M ilfione . Finalmente  poi  effendo  nel  1600. 
conceduta  alla  confraternita  de’Librari , quelli  aven- 
dola riattata,  vi  aggiunfero  il  titolo  diS.Tommafo  di 
Aquino,  e dì  S.  Giovanni  di  Dio  loro  protettori: 
e poi  nel  Pontificato  di  Innocenzo  XI.  la  rinovaro- 
no  a fpefe  di  Zanobì  Mafotti  librare  Fiorentino . La 
llatua  della  fama  Titolare,  che  Ha  fopra  la  porta  è 
fcultura  di  Ambrogio  Parisj,  e I*  Angelo  dipinto  sul 
muro  accanto  è nobile  fcher^o  di  Guido  Reni;  nel- 
la chiefa  poi  vi  fono  pitture  la  maggior  parte  di 
Luigi  Garzi,  e di  altri  moderni. 

Prima  di  partire  da  quella  chiefa,  fe  non  rincre- 
feerà  al  mio  Lettore  , farebbe  bene  di  ufeire  dalla 
porticella  della  fagrefiia,  per  olTervare  la  cavea  del 
celebre  teatro  di  Pompeo,  ora  circondata  di  cafa- 
mehti,  ed  ancora  vedere  una  bellifllma  fcala , sul 
fare  di  BaldalTare  Peruzzi  da  Siena , la  quale  Ha  in  un 
cafamento  con  portpne  quadrato  a deftra  per  la  lira- 
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da  de’ chiavari  verfo  la  chiefa  di  S.  Andrea  della 
Valle,  Quindi  ritornando  sulla  ftrada  de’Giubbo* 
nari,  evvi  sul  fine  il 

327.  Palazzo  Pio  j € Cbiefa  di  S,  Maria  di  Grotta 
Finta . Tav.  7 J.  Hb,  iK  Tav.  no.  pag.  31.  lib,  Vlé 


Fu  qiiefto  già  dell*  antichiffima  TamTglia  Orfini  » 
dipoi  abitato  ed  ornato  Hi  pitture  g ftarue  dal  Card» 
Ifvaglìa  Siciliano  , e finalmente  dal  Principe  Pio 
fatto  con  bell’ architettura  di  Camillo  Arcucci  daU 
fa  parte  di  fianco  . Siede  queflo  fopra  Je  rovine 
del  celebre  teatro  dì  Pompeo  il  Grande  » e ne  ve- 
demmo  già  la  cavea  nella  parte  pofteriore  di  efib» 
ed  ancora  nelle  cantine  fi  oflervano  le  volte  e muri 
di  quel  magnifico  edifizio , nelle  quali  fu  da  primi 
Criltiani  fatto  un  oratorio,  o cappella  dedicata  pri- 
ma alSs.Salvatore,  e poi  alla  Ss. Vergine,  che  fu  det- 
ta Crypta  pinSta^  ed  ora  la  diciamo  di  Grotta  Pinta. 

Fu  quivi  da  Pompeo  Magno  edificato  quel  ma- 
gnifico Teatro,  perchè  qui  prefTo  ebbe  la  poveri 
fua  prima  cafa,  e però  dopo  aver  difefa  la  Patria^ 
ed  aver  tre  volte  trionfato  fopra  i nemici  di  effa, 
6p9»  anni  dopo  l’edificazione  di  Roma,  volle  far  de- 
T 3 coroCà 
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corofa  la  contrada  ^ ove  egli  nacque  , erigendo- 
vi fra  gli  altri  edifizj  un  Teatro  tutto  di  marmo  ca- 
pace di  trenta  mila  fpettatori , e fu  il  prìmo^  che  in 
Roma  fi  faceffe  (labile, eflendo  per  T addietro  folito 
farfi  di  legno  ogni  qual  volta  che  fi  aveflero  a rap- 
prefentare  giuochi  fcenici  * Vogliono  alcuni,  che 
Pompeo  lo  prilicipiafle  , e poi  da  Cajo  Caligola 
folTe  terminato;  altri  , che  Caligola  lo  rinnovane. 
Nerone  però  in  imfol  giorno  fecelo  mettere  a oro 
per  fare  fplendida  pompa  a Tiridate  Re  degli  Ar- 
meni quando  venne  in  Roma. 

AppreCTo  a quefio  , cioè  da  quella  parte  verfo 
la  chiefa  di  S*  Andrea  della  Valle  , edificò  il  me- 
defimo  Pompeo  la  Curia  , acciò  in  tempo  degli 
fpettacoli  vi  fi  tenelTe  Senato  ; ed  in  quella  fu 
Giulio  Cajo  Cefare  uccifo  da’  Congiurati , caden- 
do a piè  della  ftatua  di  Pompeo . Per  lo  che  fu 
chiufa,  e poi  per  aftio  abbruciata  dal  Popolo  . 
Bravi  unitamente  un  magnifico  portico  fofienuto 
da  loo.  colonne,  ed  ornato  di  pitture,  e fonta- 
ne con  varie  fiere  fatte  in  marmo  < 

Campo  dì  Fiore»  Tai),  28.  lib»  IL 

La  fpaziofa  piazza,  che  refta  incontro  al  palaz- 
zo Pio  dovrebbe  dirli  Campo  di  Flora; fecondo  al- 
cuni, per  la  donna  amata  da  Pompeo  , che  Flora 
dicevafi;  ma  fembra  più  verifimile  , fecondo  altri  , 
che  provenga  un  tal  nome  da'  giuochi  fiorari  , che 
quivi  furono  iftituiti  da  una  certa  donna  chiamata 
Tarrazia  , che  aveva  lafciato  in  eredità  al  Popolo 
Romano  quello  campo;  perlochè  i Gentili  fuperlli- 
ziofi  la  finfero  Dea  de’  fiori  , e Flora  la  chia- 
marono . In  oggi  su  quella  piazza  fi  fa  continuo 
mercato  di  grani  , biade  , ed  altre  forte  di  vet- 
tovaglie , ed  in  ogni  lunedi  , e fabato  una  fiera 
di  cavalli , muli , e fomari  ; e fi  efercita  in  ef- 
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fa  la  giufti2ia  contro  i rei , che  dal  tribunale  della  ftgra 
Inquifizione  fi  confegnano  alla  Corte  fecolare.  Da 
quefta  paffando  all’altra  piazza  d’incontro,fi  vedeil 

326.  Palazzo  della  Cancelleria  Apojiolica.Tav,T^Mi.iV» 

È' quello  uno  de’  primi  édifizj  magnifici  , che 
Roma  avefle  veduto  dopo  il  corrotto  gufto  de’  Go- 
ti , Fu  principiato  dal  Card,  Meziarota  Padovano , 
e poi  terminato  dal  Card.  Raffaele  Riario  con  di- 
fegno  di  Bramante  Lazzari  l’anno  1458.*  avendovi 
impiegato  i travertini  caduti  dal  Colofleo  , e di  al- 
tre fabbriche  antiche . Il  portone  però  fu  fatto  dal 
Cardinale  AlefÉindro  Farnefe  con  difegno  di  Do- 
menico Fontana . Contiene  varj  appartamenti  eoa 
un  ampio  cortile  cinto  di  portici  do^>pj  con  colon- 
ne di  granito  egizio  j e fi  Crede  che  fiano  quelle  del 
fuddetto  portico  di  Pompeo . Negli  appartamenti 
fonovi  pitture  di  Giorgio  V alari , e di  Francefeò 
Salviati,  e nella  gran  fala  fi  vedono!  tribunali  de- 
gl’ uffici  di  Cancelleria  * e in  alto  i cartoni  di  unà 
cupola  diS  Pietro.  Vi  rifiede  il  Card.  Vicecancel- 
liere , il  quale  cdn  altri  Prelati  in  ogni  martedì  e la- 
baro fa  la  fpedizione  delle  bolle  Apoftoliche  > e gOt 
de  la  commenda  c titolo  della 

Cbìeja  di  S.  Lorenzo  e Damajo  • Tav.  fudd. 

Il  medefimo  Card,  Riario  rifece  unitamente  col 
palazzo  la  chiefa  in  onore  de’  SS.  Lorenzo  e Dama- 
fo,  per  confervare  la  memoria  dell* antica,  che  era 
sulla ftrada  del  pellegrino,  la  quale  fu  atterrata  per 
dar  luogo  al  gran  palazzo.  Fu  eretta  I anno  904* 
dal  Tanto  Pontefice  in  onore  di  S. Lorenzo  martire# 
e fi  diffe  in  Damafoper  il  fuo  fondatore.  Era  quel- 
la a navi  ornata  di  colonne  di  granito  # che 
T é 
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poi  furono  impiegate  nel  riferito  cortile*  Appreffo 
iàlla  chiefa  fatto  aveva  il  medefimo  Tanto  Pontefice 
una  abiiazibne  per  le  perfone  ecclefiaftiche , e però 
fi  crede,  che  in  effa  dimorafle  per  qualche  tempo 
è, Girolamo, chiamato  a Roma  da  S. Damafo  mede* 
fimo:  ed  in  quella  cafa  fuccedè  poi  il  palazzo^el 
Card.  Titolare  , ed  ora  del  Card.  Vicecancelliere: 
ma  poi  fatto  di  nuovo  il  palazzo , e la  chiefa , il  Card. 
Aleffandro  Farnefe,  eflendo  Vicecancelliere,  la  or- 
nò di  fofBtto  dorato , e di  pitture  a frefco  nelle  pa- 
reti . Quella  con  S.  Lorenzo  sulla  graticola  è di  Gio: 
de’ Vecchi,!' altra  a delira  di  Giufeppe  d’Arpino,e 
quelle  incontro  di  Niccolò  dalle  Pomarance:  ma  ap- 
pena  fi  vedono  . Il  quadro  però  sull’  altare  maggiore 
èbell’opera  di  Federigo  Zuccheri.  La  cappella  della 
Ss.  Vergine,  che  ftaa  delira  ornata  di  marmi, lluc- 
chi  dorati,  e pitture,  è difegnodi  Pietro  da  Corto- 
na, il  quale  vi  dipinfe  la  volta  . La  cappella  del  fan- 
tiffimo  Sagramento,  che fta  da  piede  della  chiefa,  fu 
ornata  dal  Card. Pietro  Ottoboni  con  marmi , pitture, 
e metalli  dorati,  e quella  incontro  dedicata  a S.  Nicco- 
lò di  Bari,  e a S.FilippoNeri , è difegno  di  Niccolò 
Salvi;  il  quadro  sull’altare  è del  Cav.  Conca  , e le 
pitture  a frefco  sulla  volta  e negli  angoli  fono  di 
Corrado  Giaquinto.  E'  di  fomma  devozione  1*  im- 
magine del  Ss.Crocififlb  nella  cappella,  che  fegue, 
per  la  tradizione  che  più  volte  parlafle  a fama  Bri- 
gida, mentre  vi  faceva  orazione . E' notabile  finale 
mente,  che  fotto  l’altare  maggiore  , oltre  il  corpo 
di  S.  Damafo  Papa , vi  fu  ripofto  quello  di  S.Eutichio 
martire,  e la  metà  de’  corpi  di  S.Faufiìnoe  diS.Gio- 
Vita,  e altre  reliquie.  In  quefta  chiefa  fu  iftituita  la 
prima  confraternita  per  accompagnare  il  Ss  Sagra- 
mento agl’infermi  l’anno  lyoi.  e poil’an.  ijo8.  fu 
approvata  da.  Giulio  IL  concedendole  molte  in- 
dulgenze % Fra  li  varj  fepolcri  de’  defonti  fi  vede 


GIORNATA 


^97 

in  quella,  quello  di  Annibai  Caro  celebre  poeta  . 

Mancherei  troppo  al  mio  dovere, fe  non  avvifafll 
al  mio  Lettore  , che  qui  nel  vicolo  a finiflra  det* 
to  de’  Leutari  , facendofi  i fondamenti  di  una  ca- 
fa  nel  Pontificato  di  Paolo  III, , fu  feoperta  la  fla- 
tua  di  Pompeo  il  Grande,  e fe  altresì  non  accen- 
nafll  la  bellezza  dell’ architettura , che  fi  vede  in  un 
palazzine  qui  incontro  detto  la  Farnefina  , -creduto 
benché  vanamente  per  cafa  del  Buonarroti. 

330.  Piazza  Farnefe  e Chìeja  di  S.Brigida*Tav,  j:^Mb,TV. 

Poco  difeofto  dalla  divìfata  Cancelleria,  e preffb 
il  Campo  di  fiori  fta  quella  magnifica  piazza,  la  qua* 
le  è di  molto  pregio  per  i fuoi  ornamenti , e per  le 
funzioni che  vi  fi  fanno  anche  oggidì,  con  fomma 
pompa  e fatto.  Celebrandoti  la  fetta  de’ fanti  Apo* 
ftoli  Pietro  e Paolo, per  ordine  del  Re  delle  Sicilie, 
vi  fi  fanno  due  nobiliffime  macchine  di  fuochi  arti- 
ficiali, con  fontane  di  vino,  e fuoni  dì  varj  ftrumen- 
ti . Sonovi  ne*  due  lati  in  giufta  ditlanza  due  gran 
fonti  di  acqua  perenne  ^ due  maravigliofe  con* 
che  di  granito  egizio  tutte  in  un  matTo,  che  furono 
trovate  nelle  Terme  di  Caracalla,  e però  nell’ ella* 
te,  prima  che  fi  facefle  il  lago  in  piazza  Navona,  qui 
fi  allagava  la  piazza  con  piacere  e concorfo  della 
nobiltà  e cittadinanza  Romana.  Da  una  parte  evvi 
il  palazzo  Pichinì,  in  cui  fra  l’ altre  fi  vede  la  pre- 
ziofa  ftatua  del  Meleagro  col  cignale  da  una  parte, 
e col  cane  dall’altra:  accanto  ewi  quello  de’ Man- 
doti  con  una  copiofa  raccola  di  manoferitti  , e dall* 
altra  banda  la  chiefa  di  S,  Brigida,  con  il  conven- 
to de’ fuoi  religiofi^ 

Fu  quefta  piccola  chiefa  eretta  dalli  Svezzefi 
fuoi  nazionali  infieme  con  uno  fpedale  nel  luo- 
go ove  ella  abitò,  e fcrifie  il  libro  delle  rivelazio* 
ni,  che  ebbe  da  Gesù  Criflo,  e dalla  fua  Ss. Madre;. 

Fu 


Per  la  inagnificen^a  e perfezióne  deii*  àrchitetturi 
fi  tiene  da  tutti,  che  quefto  fia  il  più  infigne  palaz- 
20  dì  Roma , e per  le  ftatue  antiche,  e pitture  mo-. 
derne  il  più  cofpicuó  dì  qùefla  Metropoli:  onde  àp- 
preffo  tutte  le  nazioni  è una  continua  fcuolà  delLe 
belle  arti . Pàolo  Hi.  lo  principiò  mentre  era  Car- 
dinale coi  dìfegno  di  Antonio  dà  Sàngallo,  e poi  fu 
terminato  dal  Card  Aleffàiìdro  Farnefe  col  difegno 
del  Bùonàrròti,  à riferva  del  profpetto  verfo  mezzo 
giorno^  che  fti  fatto  da  Giacomo  della  Porta. 

Il  primo  Ingrelfò  di  quello  Regio  palazzo  è or- 
nato con  jii  colonne  di  granito  egizio  , cd  il  grani 
cortile  cinto  di  dòppj  portici  cón  eroico  difegno  del 
Buonarroti , il  quale  per  verità  vi  ha  epilogato  tutto 
il  buon  gufto  ddr  architettura  e della  fcttltura.^  Net 


Fu  dipòi  rinnovata  Pan.  ijis.jed  ultimamente  in- 
grandita, ed  ornata  con  buone  pitture  dal  Pontefi- 
ce Clemente  XI.  Vi  rifiedono  i frati  della  medefima 
Santa,  di  cui  fi  conferva  un  braccio j il  manto  ne-* 
to,  1’  ufizio^  ed  il  Crocififlb. 

33l<  Regio  Pala&z^Q  iamefe  o 
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pian  terreno"  ha  podo  T ordine  Dorico  coti  un  bel- 
lifllmo  piantato  , e cornicione  ornato  di  trigrifi,  e 
di  trofei  antichi  militari.  Nel  fecondo  piano  ha  po- 
fio  r ordine  Jonico^  la  cui  cornice  è ornata  di  fe^ 
ftoni,  e mafcheroni  frapporti  con  tanta  graìiia^che 
ognuno  vede  edere  di  mano  del  medefimo  Buonar- 
roti: e nel  terzo  piano  pofe  T ordine  Corìntio  con 
la  cornice  architravata,  la  quale  è così  bella,  che 
infieme  colie  fìneftre  tira  a fe  lo  fguardo  di  chi  intende. 

Conveniva  molto  bene,  che  a sì  elegante  archi* 
lettura  corrifpondeire  ancora  la  nobiltà  delle  ftatue^ 
le  quali  p^r  dire  il  vero,  fono  così  note  al  Mondo^ 
che  ognuno  sà,  quale  fama  vola  deir  Ercole,  e del 
Toro  Farnefiano  ; tanto  che  non  viene  in  Roma 
nobile  o ignobile  forertiere,che  non  venga  a vifita- 
re  quelli  due  maravigliofi  farti  animati  dallo  fcarpel- 
Io  degli  antichi  Greci  : è altresì  riguardevole  la  fta* 
tua  delia  Flora,  ed  altre;  ancora  la  grande  urna  del 
maufoieo  diCeciliaMetella.il  Celebre  Toro  rappre- 
fenta  Zato , e Anrtone  figliuoli  di  Lieo  Re  di  Tebe , che 
legano  Dirce  per  i capelli  alla  còda  di  un  tòro^  di  cui 
fa  menzione  Plinio,  in  vendetta  della  Regina  An- 
tiopa loro  madre  ofFcfa  dal  Re  per  cagione  della  me- 
defima  Dirce.  Non  midilungo  a narrare  le  altre  mol- 
te rarità  di  ftatue,  di  bulli  ^ e di  monumenti  antichi, 
che)  fono  nel  pianterreno  : ma  portando  il  mio 
Lettore  al  piano  fuperiore,fioflervàno  nel  cortile  pen- 
file  due  ftatue  a giacere,  una  che  rapprefefìta  il  Me- 
diterraneo ^ e l’altra  l’Oceano,  ed  in  mezzo  quella 
di  Arione  inviticchiato  con  un  Delfino . A fianchi 
della  porta  della  fala  fono  due  ftatue  di  due  Re  bar- 
bari  prefi  prigionieri  , e altre  due  ftatue  nelle  nic- 
chie , e fopra  il  frontefpizio  il  bufto  di  Claudio  j e 
nelF  alerò  quello  del  Re  Pirro  i 

La  gran  fala  è tutta  circondata  di  fiatué,  édibii- 
fii  antichi  di  metallo  : fono  però  moderne  le  due 

ftatue 
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ftatLie  a giacere  a fianco  del  gran  cammino , fatte  da 
fra  Guglielmo  della  Porta;  e la  gran  (tatua  di  Ale(* 
fandro  Farnefe  in  atto  di  domare  il  fiume  Schelda, 
e colla  Vittoria  , che  lo  corona  di  alloro , fu  ricava- 
ta dallo  fcatpello  di  Simone  Mafchino  da  un  maravi- 
gliofo  tronco  di  colonna,  che  fofteneva  V antico  tem* 
pio  della  Pace  fatto  da  Vefpafiano*  Fra  li  butti  fcom- 
partiti neirappartamento  nobile, è ammirabile  quel* 

10  di  Caracalla,e  li  due  di  Paolo  IIL, uno  fatto  dal 
Buonarroti,  e l’altro  da  fra  Guglielmo  della  Porta, 

11  quale  rifece  le  gambe  alla  (tatua  dell’  Ercole  con 
tanta  perfezione,  che  poi  trovate  le  antiche,  il  Buo- 
narroti giudicò , che  (1  dovelTero  lafciare  in  opera  le 
moderne,  per  dimoftrare,  che  non  hanno  niente  in- 
vidia all’antica  bravura. 

Fra  le  pitture  fono  riguavdevoli  quelle  nella  prima 
anticamera,  fatteafrefco  dal  Salviati,  dal  Zuccari^ 
e da  Giorgio  Vafari:  ma  fono  ammirabili  quelle  nel 
gabinetto,  dipinte  afrefco  da  Annibaie  Caracci  con 
inaravigliofi  ftucchi  finti,*  e poi  quelle  nella  celebre 
Galleria  dipinte  medefimamente  da  Annibaie  Carac- 
ci, con  l’ajuto  però  di  Agoftino  fuofiatello,  del  Do- 
menichino , e del  Lanfranco  fuoi  allievi  ; le  quali  ma- 
raviglìofe  cofe  io  nè  pur  l’accenno,  perchè  già  ne 
corrono  le  lìampe . Le  ftatue  di  bafalto , di  metallo  ^ 
e di  porfido  con  altre  rarità  vi  faranno  tutte  moftrate 
dai  Cuftode;  ancora  la  belliflirna  Roma  di  porfido  con 
tetta  e mani  di  metallo  fatti  dal  fuddetto  fra  Gugliel- 
mo, e quelle,  che  fono  nel  giardino  fegreto . 

Se  poi  verrete  alle  mie  ftanze  nel  pianterreno,  of- 
ferverete  il  famofo  Atlante  con  altri  marmi,  e varie 
pitture  per  mio  piacere,  di  Paolo  Veronefe,del  Ba^ 
roccio , del  Caracci , di  Guido  Reni , di  Pietro  da  Cor- 
tona , del  Giordano,  del  Caravaggio,  del  Maratti , 
del  Benefiai  , del  Cav.  Conca,  di  Filippo  Lauri,  e 
di  altri  pittori  viventi,  che  forfè  vi  aggradiranno^ 

332..  Pa. 
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331.  Palazz.Q  reutontco  e Cbìefa  di  S, 
tronio  de'  Bolo gnt fi , 

A deftra  di  detto  palazzo  evvi  quello  deirOrdi»^ 
ne  Teutonico,  ed  accanto  la  chiefa  di  S.  Petronio, 
Era  quella  chiefa  dedicata  a fan  Tommafo  Apoft. , 
e dicevafi  della  catena;  ma  efiendo  poi  nel  1)1S* 
conceduta  alla  confraternita  de’Bolognefi,  fu  ritdi* 
ficata  di  nuovo,  e dedicata  a S.  Gio:  Evangelilla  , 
e a S.  Petronio  vefc^vo  di  Bologna  ; e poi  fu  or- 
nata dì  pitture,  e ftiicchi  finti  molto  belli  ; in  cui  è il 
celebre  quadro  della  Ss  Vergine  coni  due  fanti  titO' 
lari  dipinto  dal  Domenichino^  Quindi  entrando  nel 
vicolo  accanto  al  palazzo  Teutonico  , fi  trova  il 

333*  Palazzo  Spada^  efihiefa di  S. Maria  della  Qtierch 
de'  Macellari . Tav,  75.  pag,  40.  lib.  IV, 

Fu  quello  palazzo  edificato  dal  Card.  Girolamo 
Capo  di  Ferro  col  difegno  di  Giulio  Merifi  da  Ca- 
ravaggio,e  fu  ornato,  tanto  nel  profpeito , che  nel 
cortile,  di  ftatue  e balfirilievi  di  fiucco  lavorati  da 
Giulio  Piacentino.  Evvi  una  magnifica  fcala,  e tre 
deliziofi  giardini,  in  uno  de’ quali  una  beKifiìma 
profpettiva  con  colonne  di  rilievo  , creduta  opera 
del  Borromino  in  concorrenza  della  fcala  regia  fat- 
ta nel  palazzo  Vaticano  dal  Bernini,  Negli  appar- 
tamenti terreni  e fuperiori  fonovi  de’ quadri  e fia- 
tue  di  fommo  pregio  ; nella  fala  evvi  la  ftatua  di 
Pompeo  il  Grande  , come  dicemmo  , trovata  nel 
Pontificato  di  Paolo  III.  nel  vicolo  de’liutari , acctin- 
to  alla  chiefa  di  S Lorenzo  in  Damafo,  per  la  qua- 
le fuccedette una graziofa  lite, poiché efien io  fcoper* 
ta  folto  un  muro  diviforio  di  due  cantine  , in  una 
delle  quali  (lava  1}  capo,  e nell’ altra  il  rimanente; 
perciò  ciafcun  padrone  di  quelle  due  cafe  , pre- 

ten- 
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tendeva  la  (tatua  intera,-  allegava  uno  , che  avendo 
egli  il  capo,  a lui  conveniva  il  redo;  e l’altro,  che 
tenendo  egli  la  maggior  parte  della  (tatua  , a lui 
fpettava  anco  il  capo  ; su  di  ciò , fu  dal  giudice  de- 
cretato, che  ognuno  teneffe  la  fua  parte.  Udito  que- 
llo dal  Card,  Capodiférro,  ne  dette  pronto  raggua- 
glio al  Papa,  il  quale,  come  fommo  dilettante  dell’ 
antichità  , comprò  per  500,  feudi  la  (tatua  , e per 
gradimento  della  notizia , la  donò  al  medefpno  Card. 

Nel  vicolo  incontro  evvi  la  piccola  chiefa  eretta 
dalla  confraternita  de’  Macellari , ornata  di  marmi, 
e di  pitture;  ed  incontro  altro  palazzino  fatto  dal 
mentovato  Card.  Capodiferro  con  buona  architet- 
tura, e vi  fono  alcune  curiofe  ifcrizioni  polle  fotto 
le  finedre  del  pianterreno.  , 

Quindi  facendo  ritorno  al  palazzo  Farnefe,  dalla 
parte  verfo  ftrada  Giulia,  fi  vede  l’arco,  che  fi  di- 
ce di  Paolo  III.  perchè  al  detto  fuo  palazzo  appog- 
gia da  una  parte,  e dall’altra  alla 

334*  ^biefa  di  S.  Maria  dell'  Orazione  9 e della 
Morte.  Tav.  73.  e 88.  p.  22.  Uh.  V. 

Prefe  un  tal  titolo  quefta  chiefa  dalP  Orazione 
delle  40*  (^*“6  9 che  fi  fa  in  elfa  ogni  terza  Domeni- 
ca di  ciafeun  mefe  colf  efpofizione  continua  del 
Ss.  Sagramento , donde  fi  è poi  diftefa  per  tutta  la 
Chiefa  Cattolica . Ebbe  principio  quell*  efercizio  l* 
an.  dalla  Confraternita  , cognominata  della 

IVI Oi te , eretta  già  poco  dopo  il  lagrimevole  facco  di 
Roma  per  feppellire  i poveri  morti  nella  campagna, 
e però  crefeendo  Tempre  più  il  fervore  di  tale  ifti- 
tuto  , ottenne  molti  privilegi , fra’  quali  di  tenere 
apertala  chiefa  tutta  la  notte  in  tempo  dell’efpofizio- 
ni  delle  40.  Ore  . E perchè  molto  pìccola  riufeiva  aU 
le  funzioni  pubbliche,  nell’an.  1737.  rifece  la  chiefa 
col  difegno  del  Cav.  Fuga , Sono  in  effa  tre  belliffi- 

me 


me  pitture  a frefco,  che  erano  nella  chiefa  vecchi^ 
fatte  dal  Cav.  Lanfranco , e nelfaltare  maggiore  ev- 
vi  il  Ss,  Crocififlb,  tenuto  per  opera  di  Ciro  Ferrif 
il  S.Michaele  Arcangelo  fi  crede  del  RafFaeliino;  la 
S.  Giuliana  è del  Cav.  Ghezzi,  e la  fagra  Famiglia 
di  Lorenzo  Mafucci.  A finìftra  di  quelta  evvi  il 

Palazzo  Falconieri  sulla ftrada  Giulia,Tav.'ji,n.f. 

Fu  rinnovato  quefto  palazzo  dal  Cav.  BorrominI, 
vedendofi  verfo  il  fiume  la  di  lui  architettura  dì- 
fpofta  con  grazia  e bizzarria.  Vi  fono  negli  ap- 
partamenti de*  quadri  di  gravi  autori,  nella  cappe!- 
la  molte  reliquie  di  Santi . 

La  firada,  che  quivi  fi  vede  bella  e dritta  a fian- 
co finifiro  del  Tevere,  prefe  il  nome  da  Giulio  IL 
che  la  raddrizzò  , e fi  crede  , che  cammini  quali 
coll’antica  Via  retta,  che  era  nel  campo  minore. 
Or  camminando  pochi  palli,  fi  vede  a delira  la  pic- 
cola chiefa  di  S,  Caterina  da  Siena  , eretta  l’anno 
1526.  da  una  confraternita  di  Senefi,  che  ora  fi  rifab- 
brica con  magnificenza  dalla  medefima  nazione  : e 
poi  entrando  in  uno  de’ vicoli  accanto  fi  trova  la  ^ 
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^36.  Chìefa  di  5.  Caterina  della  Ru$ta* 

Tav,  III. 

Molto  antica  e ricca  dovette  cflere  quella  picco- 
la chiefa,  poiché  del  1166.  fu  da  AlelTandro  III. 
unita  al  Capitolo  di  S.  Pietro  . Dicevafi  prima 
S.  Maria  in  Caterina,  e S Maria  e Caterina,  e pe- 
rò in  efla  fu  trafportata  la  (tatua  di  detta  Santa,  che 
era  neiPantichifflmo  monaftero,  atterrato  per  la  fab- 
brica dell’Anfiteatro  Vaticano,  e prefe  il  titolo  di 
S.  Caterina  della  Ruota,  a difiinzìone  di  quella  di 
Siena.  Sono  in  e(Ta  delle  pitture  a frefco  del  Mu- 
ziani,  e altri  di  quei  tempi. 

337*  Cbieja  di  S,  Girolamo  della  Carità*  tav,  fudd. 
e Tav.iyg^pag. 

A delira  è quella  venerabile  chiefa  eretta , come  fi 
crede,  nella  cafa  di  S. Paola  matrona  Romana,  per- 
chè vi  abitalTe  per  qualche  tempo  il  S.  Dottore,  Fu 
già  collegiata,  e poi  vi  fletterò  i frati  Oflervanti  di 
S,  Francefco  fino  all’anno  ijlp.  allorché  Leone  X. 
la  concedè  alla  confraternita  della  Carità  , la  quale 
cfercita  varie  opere  di  mifericordia  verfo  i poveri , 
fpecialinente  co’poveri  carcerati,  pagando  loro  le  fpe- 
fe  della  carcerazione  , e tenendo  un  Avvocato,  ed 
un  Curiale  per  le  loro  difefe,anco  civili.  Mantiene 
per  fervigio  della  chjefa  alcuni  Preti  dotti  ed  efeni- 
plari , frà’quali  fi  annovera  S.  Filippo  Neri,  che  vi  abitò 
33.  anni , e fi  conferva  ancora  la  fiia  danza , in  cui  ope- 
rò molti  prodigi , e conversò  con  S.  Carlo  Borro- 
meo, con  S. Ignazio  di  Lojola,  e con  S.  Felice  Cap- 
puccino: onde  è ridotta  ora  in  cappella  ornata  di  mar- 
mi e di  pitture . Fu  rinnovata  la  chiefa  Tanno  1660. 
col  difegno  di  Domenico  Caftelli;  il  profpetto  però 
fu  fatto  a fpefe  di  Fantino  Renzi , il  quale  fece  an- 
cora T altare  maggiore  con  architettura  del  Cav. 

Rai- 
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Rarnaldi  , ornato  di  marmi  , di  metalli,  e di  pietre 
dure,  incili  è il  ramofo  quadro  di  S Girohiiio  dipin- 
to dal  Domienichino.  La  cappella  a deftra  deiralta- 
jre  maggiore,  ornata  tutta  di  marnii  , metalli , e (tuc- 
chi  dorati,  è difegno  del  Cav  Juvarra,  e la  llatua 
di  S.  Filippo  Neri  è fcultura  di  Monbù  leGros*  Le 
pitture  nella  cappella  dalTaltia  parte  rono  di  Duran- 
te Alberti;  le  fculture  nella  cappella  accanto  alia 
porta  fono  di  Ercole  Ferrata  e di  Cofiii  o Fancelli^ 
il  quadro  di  '^.Pietro  nella  cappella  incoutro  è del 
Muziani;  il  S. Carlo  Borromeo  nelPaltra  cappella  è 
di  Pietro  Barbiti  i,  di  cui  fono  le  pitture  in  fagre* 
Ria;  ed  il  quadro  nell*  oratorio  anndlo  è del  Roma- 
nelli. indi  palTeremo  alla  vicina 

^iZ.Chiefa  di  S.Tommafo  degli  Inglefi ,Tav 

Fu  quella  da  prima  dedicata  alla  Ss.  Trinità,  fe- 
condo che  fi  legge,  da  OlTa  Re  d’  Inghilterra  Fan* 
630.  e vi  era  ii-nit-Q  imo  (pedale  per  i pellegrini  di 
quella  nazione: ma  efiendo  dipoi  cambiato  da  Gre- 
gorio Xlil.  in  collcg’o  di  fiudenti  della  medelìma 
nazione,  il  Card,  di  Nortfolche  nel  1575'.  rifabri- 
collo  di  nuovo  , e li  vedono  nella  fila  i ritratti  di 
alcuni  , che  nelle  peiTecuz  oni  di  Enrico  VIIL  e 
della  Reg'na  Elifabeita  furono  fatti  moiire.  L'or- 
nata la  chiefa  di  pitture  a frefeo  di  Niccola  Poma- 
rancio , rappref  nta  molti  martiri  dTnghilterrai  esuli* 
altare  magg’oreevvi  un  bel  quadro  di  Durante  Alber- 
ti. Quindi  voltando  a delira,  evvi  dopo  pochi  paffi  la 

Cbiefa  di  S,  M.iria  dì  Monferrato  ^ e di  S Gio: 
in  Alno  . Tav.  l74../>.  38.  iX, 

1 nazionali  di  Aragona  avevano  fin  dalFan.  1350. 
qui  prelTo  uno  fpedaìe^  ma  poi  nel  unendoli 

con  quei  di  Catalogna  , e di  Valenza  edificarono 
quefta  chiefa  in  onore  della  Ss.  VeJ^gine  fotto  il  ti- 

V tolo 
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tolo  di  Monteferrato , che  fi  venera  in  Catalogna  .. 
Antonio  da  Sangallo  ne  fece  il  difegno,  fuor  che  il 
profpetto  , rimafo  perciò  non  compijio  . Carlo  V.  af- 
finchè reftafle  provvifto  lo  fpedale,  li  afiegnò  5'oo. 
ducati  annui  nel  Regno  di  Napoli, e però  vi  fia  un 
convitto  di  Preti  di  quelle  nazioni  , che  ufiziano  la 
chiefa  ancora.  Una  belliflima  cappella  è fiata  fatta  in 
quella  chiefa  dal  Canonico  Comes  dedicata  a S.Vin- 
cenzo  Ferrerio  , il  quadro  sull*  altare  è opera  di 
D. Frane.  Preziado, quello  a delira  è dì  unFrancefe, 
e a finiftra  , di  Matteo  Pannafia . La  Ss.  Vergine 
nell*  altare  maggiore  è di  Francefeo  Rofa  , ed  il 
S.  Filippo  Neri,  e S.  Niccolò  dì  Bari,  del  Nappi, 

Poco  più  oltre  evyi  la  pìccola  chìefir  parrocchia- 
le di  S.  Gio:  in  Aino,  ed  apprefib  il  palazzo  Ricci 
colla  facciata  ornata  di  pitture  in  chiaro  e feuro,  fat- 
te dal  celebre  Polidoro., e Maturino  da  Caravaggio, 
ma  ridotte  in  flato  quafi  invifibile, 

Nel  palazzo  del  Duca  di  Aquafparta , che  fta  incon- 
tro, nell’anno  feorfo  hanno  aperto  un  ofpizioi  frati 
Terefianì  perrefidenza  del  loro  Procuratore  Generale, 
che  prima  flava  accanto  al  monte  della  Pietà.  Entran- 
do  poi  nel  vicolo  incontro,  ci  viene  di  profpetto  la 

^^o.Cbiefa  dello  Spirito  S.de'Napoleta^i..Tav.y[,n,^.lJF, 

Fu  quivi  anticamente  una  chiefa  dedicata  a S.  Aurea 
vergine  e martire  con  un  monallero  di  monache,  e di- 
cevafi  Caftrum  Senenfe  : ma  elTendo  quelle  mel  Pontifi- 
cato di  Onorio  III.  come  molte  altre,  irafportate nel 
monallero  di  S. Siilo,  nel  1572.  fu  conceduta  ad  una 
confraternita  di  Napoletani  , i quali  rifacendo  la 
chiefa  la  dedicarono  allo  Spirito  banto, e poi  l’han- 
no ornata  di  marmi,  e di  pitture,  fra  le  quali  evvi 
il  S. Gennaro  dipinto  da  Luca  Giordano , ed  il  S. Fran- 
cefeo di  Paola  da  Ventura  Lamberti,*  ilS.Tomma- 
fo  d*  Aquino  di  Dom.  Muratori  ; le  pitture  a frefeo 
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nella  cupoletta  fono  di  Giufeppe  Pa(Teri,ed  il  qua- 
dro sull’ altare  è di  Giufeppe  Ghezzi. 

A finiftra  di  quella  chiefa  vi  è il  collegio  Ghislie- 
ri  fondato  fan. 1636  per  la  gioventù,  che  ha  voglia  di 
fìudiare  le  fcienze  umane  e divine  fenza  obbligo  del 
chiericato . E nel  vicolo  a delira  della  chiefa  fi  vede  la 

341.  chiefa  di  S.Eligio  degli  Orefici,  Tav  Sy.p.  30.  /.  F. 

L'an.  ijop.  fu  eretta  quella  chiefa  dagli  Orefici, 
ed  Argentieri  con  difegno  di  Bramante  Lazzari  , 
ma  poi  nel  1601.  fu  riedificata  sul  medefimo  difegno, 
e fu  ornata  'di  pitture  e llucchi . I Ss.  Re  Magi  nel 
primo  altare,  ed  alcune  pitture  sull’altare  maggiore 
fono  del  Romanelli,  il  quadro  però  è dì  Matteo  da 
Leccio,  la  Natività  nell’ altro  è di  Gio.  de’Vecchì ; 
ed  il  S.  Andronico  e S.Anallafia  di  Filippo  Laudetti 

Apprefib  di  quella  chiefa  corrifponde  il  palTaggio 
della  barchetta,  e nell’altro  vicolo  dopo  ilfuddettp 
collegio  fi  vede  la 

Chiefa  diS,Niccolo  degli  Incoronati , Tav.Jli  p,32,l.V](. 

Da  una  nobile  famiglia  Romana,  che  ancor  ivi  ri- 
fiede,  porta  il  nome  quella  piccola  chiefa,  perchè  dalla 
inedefima  fu  eretta , e vi  mantiene  la  cura  delle  anime. 
Ritornando  poi  sulla  ftrada,fi  vede  a delira  altra  piccola 

342.  Chiefa  di  S,Filip.  Neri  e Oratorio  delle  cinque  piaghe. 

Nel  Pontificato  di  Paolo  V.  fu  edificata  quella  da 
Rotilio  Brandi  Fiorentino,  il  quale  efifendo  devoto 
delle  cinque  piaghe  del  nofiro  Redentore  , unitoli 
con  altri  pii  fedeli  vi  erefle  una  confraternita  , ed 
un  oratorio,  in  cui  fe  ne  facefie  particolare  comme- 
morazione . Il  Ss.  Salvatore  impiagato  , che  fi  ve- 
de in  efifo,  è pittura  di  Federigo  Zuccheri,  ed  il 
Ss.  GrocifilTo  dì  rilievo,  che  Ha  in  chiefa  , vi  fu 
trafportato  dalle  grotte  Vaticane  , e fi  crede  fatto 
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4a’ primi  Criftiani.  Incontro  eccovi  le 
543.  Carceri  nuove . Tav,  71.  num.  3, 

Da  prhna  ftavano  le  carceri  incontro  alla  chiefa 
di  Monferrato,  che  dicevafi  a Corte  Savelli;  dipoi 
a Tordinona;  ma  finalmente  Innoc.  X.  per  dare  più 
comodo  a* poveri  prigioni  volle,  che  qui  sulla  (Ira- 
da  Giulia  follerò  le  nuove  carceri,  e poi  furono 
terminate  da  AleflT.  VII.  con  tutti  i comodi  fpedien- 
ti;  tanto  per  la  falute  del  corpo,  quanto  per  quella 
deir  anima,  e ne  fu  incaricata  1’ Archiconfraternita 
della  Carità  , la  quale  , come  dioemnio,  penfa  ad 
alimentare  i poveri,  e a mantenere  cappellani,  ed 
ogni  altro  per  la  cultura  delle  anime, 

344.  Chìeja  di  S.Lucia  del  Conf alone  detta  alla  chiavica, 
Tav,  179.  pag.  46.  Uh,  IX, 

Incontro  alle  divifate  carceri  fia  quella  chiefa, 
voltata  però  sull’  altra  llrada  , che  dicefi  della 
chiavica. 

Era  quella  da  principio  unita  alla  Badia  di  S.  Bia- 
gio della  pagnotta  , poi  alla  bafilica  Vaticana,*  ma 
eflendo  nell’an.  12^4.  eretta  la  celebre  Archiconfra- 
ternita del  Confalone,a  quefta  fu  data  , la  quale  per 
r antichità  trovando^  in  ftau)  deplorabile , finalmente 
ora  è fiata 'fabbricata  con  magnificenza  fecondo  il 
difegno  di  Marco  David.  Il  quadro  della  prima  cap- 
pella è di  Salvatore  Monifilio;  ilS.  Pietro  e S.PaoIo 
nell’altra  di  Mariano  Rolli  Siciliano; quello  incon- 
tro di  Ermenegildo  Romano, e Pultimo  diun’allievo 
del  Pozzi;  le  pitture  però  nella  volta  fono  di  Anto- 
nio Nelfi.  Tiene  però  un  oratorio  particolare  orna- 
to tutto  di  pitture,  il  quale  corrifponde  nel  vicolo 
a finiftra  dì  llrada  Giulia  ; ma  prima  di  ritornare  su 
quella , conviene  oflervare  in  primo  luogo  la 
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tbìefa  di  S.  Stefano  in  Pifcìvola . Tav»  r io. l.VL 

Incontro  alla  fud.chiefa  di  S. Lucia  è quella  di  S,Ste- 
fano,  la  quale  porta  un  tal  nome  forfè  dal  pefcé,  che  su 
quella  piazza  fuol  Venderli , o puf  e per  qualche  pifcina 
antica,  eflendofi  trovati  nel  fare  i fondamenti  della, 
nuova  chiefa,  de’marmi  e colonne  di  verde  antico, qua* 
li  dimoftrano  effefvi  flato  nobile  edifizio,  acuipotè 
elTere  unità  la  pifcina,  tanto  piu,  che  fin  qui  fi  ere* 
de,  che  giungeOTero  le  mura  di  Roma  ampliate  dall’ 
Imperat.  Claudio  . Poco  dopo  fi  vede  sulle  mura  di 
una  cafa  una  lapide  con  iTcrizione  del  1496.  e poi  il 

545.  Palazzo  Sforza  . Tav.  78.  p4g,  43,  Uh»  iV, 

In  quello  antichìflìmo  palazzo  ^ fino  al  tempo  dì 
AleflT.  VI.  rifedettero  i miniflri  della  Daterìa  Apofto- 
lica  , vedendoli  ancora  l’antica  fltuttura  gotica  nel 
cortile,  e ne*  portici,  con  vàrie  arme  de’ Pontefici. 
Paflato  pòi  ai  Duchi  Sforza  e Cefarini,lo  hanno  al- 
quanto rimodernato  verfo  la  firada  e la  piazza  Sforma. 

Ritornando  pra  sulla  flrada  Giulia,  dopo  le  car- 
ceri fi  vedono  a finiftra  i magnifici  fondamenti  fatti 
dal  Buonarroti  ,0  fecondo  altri  da  Bramante,  fopra 
i quali  Giulio  II.  penfava  di  fare  la  Curia  Romana, 
e collocarvi  tutti  i Tribunali,  e Notati , come  pòi 
fece  Innocenzo  XII.  sul  monte  Gitorìo  . Su  quelli 
fi  vede  in  primo  luogo  la 

346.  Chiéfa  di  5,  Maria  del Suffragio  Tav.‘j\ . n 2.  UV» 

Nel  I J04.  rìfolutl  alcuni  fratelli  della  Confrater- 
nita della  Morte,  di  impiegarfi  cori  particolàre  ifli- 
tuto  in  fuffragare  le  anime  del  Purgatorio;  per  qual- 
che tempo  efercitarono  le  loro  funzioni  nella  vici- 
na chiefa  dì  S, Biagio  della  pagnotta  ; ilia  poi  ottenuto 
quefto  luogo  da  Clem. Vili. nel  Pontificato  di  Clem.X. 
erefiero  la  loro  chiefa  ed  oratorio  cón  difegno  del 
€av*  Rainaldi  j nella  quale  Torio  delle  cappelle  orna- 
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te  dì  marmi , e di  pitture , con  varj  depofiti  e fculture . 

Nel  vicolo  a delira  di  quella  chiefa  evvi  Toratorio 
deir  Arcbiconfraternita  del  Gonfalone  dedicato  a 
S.  Pietro  , e S.  Paolo,  tuttò  ornato  di  pitture  da Raf- 
faci  ino  dà  Reggio,  da  Cefate  Nebbia^  e d’altri,  c 
nel  vicolo  a fmiftra  la 

347.  Chiefa  di  S.Anna  de' Bref ciani . 

Il  mentovato  Buonarroti  per  comodo  delli  Noto- 
ri, e Curiali  aveva  piantata  nella  divifata  curia  una 
chiefa,  la  quale  eflendo  ottenuta  da  una  Confrater- 
nita di  Bfefcìani  nell’an.  1575'.  la  compirono , e la 
dedicarono  ai  Ss.  Faullino  e Giovitar  ma  poi  aven- 
do acquiftata  la  reliquia  di  S.  Anna , ne  celebrarono 
con  folehnità  e porìipà  la  fella;  onde  là  chiefa  ha 
prefo  il  nome  di  quella. Fu  dipoi  rinnovata,  e con 
difegno  del  Cav. Carlo  Fontana  ci  fu  fatto  U profpetto, 
Sulli  fondamenti  della  medefiina  Curia  evvi  ancora  la 

348.  Chiefa  di  S.Biaggio  della  Pagnotta.  Tav^^l. 

num.i.  Tav.  10^. pag.  19 Jib.FI, 

Molto  antica  è / come  dicemmo,  quella  piccola 
chiefa  , poiché  fu  eretta  fòprà  il  tempio  dì  Nettunno, 
e fu  una  delle  venti  Badie  privilegiate  di  Roma, 
confagrata  dà  AlelT.  II.  circa  l’an.  1069  0 la  pof- 
fedevàno  li  monaci  Benedettini.  Mà  poi  eflendo  Ha- 
ta unita  al  Capitolo  di  S.  Pietro  in  Vaticano , rima- 
fe  qui  foltanto  la  cura  delle  anime^  e della  fiia  an- 
tichità il  campanile  alla  gotica.  Si  dice  della  pagnot- 
ta, per  i panetti,  che  per  devozione  di  quel  Santo 
fi  difpenfàvano  al  popolo»,  che  concorreva  nella  di 
lui  fefla:  anticamente  pGxòdìcev2L{l  Inter  Tyberìm ^ ^ 
Ponam  Sanali  Peni  , ct*  de  cantu  fecuto^  La  pittura 
che  fi  vede  sulla  porta  fi  crede  opera  di  Guido  Re- 
ni, o deir  Albani.  Siegue  appreffo  il 
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giornata 


3u 

349.  Palazzo  Sacchetti.  Tav.  71.  Hb. 

Da  Antonio  Sangallo  Architettò  di  Paolo  IIL  e 
con  fuo  difegno  fu  edificato  quefto  palazzo  per  fua 
abitazione  : dipoi  pafTato  nella  famiglia  Leodi , e poi 
Sacchetti , fu  ornato  di  rtatue , bulli  antichi , e quadri 
di  fommo  pregio,  e fono  quelli, che  vedemmo  nel- 
la galleria  di  Campidoglio  comprati  da  Bened*  XIV, 

3JÓ.  Collegio  Bandinelli  ^ 2\v.  l6i,pag.g.  lib.  IX. 

Poco  dopo  fiegue  quello  collegio  eretto  V anno 
167S.  da  Bartolommeo  Bandinelli  Fiorentino  per 
la  gioventù  della  Tofcàna,  che  volelTe  apprendere' 
le  fcienze  umane  e divine,  ed  appreffo  evvi  la 

3)  li  Chiefa  di  S,  Gio:  Battijìa  de*  Fiorentini  * 

2'av.  109,  pag.  29.  lib.  FI. 

Nel  fine  della  fìrada  Giulia  fi  alza  quella  magni- 
fica chiefa  eretta  dalla  nazione  Fiorentina  in  onore 
del  S.  Precurfore  fuo  patrono’.  Era  quivi  un  orto 
con  una  cappella  dedicata  a S.  Pantaleo  fpettante 
al  Capitolo  di  S.Celfo,  su  cui  nell’  anno  1488.  il 
Buonarroti  penfava  di  fare  una  chiefa  a fomiglian- 
za  della  Rotonda;  ma  perchè  era  troppo  grande  la 
fpefa  , quei  nazionali  appigliaronfi  al  difegno  di 
Giacomo  della  Porta, che  è a guifà  di  bafilicà  a tre 
navi  con  crociata  e cupola  . Sono  in  efla  nobiliffi- 
me  cappelle  incroftate  di  marmi  ^ornate  cori  pittu- 
re, metalli,  e fiacchi  dorati  , fra  le  quali  tiene  il 
primo  luogo  l’altare  maggiore  fatto  con  difegno  di 
Pietro  da  Cortona  , terminato  però  per  caufa  di 
morte  da:  Ciro  Ferri,  in  cui  fi  rapprefenta  il  S.  Ti- 
tolare , che  battezza  il  Salvatore  , efpreflb  in  mar- 
mo da;  Antonio  Raggi,  ne’ laterali  fono  due  depo- 

V 4 fiti 
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fui  con  altre  fculture  fatte  da  Domenico  Guidi  ^ e 
da  Ercole  Ferrata  Quelli  nella  crociata  fono  ac- 
cora rIguarJevoli , uno  di  Monfìgnor  Corfini  fatto 
dair  Algardi , e V altro  di  Monlìg.  Acciajoli  di  Er- 
cole  Ferrata:  il  quadro  de’ Ss  Golimo  e Damiano 
nella  crociata  fu  dipinto  da  Salvatore  Rofa  ; e le 
pitture  nella  cappella  della  Ss*  Vergine,  fono  del 
Fontebuoni  ^ e del  Ciampelli.  Il  Ss.  Crocififfo  dall* 
altra  parte,  fu  gettato  in  metailo  dal  modello  di  Pro- 
fpero  Brefciano  , e le  pitture  a frefco  sulla  vol- 
ta fono  dei  Lanfranco  ^ e la  Maddalena  da  que- 
lla parte  della  crociata, di  Bacdo  Carpi  maeftro  di 
Pietro  da  Cortona.  Altre  pitture  e fculture  fi  ve- 
dono per  le  navi  laterali  ; il  S.  Vincenzo  Ferverlo 
vicino  la  porta  è del  Paftignani  il  S.  Filippo  Beni- 
zj , nella  cappella  che  fiegue,fu  fatto  in  Firenze;  il 
S.  Girolamo  nella  terza  è di  Santi  Titi  5 il  S.  Filip- 
po Néri  è copia  di  Carlo  Mirarti  » Voltando  dall’ 
altra  parte , il  S.  Fràncefeo  è opera  del  fuddetto 
Titi; e le  pitture  nelle  pareti  fono  d^  l Pomarancio; 
ilS.  Antonio  nelFaltra  è del  C»ampelli,e  le  pitture 
nella  volta  fono  di  Antonio  Tempefta  , i laterali 
però  del  Canini  ; la  S.  Maria  Maddalena  de’ Pazzi  è 
dei  Corradi  Fiorentino  come  anche  la  S.Ànna  e S,Giu- 
feppe;  il  refto  fono  di  Gio:Cofci,ed  il  S, Sebafiia- 
no  nell’  ultima  è opera  di  Gio;  Battifla  Vanni . Fra 
le  fculture  F ultime  fono  fiate  quelle  del  depofito 
del  March.  Capponi  fatté  da  Monsù  SIos  Francefe, 
e l’altra  quella  del  Pontefice  Clemente  XII. , per 
benemerenza  di  aver  compito  quello  tempio  con 
farli  il  profpetto  fecondo  il  difegno  di  Aleflandro 
Galilei.  Accanto  a quella  è il  convitto  de’ Preti, 
fra’  quali  vilfe  Cefare  Baronio,  che  poi  fu  Cardi- 
nale, con  altri  feguaci  di  S.  Filippo  Neri,  confer- 
Vandofi  ancora  alcune  memorie  di  efll.  Appreffo  vi 
è lo  fpedale  eretto  l’anno  1607.  da  Domenico  Cam- 
pì 
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pi  Fiorentino  per  li  fuoi  narionali,  e nel  vicolo 
incontro  V 

Oràtorio  della  Pietà , e Confolato  de'  Fiorentini . Tav  fud. 

I!  Pontefice  Leone  X.  oltre  aver  dichiarato  par- 
rocchiale la  fuddetta  ehiefa,  concedè  alla  inedefima 
nazione  Fiorentina  il  privilegio , che  godeffero  i na- 
zionali di  efla , ancorché  ftalTero  in  altre  parecchie, 
e di  tenere  un  Ofiziocol  proprio  Notato  per  le  caufe 
de’ mercanti  , a cui  prefedono  tre  nobili  col  nome 
di  Confolato  A delira  di  quello  è l’oratorio , eret- 
to 1’  anno  1526.  fopra  un’antica  ehiefa  dedicata 
a’ Ss  Tommafo  ed  Orfola,  dalla  fiefla  Confraterni- 
ta de’ Fiorentini  , fotto  il  titolo  della  Pietà,  ed  è 
tutto  ornato  di  pitture  del  Sermoneta,  e dell!  Zuc- 
chari  ; il  quadro  però  sull’  altare  è di  Girolamo 
Sicciolante  . Or  prima  di  terminare  quefla  giorna- 
ta farà  bene  di  fare  una  ollervazione  prelTo  il 

352.  Pajfo  della  Barchetta,  Tav,  tl.  pafr,  i<),lih,V. 

A finilflra  della  fuddetta  ehiefa  di  S.  Giovanni 
corrifponde  il  terzo  pafifaggio  fopra  il  Tevere  per 
mezzo  di  un  fcafone  , o voglianno  dire  barchet- 
ta , per  comodo  degli  abitatori  della  llrada  detta 
la  Lungara  , come  dicemmo  nella  paflata  giornata. 

E' notabile  , che  da  quella  parte  fu  trovata  nel 
Pontificato  di  Clemente  XI.  una  vena  di  acqua  falubre, 
proveniente  dal  vicino  monte  Gianicolo , perciò  vi  fu 
eretto  un  fonte,  che  dicelì^  l’acqua  Lancifiana , per- 
chè dal  Lancili  medico  del  Papa  fu  efaminata  , erì- 
conofeiuta  leggeriffima.  Ih  mezzo  a quel  feno  di 
fiume  c:  vedono  le 

35?»  Rovine  del  Ponte  Trionfale . Tav,  87.  Uh,  V. 

Non  folamente  l’ arco , la  porta , il  campo  , e la  via 
Trionfale  ebbero  gli  antichi  Romani  ^ ma  altresi  il 

ponte^ 
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ponte,  di  cui  folamente  ne  vediamo  il refiduo  de’ pi- 
loni fra  la  riferita  chiefa  di  S*G iovanni  de’Fiorentini, 
e lo  rpedale  di  S.  Spirito  . Egli  fu  detto  trionfale , per- 
chè fopradi  effbpafTavand  con  follennità  per  decre* 
to  del  Senato  gli  Eroi  ^ che  venivano  in  Roma  trion- 
fanti de' nemici  della  Repubblicane  però  il  campo, 
che  è di  là  dal  ponte  dicevafi  fimilmente  trionfale, 
perchè  ivi  fi  in^tteva  in  ordinanza,  e fi  principiava 
l'accompagnamento  de’  Trionfanti. 

Ancora  quivi  per  il  beneficio  de'  fuddetti  piloni 
fonò  altre  mole,  che  macinano  il  grano  col  moto 
delle  acque  del  fiume 5 e rendono  abbondante  di  fa- 
rina qiiefto  popolo.  Or  per  chiudere  con  piacere 
quella  giornata  , fe  il  gentiliflimo  Lettore  mi  per» 
inette,  voglio  qui  notare  il 

Modo  eseguito  dQ' Trionfanti^  Tav»6^*pag.iy,  e 18 

Mentre  nella  Città  fi  metteva  in  ordine  la  pompai 
per  far applaufo al  trionfo,  dal  fuddetto  campo  trion- 
fale fi  incamminava  il  Trionfante  afllfo  su  di  unì 
carro  dorato  tirato  da  quattro  cavalli,  e talvolta  da 
quattro  elefanti,'  o da  quattro  leoni,  o tigri,'  tutte 
al  pari  verfo  queftà  parte  con  tutto  l’ accompagna- 
inento  , e paflTando  per  rarco^  e poi  perii  ponte, 
feguitava  verfo  il  teatro  di  Pompeo;  quindi  paffan- 
do  dal  tempio  di  Giunone,  ora  S. Angelo  in  pefehe- 
ria,  e dal  teatro  di  Marcello  entrava  nella  Cit^à , che 
in  quei  tempi  fin  là  giungeva,  e profeguivà  alla  vol- 
ta del  Circo  Maflimo,del  Settizzonio  ,e  poi  trapaf- 
fando  Parco  di  Coftantino,e  quello  di  Tito,giun^ 
geva  fino  all’arco  di  Settimio  Severo , preceduto  da 
innumerablli  trofei  acquillati  fopra  i nemici  : ed  ap- 
preffo  venivano  i Capitani  , o Re  prigioni  con  ca- 
tene legate  al  collo  , e braccia  , é poi  gran  numero 
di  carri  pieni  di  fpoglie,  ed  armi  nemiche,  ed  infie- 
me  delle  fiere  , ed  animali  pellegrini  portati  dalle 

Pro- 
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Provincie  conquiflate*  Dopo  de' quali  conducevari- 
fi  li  bovi  deftinati  al  fagrifizio  ornati  di  corone  » e 
dì  bende,  con  le  corna  indorate  . Per  ultimo  il 
Trionfante  faliva  al  Campìd^lio  con  tutto  il  Ma* 
giftratOj  Milizia,  Capitani  di  guerra  , Centurioni, 
ed  Ambafciatori  ^ e fi  prefentava  nel  tempio  di  Giove 
Capitolino  condonativi  di  corone  d’ oro , e fpoglie 
de’ nemici.  Onde  univerfale,  e grande  era  la  gio- 
ja  , e l’allegrezza  di  tutta  la  Città. 

Stavano  aperti  tutti!  tempj,  circondati  di  fedoni 
con  fiori , e verdure , e con  tapezzerie  preziofe , e va- 
rj  altri  ornamenti,  ancora  nelle  fineftreeper  leftra- 
de,  con  profumi,  e liquori  foaviflìmi;  e per  la  Cit- 
tà non  fl  udiva  altro  ^ che  acclamazioni  di  evviva,  e 
fuoni  di  varj  drumenti^  con  de’ concerti  muficali, 
rimbombando  dappertutto  allegrezzaì ^ e giubilo.  In 
tal  maniera  premiavano  gli  antichi  Romani  quei , 
che  valorofamente  fi  erano  adoperati  in  amplificare 
l’ Imperio  e fare  onore  alla  Patria , con  che  incitavano 
gli  altri  concittadini  a fimili,ed  a maggiori  imprefe. 
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Ottava  ed  ultima  Giornata.: 

A Vendo  vìfita^Q^  ed  offervato  per  quanto 
pQtutOi  le  cofe  più  riguardevoli  di  Roma, 
tutti  i contorni  di  efla,  ci  refla  ora  , per  dare  firìe 
al  noflro  cammino,  di  vedere  le  magnificenze  della 
città  Leonina,  e della  bafilica  Vaticana  , tanto  ri- 
nomate, e da  tutte  le  nazioni  fuor  di  modo  defide- 
rate.  Perciò  prima  offerveremo,  e poi  pafleremo  il 

5)4,  Ponte  S.  Angelo  ^ Tav.  87.  Uh.  V. 

Ì)air  Imperatore  Elio  Adriano  fu  edificato  quefto 
ponte  in  faccia  al  Tuo  Maufoleo,  o vogliamò  dire 
fepoicro , affinchè  fofiero  comodamente  goduti , ed 
oflervati  da  vicino  tutti  i magnifici  e nobili  àrinefìS  , 
che  lo  adornavano  ; e però  dal  fuo  fondatore  fu 
chiamato  ponte  Em  lio  . Ma  perite  poi  le  vane  fu- 
perflizìoni  de’ Gentili , fervi,  come  anche  oggidì , per 
andare  alla  bafilica  Vaticana  , e però  vi  fu  eretto 
fin  colà  un  magnifico  portico , affinchè  fervilTe  dì  ri- 
paro tanto  ne’ tempi  piovofi  , quanto  ne*  giorni  af- 
folati  ; e per  rendere  maeftofo  il  fuo  ingreflb  gl’ Im- 
peratori Gallieno,  Valentinlano,  e Teodofio  vi  ag- 
giunfero  un  grande  arco  a giiifa  de’  trionfali  : ma 
poi  furono  a poco  a poco  atterrati  nelle  guerre  ci- 
vili * Niccolò  V.  fu  il  primo  che  rìfarcifTe  queflo 
ponte  dopo  la  funefia  difgrazià  fucceduta  l’an.  del 
Giubbileo  14  jo. , allorché  ritornando  molto  popolo 
dalla  bafilica  Vaticana,  talmente  fi  affollò  sul  ponte, 
che  rotti  i ripari  perirono  170.  perfone,  parte  affo- 
gate sul  ponte  niedefimo  , e parte  cadute  nel  fiu- 
me 4 
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nie,  ed  in  tale  riattamento  fecevi  nell’  ingreffo  due 
cappellcue  una  coll’ immagine  di  San  Pietro,  e Tal. 
tra  con  quella  di  San  Paolo  ♦ 

Quindi  Clem.  VII.  invece  delle  cappelle,  vi  po- 
fe  le  ftatue  di  marmo  , il  S.  Pietro  fcolpito  da  Lo- 
renzo Fiorentino  , ed  il  S.  Paolo,  da  Paolo  Roma- 
no,  e poi  quando  venne  in  Roma  Carlo  V.  furono 
polle  fopra  i ripari  14.  ftatue  di  creta  cotta  riputa- 
te belliffime  ; ma  Clemente  IX  fu  quegli , che  or- 
nollo , come  orafi  vede  col  difegno  del  Bernini,  col- 
locandovi fopra  gran  piediftalii  dieci  ftatue  di  mar- 
mo, rapprefentanti  altrettanti  Angioli  , che  tengo- 
no varj  ftrumenti  della  paftlone  del  noftro  Redento- 
re: quella  , che  folliene  la  colonna,  è fcultura  di 
Antonio  Raggi;  quella  col  Volto  fanto,  di  Cofimo 
Fancelli  • l’ altra  con  i chiodi , di  Girolamo  Lucenti, 
quella  colla  Croce,  di  Ercole  Ferrata;  l’altra  colla 
lancia,  di  Domenico  Guidi  ; quella  con  i flagelli, 
di  Lazzaro  Morelli;  quella  colla  vefte  inconfutile, 
e l’altra  colla  corona  di  fpine , fono  di  Paolo  Nal- 
dini;  quella  però  col  titolo  della  Croce  è del  Ber- 
nini , e l’ultima,  che  tiene  la  fpugna  è di  Antonio 
Giorgetti  : onde  con  doppia  ragione  fi  chiaUia  ora 
Ponte  S.  Angelo,  ed  il  Maufoleo  fi  dice 

35J,  Caflel  S,  Angelo,  Tav,  Juddetta. 

Quefto  rotondo  e maraviglìofo  mafiTo,  che  ora 
vediamo  fpogliato  di  ogni  ornamento,  fu  edificato, 
come  dicemmo,  dal  fuddetto  Elio  Adriano  Impera- 
:tore  ad  imitazione  del  Maufoleo  di  z\ugufto,  per 
collocarvi  le  fue  ceneri,  e fepellirvi  ì Cefari  fuoi 
;fucce(Tori,  giacché  quello  era  già  pieno,  nè  più  vi 
fi  fotterrava  alcuno  • Era  quefto  tutto  ricoperto  di 
marmo  pario,  e circondato  di  maravigliofe  colon- 
ine,  colle  quali  Coftantino  Magno  ornò  poi  la  ba- 

filica 
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filica  di  S.  Pietro,  e quella  di  S.  Paolo,  nelle  qua- 
li ancor  fi  vedono  con  ammirazione.  Eranvi  anco- 
ra delle  fiatue  di  marino  e di  metallo  , con  carri  , 
cavalli,  e quadrighe,  e furono  in  tanta  copia  , che 
di  fepolcro  ridotto  poi  in  fortezza  a tempo  di  Beli- 
fario,  e di  Narfete , le  gettavano  per  difenderli  ad- 
dofib  ai  nemici.  Le  ceneri  di  Adriano  furono  le 
prime,  che  fi  ponefiero  nel  più  alto  , ed  eminente 
luogo  di  quello  Maufoleo,  entro  una  gran  pina  di 
metallo  corintio,-  dipoi  vi  furono  ripofte  le  ceneri 
di  tutti  gli  Antonini,  che  feguirono  dopo  di  lui. 
Ma  dopo  effendo  palTata  la  fede  Imperiale  in  Co- 
flantinopoli , come  dicemmo,  mutato  in  fortezza,© 
caftello  , mutò  anche  nome  nel  Pontificato  di  S. Gre- 
gorio Magno:  allorché  nell*  an.  S9h  offendo  Ro- 
ma afflitta  colla  pelle,  e rivoltato  il  fanto  Pontefice 
a placare  l’ira  di  Dio  colla  penitenza,  mentre  pro- 
cellìonalmente  portava  P immagine  della  Ss.  Vergi- 
ne, nel  giorno  di  Pafqua  di  Refurrezione , all’ avvi- 
cinarli a quella  mole,  fentilTi  una  voce  invifibile  , 
che  dilTe  Regina  Cceliy  Utare  ^ alleluja^  a cui  il  fan- 
to Pontefice  attonito  rifpondendo  con  viva  fede  , 

Ora 
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Ora  prò  nohis  Deum , alleluja , il  Signore  fi  compiac- 
que , che  da  quel  punto  principiaffe  a ceffare  la 
mortalità,  e però  in  meiribria  , cd  allufione  di  ciò 
fu  pofta  sulla  cima  di  quella  mole  un  Angelo  in  at- 
to di  riporre  la  fpada  nel  fodero  ; e dal  niedefimo 
Pontefice  fu  eretta  una  chiefa  in  onore  del  celefte 
Principe  S.  Michele  Arcangelo,  non  già  quella  , che 
fla  su  quefìa  mole,  ma  quella,  che  fra  poco  vedre- 
mo preflo  la  medefima  mole;  imperciocché  fi  crede 
univerfalmente,  che  poi  da  Bonifazio  IH.  o IV.  fia 
fiata  eretta  quefta,  che  per  la  fua  alta  fituazione  fu 
detta  inter  nuhes;  ed  il  caftello  prefe  il  nome  S.  Angelo, 

Si  diiTe  fimi I mente  rocca  o torre  di  Crefcenzio  , 
perchè  da  un  tale  Nomentano  fu  occupata  l’an. 
ma  eifendo  poi  fcacciato  da  Otttone  III.  fu  ridotta 
da’ Pontefici  in  forma  di  cittadella,  ornata  di  varie 
particolarità,  e Urbano  Vili,  la  guarnì  di  cannoni 
e mortari  fatti  col  metallo  del  Panteon . Fra  le  ra- 
rità, che  vi  fono,  fi  annovera  una  loggia  con  (lue- 
chi  di  Raffaello  da  Montelupo  , e con  pitture  del 
Sermoneta,  una  fala  dipinta  da  Pierin  del  Vaga  , 
con  pavimento  di  pietre  vaghiffime,  altre  ftanze  dì. 
pinte  dal  medefimo  Pierino,  da  Giulio  Romano,  e 
da  altri , con  alcuni  bulli  antichi.  Evyi  ancora  una 
copiofa  armeria,  un  archivio  fegreto,  in  cui  fi  cu- 
ftodifeono  gli  originali  di  alcune  bolle  Pontificie , 
e gii  atti  de’ Concili,  con  altri  manoferitti  di  gran- 
de ftirna.  Benedetto  XIV.  vi  fece  l’ orologio  sul 
profpetto,  e la  ftatua  di  metallo  sulla  cima,  cavata 
dal  modello  di  un  Francefe. 

356.  Corridori  del  palazzo  Vaticano, 

Tav,  20.  ///;,  /. 

Dopo  il  divifato  caftel  S.  Angelo  , fegue  una 
piccola  piazza  con  4.  flradc  , quella  a delira 

por- 
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porla  alla  chiefa  di  S.  Michele  Arcangelo  già  eret* 
ta,  come  dicemnno  , da  S. Gregorio  Magno  in  ine- 
moria  della  fuddetta  apparizione  del  Tanto  Principe, 
e appreiTo  di  quefia  fi  vede  il  gran  corridore  fatto 
da  Aleffandro  VL  Spagnolo  , affinchè  dal  palazzo 
Vaticano  fi  potefle  pallate  fegretamence  al  caftel 
$.  Angelo,  che  poi  da  Urbano  VHl.  fu  rifhuraco  e 
copeco  di  tetto . Quindi  ritornando  nella  piazza  ^ 
ed  eirrando  nella  (Irada  a finiftra  fi  vede  il  gran 

3J7*  Spedale  di  S*  Sp\ritq  di  Soffia , Tav.  1 71 . lib  IX, 

Conferva  quefio  Archiofpedale  Pantichiffimo  no- 
me di  quello,  che  quivi  inficine  con  una  chiefa  de- 
dicata alla  Ss.  Vergine  edificò  Ina  Re  de*  Safifoni  oc- 
cidentali Panno  717.  j er  comodo  de’  pellegrini  di 
fua  nazione,  e che  chiamofli  fcuola  de*  baffoni  Ma 
poi  per  un  formidabile  incendio  accaduto  Panno 
817.  ed  altro  nell’ 847.  recando  tutta  quella  con- 
trada defolata,  S.  Leone  IV.  la  riparò  colli  foccqr- 
fi  de'  Re  di  quelle  nazioni.  Dipoi  quella  contrada 
effendo  fiata  devaftata  da  Arrigo  IV.  e da  Federigo 
Barbaroffa,  il  Pontefice  Innocenzo  HI.  nel  1198. 
ifpirato  da  Dio  ordinò  quivi  la  fabbrica  di  un  fpe- 
dale  per  li  poveri  infermi , e ancora  per  li  projetti; 
e perchè  fi  riconofceffe  , che  ciò  fu  per  fpeciale  ifpi- 
razione  divina,  volle,  che  portafle  il  titolo  di  S*Spi- 
rito.  Ne  concedè  la  cura  ad  alcuni  Preti  regolari  in 
quel  medefimo  tempo  radunati  in  Francia  per  fervi- 
le gl’ infermi  ; il  fondatore  de’ quali  chiamato  Giu- 
lio Monpelieri  fu  da  lui  creato  Commendatore  di 
quello  nuovo  ordine  di  S.  Spirito,  che  dipoi  fi. di- 
latò in  benefizio  de’  poveri  infermi,  e projetti  per 
tutta  l’Italia,  ed  Europa.  Perciò  il  medefimo  Pon- 
tefice erefle  appreffoallo  fpedale  una  chiefa  dedica- 
ta allo  Spirito  Santo,  che  poi  nell’anno  fot- 

to  Paolo  III,  fu  edificata  di  nuovo,  ed  ornata  da 
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varj  Pontefici,  e Cardinali,  con  pitture,  marmi,  • 
flucchi  dorati.  Il  difegno  della  chiefa  è di  Anto-» 
nio  da  Sangalio,  e quello  del  profpetto  di  Ottavio 
Xvlafcherinoj  il  ciborio  però  è architettura  di  An- 
drea Palladio.  Le  pitture  nella  tribuna  fono  di  Gia- 
como dal  Zucca;  la  Ss.  Vergine  e S.Gio:  nella  pri- 
ma cappella  adeftra  dell’altare  maggiore  è di  Mar- 
cello Venufti  ; il  Crifto  morto  nell’altra  di  Livio 
Agretti j la  depoiizione  dalla  Croce  in  quella,  che 
fiegue,di  Pompeo  dell’ Aquila , i 4. Evangelifti però 
fono  di  Andrea  Lilio , e la  coronazione  della  Ss.  Ver- 
gine, e altri  Santi  nell’ ultima , fono  di  Cefare  Ne- 
bia.  Jl  S.  Paolo  sul  fonte  battefimale,  e laVifitazio- 
ne  di  S.Elifabetta  nell’altra  parte  fono  di  France« 
fco  Salviati,  c le  pitture  fopra  la  porta  di  Giacomo 
Zucca,  la  Trasfigurazione  del  Signore  dall’altra  par- 
te è di  Giufeppe  Valeriano;rAffunzione  della  Ss. Ver- 
gine nell’  altro , con  il  retto , ò del  fuddetto  A gretti  : 
la  natività  però  e la  circoncifione  fono  di  Paris  No- 
gari;  il  S.  Filippo  Neri  colla  Ss.  Trinità  fu  dipin- 
to da  un  fcolare  di  Pietro  da  Cortona  , e la  ve- 
nuta dello  Spirito  Santo  è del  Zucca  fuddetto  . Gre- 
gorio XIII.  vi  fece  col  difegno  del  detto  MafcherU 
no  il  magnif.  palazzo  per  il  Commendatore,  che  dì 
ordinario  è un  Prelato;  nel  quale  è una  fcefta  libre- 
ria , aumentata  da  Monfignor  Lancifi,  e da  molti 
Principi 5 fra’ quali  Lodovico  XIV.  Re  di  Francia, 
Il  Cav,  Bernini  rinnovò  il  braccio  dello  fpedale 
con  il  portone,  fottoAleflandro  VII., ed  il  Cavalier 
Fuga  feguitò  f altro  braccio  col  medefimo  difegno 
del  Bernino,  folto  il  Pontificato  di  Benedetto  XIV. 
onde  ora  è capace  di  fopra  mille  infermi.  L’altare 
ifolato  con  belliffime  colonne  nello  fpedale  vecchio 
è difegno  del  fuddetto  Andrea  Palladio,  ed  il  qua- 
dro del  S. Giobbe  è di  Carlo  Maratti,  il  quale  di- 
pinfe  ancora  la  Ss.  Nunziata  , che  ora  Ila  nel  nuovo 
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oratorio  de’  fratelli  fatto  col  difegno  del  Cav.  Pafi. 
falacqua . Le  pitture  a frefco  nello  fpedale  nuovo 
fono  di  Gregorio  Guglielmi,  ed  il  quadro  sull* alta- 
re è del  Lanfranco . 

Sonovi  appreflb  le  abitazioni  diftinte  per  i fan-? 
ciulli , e per  le  fanciulle  projetti  ; quelle  apprendo- 
no i buoni  collumi  da  alcune  monache  Agollinia- 
ne,  che  ivi  hanno  il  lor  monallero,  ed  imparano  i 
lavori  propri  dalla  loro  età, fino  a tanto  che  fi  ma- 
ritino,© fi  facciano  religiofe,e  però  vi  è unita  una 
chiefa  dedicata  a S.  Tecla  . Li  fanciulli  fono  illrui- 
ti  nel  leggere  , e fcrivere-,  e vengono  trattenuti 
lino  a tanto,  che  fiano  abili  a procacciarli  il  vivere. 

Quindi  facendo  ritorno  alla  piazza, fi  vede  il  fon* 
te  fatto  da  Paolo  V.,prelTo  al  quale  fu  il  fepolcro  cre- 
duto di  Scipione  AfFricano , fatto  in  forma  di  pirami^ 
de,  più  grande  però  e più  magnifico  di  quello  di  Cellio 
a porta  S^n  Paolo. Domno  Pontefice  lo  fpogliò  de’mar- 
mi  per  laftricare  il  pavimento  di  S.  Pietro,  e Alef- 
fandro  VI,  lo  demolì  per  raddrizzare  la  llrada  , che 
ora  dicefi  Aleffandrina,  nella  quale  fi  vede  a delirala 

2S^-Chiefadi  S.Maria della  Trafpontina.Tav.ti^J.Vli, 

Conferva  quella  chiefa  il  nome  dell’antica,  la 
<}ua!e  perla  fua  picciolezza,  e per  elTere  poco  dopo 
il  pafifaggio,  del  fuddetto  ponte, fi  dilTe Trafpontina, 
c fu  demolita  per  dare  luogo  alle  fortificazioni  e folli 
intorno  al  divifato  calleìlo . Perciò  Pio  IV.  neil’an. 
1566.  ordinò  , che  fi  faceffe  una  nuova  e magnifica 
chiefa  5 e però  elTendo  coirajuto  di  molte  perfone 
pie,  fpecialmente  del  Card.  Aleffandrlno , terminata 
ran.if87tCon  difegno  del  Paparelli,  e di  Ottavia- 
no Mafcherini  , Siilo  V*  le  conferì  il  titolo  Cardi- 
nalizio: Quei  Religioficon  folenne  proceffione  dal- 
la chiefa  vecchia  andarono  alla  nuova  portando  il 
Ss.  Sagramento  5 una  immagine  della  Ss,  Vergine, 

che 
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ehe  avevano  portata  da  Terrafanta, quando  venne- 
ro in  Roma,  le  colonne  alle  quali  furono  legati , 
flagellati  i Ss.  Apoftoli  Pietro  e Paolo,  ed  un  Cro- 
citiflTo,  con  alcuni  corpi  fanti,  e reliquie.  Fu  dipoi 
la  chiefa  ornata  con  cappelle  incroltate  di  marmi, 
e pitture  non  poche  ; la  S.  Barbera  nella  prima  a 
delira  è del  Cav.  d’Arpino,  il  S. Canuto  nell’altra 
è di  Monsù  Daniele , la  Ss.  Concezione  nella  terza 
è del  Muziani,e  le  pitture  nella  quarta  fonodiBer- 
nardino  Gagliardi;  il  S.  Alberto  nella  quinta  è di 
Antonio  Pomerancio,  ed  il  quadro  con  S.  Maria 
Maddalena  de’ Pazzi  nella  crociata  è di  Domenico 
Perugini , il  quale  dipinfe  a frefco  gli  angoli  nella 
cupola.  L’altare  maggiore  ove  fi  cuftodifce  1*  im- 
magine della  Ss.  Vergine,  è ornato  di  marmi , fcuU 
ture,  e metalli  dorati  fecondo  il  difegno  del  Cav. 
Carlo  Fontana, e li  due  quadri  grandi  nel  coro  fo- 
no flati  fatti  ultimamente  da  Angelo  Papi. 

Il  S.  Andrea  Corfmi  nell’altra  cappella  della  cro- 
ciata è di  Gio:  Paolo  Melchiorri,  e le  pitture  nella 
volta  fono  di  Biagio  Puccini.  Il  S.  Ang.  Carmelita- 
no nell’altra,  ed  il  retto  delle  pitture  fono  di  Gio: 
Battifta  Ricci  , e la  S.  Terefa  nella  cappella,  che 
llegue  è di  Giacinto  Calandrucci  Palermitano . Il 
quadro  nella  cappella,  ove  fono  le  colonne,  a cui 
furono  legati  e flagellati  i Ss.Apofloli  Pietro  e Pao- 
lo , è del  fuddetto  Ricci  da  Novara;  il  S.  Elia  nella 
penultima , di  Antonio  Gherardi  , e nell’  ultima  vi 
fono  i corpi  de’  Ss.Bafilide,  Tripodio,  e Magdalo 
martiri , e nella  fagreltia  fra  l’altre  reliquie  fi  annovera 
il  capo  di  S.Bafilio  Magno.  Nell’oratorio  contiguo 
cvvi  il  quadro  dell’altare  dipinto  da  Luigi  Garzi. 

359*  Palazzo  Girando  Tav.  120.  VL 

Poco  dopo  fiegue  quefl’antico  c magnifico  palaz- 
zo edificato  da  Bramante  Lazzari , e pofleduto  per 
X 2 lun- 
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lungo  tempo  da’ Re  d’Inghilterra  , ma  poi  da  Erri- 
co Vili,  eflendo  flato  donato  al  Card.  Campegi, 
pafsò  dipoi  ai  Colonnefi,  e comprato  poi  da  Inno- 
cenzo XII.  vi  collocò  il  collegio  Ecclefiaftico;  ma 
eflendo  quefto  trasferito  , come  dicemmo  ^ preflb 
ponte  Sifto,queflo  palazzo  pafsò  nel  March. Giraud, 
il  quale  vi  fece  di  nuovo  il  portone. 

Si  apre  quivi  una  fpaziofa  piazza  con  un  delizio- 
fo  fonte  fattovi  da  Paolo  V.  con  difegno  di  Carlo 
Maderno . Da  una  parte  evvi  il  palazzo  Madruzzi , 
poi  del  Card.  Palletta,  e finalmente  da  S. Pio  V\ 
ridotto  in  collegio  per  i padri  penitenzieri  di  S. Pie- 
tro. in  Vaticano,  e da  un’ altra  parte  evvi  la 

560.  Chìefa  di  S,  Giacomo  Scojfacavaili . Tav,  fuddetta. 

Prefe  un  tal  nome  quefta  piccola  chiefa  , fecon- 
do che  fi  legge,  fin  dal  tempo  di  S.  Eiena  madre  del 
Gran  Coftantino,  poiché  la  fanta  Imperatrice  aven- 
do fatto  portare  in  Roma  due  pietre  fegnalate,  una 
Su  cui  Àbramo  aveva  pofato  il  fuo  figliuolo  Ifacco 
per  fagrificarlo  a Dio,  e l’altra  , fopra  la  quale  fu 
pofato  Gesù  Crifto  quando  la  Ss.Vergineloprefentò 
al  tempio , le  quali  ella  penfava  di  collocare  nella  bafi- 
lica  Vaticana;  magiunti  quivi  i cavalli,  che  le  porta- 
vano , non  vollero  profeguire  più  oltre  il  cammino  , 
ancorché  foflero  da’condottieri  sforzati  edafpramen^ 
te  battuti:  onde  fabbricata  quivi  una  chiefa,  inefla 
furono  ripofte.E'  notabile,  che  in  quefta  chiefa  par- 
rocchiale nel  15'I4.  fu  eretta  la  feconda  Confraternita 
per  aflbciare  il  Ss.  Viatico  agl’infermi,  che  poi  da  In- 
noc.XII.  fu  ordinato  neH’an.iÓ94  che  Amile  fi  facefle 
in  tutte  le  altre  parrocchie  di  Roma , concedendovi 
molte  indulgenze  . Incontro  a quefta  chiefa  evvi  il 
^61.  Palazzo  già  Spinola^  ora  Ofpizio  per  gli 
Eretici  convertiti  alla  fede  Cattolica, 

Molto  grande,  e magnifico  è quefto  palazzo , già 

eretto 
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eretto  con  architettura  di  Bramante  Lazzari,  veden- 
dofi  nella  ftrada  l’ ammirabile  portone,  e balcone 
ornato  di  colonne  doriche.  E'  notabile,  che  in  eflb 
poi  morì  in  tempo  d’ Innocenzo  Vili.  Carlotta  Re- 
gina di  Cipro , e poi  RafFaelle  da  Urbino  in  tem- 
po di  Leone  X.  Dipoi  comprato  dal  Card,  Girolamo 
Gallalli,  affegnò  quella  parte  di  eflb  verfo  la  piaz- 
za per  ofpizio  dell’ Eretici  dell’ uno,  e dell’altro 
feflb,  che  fono  rifoluti  di  profeflare  la  religione  Cat- 
tolica. Quindi  camminando  per  Luna,  o per  l’altra 
flrada  , fi  giunge  alla  gran  bafilica  Vaticana  ; prima  pe- 
rò fi  vede  a finifira , e accanto  al  quartiere  de’  foldati  la 

362.  Cbiefa  di  5.  Lorenzo  in  Borgo,  Tav,l^^,  p.6S,  l,VL 

Si  dilTe  anticamente  quefta  chiefa  in  pìfcihus^  ed 
ora  in  borgo  vecchio,,  perchè  quefia  contrada  è la  pili 
antica  di  tutte  le  altre  , che  fono  nella  città  Leoni- 
na. Nell’an.  1200.  era  quefia  chiefa  unita  alla  bafilica 
Vaticana  , dipoi  vi  fletterò  alcune  religiofe  di  S.Chia- 
ra , le  quali  efrendoda  Leone  X.trasferite  altrove,  refl6 
folto  la  cura  della  Confraternita  di  S.  Spirito,  Quindi 
nel  1 650.fu  riedificata  dalla  nobilifs,  famiglia  Cefi, eh© 
qui  accanto  ha  un  magnifico  palazzo  ornato  di  fiatile, 
e marmi  antichi;  e fu  concedutala  chiefa  ai  Chierici 
regolari  delle  fcuole  pie  ,i  quali  ci  hanno  fiabilitoil 
loro  noviziato . Conferva  quefla  chiefa  l’ antica  forma 
arrenavi , ornata  con  belle  colonne,  marmi,  e pitture, 
fra  le  quali  evvi  il  S.  Lorenzo  dipinto  da  Giacinto 
Brandi,  e lo  fpofalizio  della  Ss.  Vergine,  di  Niccolò 
Berettori  ; le  pitture  però  , che  fono  intorno  alla 
chiefa,  e ne’laterali  delfaltare  maggiore  fono  di  Mi- 
chelangiolo  Ricciolini  feniore.  Ufeendo  poi  dalla 
porticella,  ci  viene  quali  incontro  la 
Cbiefa  di  S.  Michele  Arcangelo,,  e di  S.  Magno. 

Tav,jy^.  pag^  33.  Uh,  IX, 
difle  quefla  chiefa  in  Saffia,  per  la  medefima 
i ragione, 
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ragione,  che  dicemmo  dello  Spedale  di  S. Spirito, 
mentre  le  fta  non  molto  lungi . Fu  eretta  in  ono- 
re del  S.  Prìncipe  circa  T anno  813.  da  Carlo  Ma- 
gno sulla  punta  di  quel  colle  ; perciò  vi  fi  fale 
per  alcuni  gradini  , e confervandofi  in  efiTa  il  corpo 
di  S.  Magno  vefcovo,  c martire,  porta  il  nome  an- 
cora di  quello  Santo  ♦ Paolo  III.  erelTe  in  quella 
chiefauna  Confraternita  per  alTociare  il  Ss.  Viatico 
della  BafiUca  Vaticana,*  e nell*  anno  1631.  vi  fu  co- 
flituito  un  collegio  di  cento  Preti  , e venti  chierici 
fotto  il  titolo  della  Ss.  Concezione,  che  poi  fu  traf- 
portato,  come  dicemmo,  nel  collegio  Ecclefiafiico 
preflb  ponte  Siilo.  Fu  ultimamente  rinnovata  quella 
chiefadi  Bened.  XlV.  ed  ornata  di  varie  pitture  mo- 
derne, la  prima  a delira  è di  Monsù  Parufel;  la  maggio- 
re di  Niccolò  Ricciolini , e la  terza  di  Lodovico  Itcrn. 

3^ J.  Piazza  di  S.  Pietro  in  Vaticano . Tav,  27.  lib,  li. 

Nell'antico  campo  Trionfale  , ove  ì Gentili  ap- 
parecchiavano i vani  e- fuperlliziofi  trionfi,  fi  vede 
la  forprendente  piazza  della  Bafilica  Vaticana , la  qua- 
le tanto  per  la  vallità  e magnificenza  del  tempio,quanto 
perla  dillribuzione  e decoro  de’ portici,  delle  colon- 
ne, delle  llatue,  delle  fontane,  e deirammirabile  obe- 
lifco  egizio,  che  in  mezzo  alla  gran  piazza  tiene  inal- 
berato il  fegno  delia  Ss. Croce,  fa  rellare  forprefa  Tim- 
maginazione,  fembrando  opera  non  umana:  perciò  vo- 
lendo io  darconto  di  ognifua  parte, principieremo  dall’ 

Obelifco  Egìzio . lav,  Juddetta . 

Nocereo  Re  di  Egitto  fece  erigere  quello  obeli- 
fco  in  Eliopoli,  e conforme  feriva  Plinio,  dì  là  lo 
fece  condurre  in  Roma  Cajo  Caligola  Tanno  111.  del 
fuo  Impero,  ponendolo  nel  Circo  Vaticano,  che  poi 
fu  detto  di  Nerone,  per  i Tuoi  orti,  che  quivi  era- 
no • Stette  in  piedi  preflb  la  fagreftia  di  S.  Pietro 

fino 
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fino  al  Pontificato  di  Siilo  V.,  il  quale  qui  dirimpet- 
to alla  Bafilica  lo  trafportò  per  opera  di  Dom.  Fonta- 
na, ed  invece  della  gran  palla  di  metallo,  che  ave- 
va  nella  fuà  cima,  ci  pofe  tre  monti,  ed  una  Ilella, 
che  fonolefue  armi, e fopra  collocò  il  fegnO  della 
Ss.  Croce,  tutte  formate  di  metallo,  la  quale  aven- 
do per  il  coiTo  degli  anni  in  qualche  parte  patito  , 
nel  1740*  fu  fcefa  e riftaurata,  ed  in  tale  occafione 
ci  fu  porta  una  particella  del  legno  della  Ss*  Croce; 
perciò  furono  concèdute  varie  indulgenze  ai  fedeli, 
che  partando  la  falutàffero  coi!  un  Pater  , ed  Ave  . 
Querto  maravigiiofo  faflb  è di  granito  roflb  fenza  ci- 
fre ^ ed  è runico^  che  fia  rimafo  intero  j dopo  le 
rovine  de’  barbari  è l’ingiurie  de’  tempi  ; è alto  pal- 
mi 113.  e mezzo ^ e col  piediftallO,  è croce  di  me- 
tallo palmi  15'i.  Paolo  Vi  per  accrefcere  ornament(> 
fecevt  il  fonte  a dertra,  e Clemente  X.  quello  a fi. 
nirtra,  i quali  fono  ammirabili  non  folamente  per  la 
copia  è deliziofa  comparfa  delle  acque  perenni;  ma 
ancora  per  le  tazze  fuperiori  di  granito  egizio  fatte 
tutte  d’uri  fol  maflb  . Aleflandro  VIU  finalmente 
col  difegno  del  Cav*  Bernini  fecevi  i tnaravigìiofi 
portici  in  forma  di  Anfiteatro  di  ordine  dorico , or- 
nati di  320.  grorte  colonne  di  travertino  con  corni- 
cione , balauftri  ^ e 136.  ftatuè  rapprefentanti  var] 
Santi  e Sante  ^ di  cui  la  Bafilica  tiene  reliquie  , ^ 
varj  Fondatori  di  ordini  religìofi  i 
364.  ÉaJiUcà  Vaticana . Tàv.  ^tJihÀIÌi 

Si  dice  Vaticana  quefta  Bafilica  , per  il  colle  Va* 
ticano,  che  dette  il  nóme  fimilmente  alla  valle  ^ 
proveniente,  fecondo  alcuni ^ da  vaticinio  che  vi  fi 
facevano,  o dal  vagito  puerile , fecondo  altri  ^ Fu 
da  principio  tenuta  come  infame;  ma  poi  prefe  tan- 
to credito,  che  fi  fecero  ivi  de’tempj  ^ de’ Circi  ^ 
Orti  j e de’fepolcri  di  uomini  illuftri . Ove  è la  bà- 
filica^elTervi  flato  il  Circo  di  CajO|è  poi  di  Nefó- 
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Ile,  lo  prova  il  divifato  obelifco,  che  con  altri  or- 
namenti era  in  mezzo  al  Circo  , in  cui  fi  faceva 
fpietata  carnificina  de’ Criftiani , come  fi  riferifce  an- 
che daSuetonio  fcrittore  gentile  •Onde  per  onorare 
il  fangue  ivi  fparfo  da  tanti  martiri,  e molto  più 
per  la  fepoltura  de’ Ss.  Apoftoli  Pietro,  e Paolo,  il 
gran  Coftantino  Imperatore  , rovinando  il  detto 
Circo,  vi  erefle  la  Bafilica,  principiando  egli  ftefib 
a cavare  e portare  via  la  terra  , per  fare  i fonda- 
darnenti  di  efla. Terminata  poi  con  magnificenza  la 
Bafilica  ai  i8.di  Novembre,  fu  dal  Pontefice  S.  Sil- 
veftro  confagrata  , e dal  pio  Imperatore  arricchita 
di  molti  tefori , e provveduta  di  grofTe  entrate . Quin- 
di Onorio  I.  fecevi  la  porta  di  argento  , e coprilla 
con  tegole  di  metallo  dorato  tolte  dal  tempio  di 
Giove  Capitolino,  ma  fpogliata  poi  da’ Saraceni^ 
Leone  IV<  rifece  la  porta  con  alcuni  baffirilievi  di 
argento  , e Niccolò  HI.  ornolla  poi  di  mofaici  , e 
molte  pitture  fecevi  Giotto  Fiorentino  : ufiziando 
nel  tempio  quattro  monafterj  di  Monaci  a vicenda 
tanto  di  notte,  che  di  giorno  . 
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Nel  Corfo  de’ tempi  pati  varj  difaftri  e fpoglia- 
mentì:  e dopo  1200.  anni  cominciò  a minacciare 
rovina:  onde  nel  15-06.  fa  principiato  il  nuovo  tem- 
pio da  Giulio  II.  includendovi  tutto  il  vecchio.  Il 
primo  architetto  fu  Bramante  Lazzari  il  quale  mor- 
to l’an.  I5'i4.  fuccedè  Raffaelle  da  Urbino  con  aUri, 
e morto  anche  quello,  fu  profeguita  la  f^ibbrica  da 
BaldafTare  Peruzzi . Quindi  folto  Paolo  IH.  fu  fegui- 
tata  da  Antonio  da  Sangallo  ; ma  poi  l’an.  1 540.  data- 
ne la  direzione  a Michelangelo  Buonarroti',  quelli 
la  ridufle  in  forma  di  croce  greca,  e vi  fece  il  dife- 
gno  della  cupola;  indi  fu  feguitata  la  fabbrica  da  Gia- 
como Barozio,  e poi  fotto  Sido  V.  vi  fu  alzata  la 
maravìgliofa  cupola  da  Giacomo  della  Porta  infieme 
con  Domenico  Fontana  , fecondo  il  modello  del  men- 
tovato Buonnarroti,  grande  poco  più  del  Panteon 
d’Agrippa,  che  noi  ora  diciamo  la  Rotonda,  aggiii- 
gendovi  per  finimento  il  cupolino  , e poi  una  palla 
di  metallo,  che  regge  la  Croce,  capace  di32,  perfo- 
ne  comodamente  a federe,  e vi  fi  fale  giornalmente 
da  foicftieri  e cittadini  per  varie  fcale  comodifiTiiTic 

Paolo  V.  l’anno  1606.  di  croce  Greca  ridufle  la 
Bafilica  in  croce  latina,  c fecevi  il  portico  col  gran 
profpetto  , fecondo  il  difegno  di  Carlo  Maderno  , la 
quale  è lunga  palmi  840.,  larga  nella  crociata  palmi 
641,,  ed  alta  fino  alla  volta  palmi  22 e fino  alla 
croce  della  cupola  palmi  Ó20. , onde  quella  fupera 
tutte  le  più  infignì  fabbriche  moderne  , ed  antiche 
ancora,  non  folamente  per  la  vaftità  della  mole:  ma 
ancora  per  l’eccellente  coflruzìone  di  efiù  , tanto 
nelTefierno  quanto  nell’ interno  , ed  altresì  per  P 
ammirabili  opere  di  marmo,  di  mofiici  , di  metal- 
I lo,  e di  flucchi  dorati . 

Troppo  malagevole  ci  riufeirebbe  , fé  voleffi- 
^ mo  in  quella  breve  deferizione  regiflrare  tutte 
i le  parti  , e opere  cofpicue  di  pittura  e di  mo- 

falci , 
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falci  , di  fcultura,  e di  architettura,  che  fonò  eh'» 
tro  quefto  vafto  Tempio;  ma  non  volendo  lafcia- 
re  delufo  nel  meglio  il  mio  Lettore  j ho  rifolu- 
to  di  farli  compagnia  almeno  lìélìe  cofe  principali 
potendo  poi  a fuo  talento  ofTervare  il  reftOi  Le  due 
ftatue  di  S.  Pietro  , e di  S.PaoIo,  che  fi  vedòlìo  sul 
principio  della  fcalinata  fono  di  Minio  dà.FiefoIe 
Fiorentino  , ed  il  bàfTorilievo  Con  Giesù  CriftO, che 
dà  le  chiavi  a S.  Pietro,  pollo  fotto  la  loggia  della 
benedizione^  è opera  di  An^brógio  Malvicino , En- 
trando poi  nel  portico  ornato  di  marmi  ^ e llucchi 
dorati  con  varie  colonne  del  tempio  Vecchio^  nell’ 
ultimo  fondo  a delira  evvi  la  llàtua  equeftre  rappre- 
Tentante  Collantinò  Magno  fondatore  di  quella  Bafi- 
lica,  iti  atto  di  vedere  la  Croce  col  motto  tn  hoc  fi- 
gnovinces:  opera  infigne  del  Berrtino:  e in  fondo  a 
finillrà  Carlo  Magno  a cavallo,  come difenfotè del- 
la Chiefa,  opera  di  Agolliiio  Cornacchini  Piftojefe» 
Sopra  la  porta  di  mezzo  evvi  un  grani  bàlTorilievo 
rapprefentante  il  Salvatóre  ^ che  commette  il  fuo 
ovile  a S, Pietro,  fcolpito  ili  marmo  dal  Cav,  Berni- 
ni, ed  iriContro  il  mofaico  della  celebre  Navicella 
dipinta  dal  Giotto  Circa  Panno  1300*  e che  flava 
prima  neiratrio  quàdripòrtico  < 

Per  cinque  porte  fi  entra  nella  Bafilica?  quellà  di 
mezzo  è di  metallo  fatta  in  Collantinopoli  da  Anto- 
nio Filareto  per  ordine  di  Eugenio  IV.  ^ nella  quale 
effigiò  il  martirio  di  S,  Pietro,  e quello  di  S.  Paolo, 
con  alcuni  fatti  del  medetìmó  Pontefice.  La  quinta 
porta  a delira  fi  apre  folamente  T anno  del  Giubbi- 
leo,  e fi  chiama  Porta  Santa , perchè  cón  fagri  Riti 
li  apre,  e poi  fi  chiude  daTomiiii  Pontefici. 

AI  primo  irigrefib , che  fi  fa  in  quel  vado  tempio, 
riandò  sull’ efpettativà  di  vedere  Una  bellezza  imma- 
ginaria, e forptendente  , iiiUn  llupore  ó ammirazio- 
tìe  ci  reca  la  fua  valla  mole;  tale  è P equata  propor- 
zione i 
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2ione;  ma  però  nell’ offervare  di  mano  in  mano  le 
fue  parti , non  folo  refta  ognuno  forprefo  della  ma* 
gnifìcenza  e decoro  di  elfo;  ma  confufa  di  tal  mo- 
do la  mente , che  conviene  più , e più  volte  tornarci, 
trovandoli  Tempre  cofe  nuove  da  o(Tervare,e  da  am- 
mirare. Nell’ avvicinarfi  intanto  a uno  de’ fonti  del- 
J’ acqua  benedetta  » che  danno  al  primo  pìlaftro , fi  of- 
ferva,  che  i putti  di  marmo, che  li  reggono, di  pro- 
porzionati che  fembrano  al  naturale,  fi  vedono  poi 
di  figura  gigantefca,  e fuor  di  mifura;  e le  colombe 
di  marmo  col  ramo  di  ulivo  , che  pajono  volerli 
toccare  con  mani,  avvicinandofi  fi  trovano  tanto  al- 
te, che  pare  eflere  volate  in  alto:  l’ iftefiTo  fuccederà 
poi  in  tutte  le  altre  cofe  : donde  fi  va  facendo  mag- 
gior concetto  dell’  eforbitante  maefià,  e della  cor- 
retta  proporzione  di  quello  fagro  Tempio , la  quale 
dà  tutta  la  quiete  , e paafa  all’ occhio,  acciò  pofia 
agevolmente,  e fenza  confufione  godere  tutte  le  par* 
ti  più  riguardevoli , che  lo  adornano.  Perciò  fegui* 
tando  il  cammino  per  la  nave  maggiore  , fi  vedono 
nelle  nicchie  le  ftatue  coloflali  di  alcuni  fanti  Fon- 
datori degli  Ordini  religiofi , come  diremo  fra  poco; 
e tra  pilaltro  , e pilaflro  due  pietre  memorabili;  in 
quella  a finifira,  vi  furono  divifi  i corpi  di  S. Pie- 
tro , e di  S.  Paolo , e su  quella  a delira , ci  furono 
tormentati , e fatti  morire  varj  Martiri;  eie  due  pie* 
tre  nere  e rotonde  , i Gentili  le  legavano  ai  piedi 
de*  Martiri  quando  davano  sulPeculeo;  fi  vede  poi 
la  llatua  di  S.  Pietro  Apollolo  a federe  , ed  in  atto 
di  dare  la  benedizione,  la  quale  fu  fatta  da  S. Leo- 
ne I,  col  metallo  della  fiatua  di  Giove  Capitolifio, 
per  aver  liberata  Roma  dalla  perfecuzione  di  Attila 
Re  degli  Unni,  e perciò  i fedeli  fono  foliti  di  ba- 
ciargli i piedi . 

In  mezzo  alla  crociata,  evvi  fotte  la  gran  cupo- 
la P altare  Papale  de’  SS.  Apoftoli  Pietro  e Paolo , e 

nel 
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nel  fotterraneo  V antico  altare , in  cui  fono  i loro  fngr! 
corpi,  con  quei  de’  fanti  Pontefici  de’  primi  fecoii, 
che  con  voce  latina  fi  dice  la  Confeflione  de’SS.  A- 
pofioli,  in  vece  di  dire  martirio,  come  chiamavano 
i Greci  le  fepolture  de’  SS.  Martiri , ovvecchè  i La- 
tini le  diifero  ConfelTioni.  S.  Girolamo  contro  Vi. 
gilanzio  teftifica,che  il  Pontefice  Romano  offerifce 
il  fagrifìzio  al  Signore  fopra  le  venerande  ofla  di 
S. Pietro,  e di  S.  Paolo,  e la  loro  fepoltura  giudica 
cflere  altare  dì  Crifto.  S.  Agoftino  nelPEpiftola42, 
ai  Madaurenfi  , dice  , che  V altiflima  fommità  dell* 
Imperio  Romano , deporta  la  corona,  prega  umilmen- 
te al  fepolcro  del  pefcator  S» Pietro,  E S.Teodore- 
to  vefcovo  di  Ciro  in  una  Epiftola  a Papa  Leone, 
dice,  che  i fepolcri  de*  SS.  Apoftoli  illuminano tut-^ 
to  il  Mondo:  perciò  querto  luogo  è fiato  ornato 
con  preziofi  marmi , e metalli  dorati , ardendovi  con- 
tìnuamente cento  ventidue  lampade  d’argento  con 
cornocopj  di  metallo  in  parte  dorato , e vi  fi  fcende 
per  una  nobilifiìma  fcala  a due  branche  . Sopra  il 
fotterraneo  evvi  l’altare  Papale,  e Patriarcale  , in 
cui  non  celebra  altro,  che  il  Papa,  o qualche  Car-. 
dinaie  per  breve  del  medefimo  Papa.  Urbano  VIIL 
con  difegno  del  Cav.  Bernini  vi  fece  il  maraviglio- 
fo  baldacchino  di  metallo  pofato  fopra  4.  colonne 
fiorcellate  ornate  di  belliiSmi  putti  modellati  da 
Francefco  Fiam.mìngo  , fimilmente  di  metallo  in 
parte  dorato,  ed  ornato  dì  varj  lavori  infigm . £' alta 
quella  macchina  palmi  124.  fino  alla  Croce,  evi  fu- 
rono impiegate  cento  ottantafei  mila,  e trecento  no- 
vantadue  libbre  di  metallo  levato  dal  Panteon , e per 
l’indoratura  vi  furono  confumatì  quarantafei  milalcu- 
di  di  oro.  La  gran  cupola  è tutta  ornata  di  mofaici 
cavati  da’  cartoni  dì  Giovanni  de  Vecchis  , di  Ce- 
fare  Nebbia,  e del  Cav.  d’ Alpino;  ne’  gran  piloni 
il  Cav.  Bernini  aprì  le  quattro  rinchiere  per  inoltra- 
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fc  le  iagre  reliquie,  che  vi  fi  confervano  , cioè  eia 
quella  fopra  la  Veronica  il  Volto  fanto,  la  Lancia, 
e la  Croce  di  GesùCrifio,  e fopra  quella  di  S.E- 
: lena  altre  molte  reliquie.  Sono  notabili  in  quelle 
j rinchiere,  o balconi,  le  otto  colonne  (torcigliate, 

I perchè  furono,  come  fi  crede,  del  tempio  di  Salo^ 

I mone  . Nelle  nicchie  de*  nìedefimi  piloni  fonovi 
ì quattro  fiatile  di  marmo  alte  palmi  ii.  una  rappre- 
I fentala  Veronica  fcolpita  da  Francefeo  Mochi , l’a- 
! tra  S.  Elena,  da  Andrea  Bolgi,  la  terza  S.  Andrea 
: Apoftolo  di  Francefeo  du  Quefnoy  Fiammingo,*  ed 
il  S.  Longino  nella  quarta,  del  medefimo  Bernini. 
Sotto  il  piedeftallo  di  ciafeuna  fiatua  vi  è un’altare 
con  quadri  di  mofaico  cavati  dalle  pitture  di  An- 
drea Sacchi , e di  lì  fi  feende  alle  grotte  Vaticane, 
cioè  nella  chiefa  vecchia,  di  cui  ancora  fi  confer- 
vano le  memorie  più  infigni,  e vi  fi  venera  piti  da 
vicino  il  fepolcro  de’  SS.  ApofioU  eretto  da  S.  Ana- 
cleto Papa  , chiamato  dalli  Scrittori  ecclefiaftici, 
infieme  con  quello  di  S.  Paolo  Sacra  l'tmina  : perciò 
è proibito  alle  donne  di  entrarvi fuor  che  il  lune- 
di della  Pentecofte,  ed  allora  è proibito  agli  uomi- 
ni : e però  il  mio  Lettore  facendoli  accompagnare 
da  un  chierico  della  fagreftia,  egli  con  una  torcia 
accefa  gli  farà  olfervare  gran  parte  del  tempio  vec- 
chio con  moltiflime  memorie  antiche  degne  di  ef- 
fere  vedute . 

Profeguendo  poi  il  cammino  nella  nave  grande, 
fi  giunge  alla  gran  tribuna,  ove  fi  oflerva  il  maeftofo 
aitare,  in  cui  fi  cuftodifcela  Cattedradi  S. Pietro,  la 
quale  è fatta  di  legno  intarfiata  di  avorio,  con  colon- 
nette e figurine  fimilmente  di  avorio  . Quella  ftachiufa 
in  un’altra  di  metallo  dorato  ornata  mirabilmente  di 
angioli,  e fofienuta  da  4,  ftatue  alte  palmi  17.  rap. 
prefentanti  due  dottori  della  Chiefa  Greca  , e 
due  della  Latina,  gettate  in  metallo  fecondo  il  d\- 

fegno 
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fegno  del  Cav.  Bernino  per  ordine  di  Aleffandro 
VII., e pefanoiió.  mila  libbre,  colla  fpefa  di  172* 
mila  feudi.  Il  depofito  di  Urbano  Vili,  che  fta  a 
fìniflra  con  flatua  di  metallo,  ed  altre  di  marmo  è 
opera  infigne  delle  mani  del  mentovato  Cav.  Ber* 
nino,  e T altro  a delira  di  Paolo  III.  colla  celebre 
flatua  di  metallo,  e le  due  di  marmo  a giacere  fu 
fatto  da  Guglielmo  della  Porta  colla  direzione  del 
Buonarroti  - la  ftatua  di  fan  Domenico  nella  prima 
nicchia  fu  fcolpita  da  Monsù  le  Gros  , quella  di 
S.  Francefeo  nelT  altra  è di  Carlo  Monaidi,  quella 
di  S. Benedetto,  di  Antonio  Montauti,  ed  il  S.Elia 
nella  4 niccha  è di  Agoftino Cornacchini.  La  (tatua 
di  fan  Brunone  nella  crociata  è di  Monsu  SlosFran- 
cefe;  quella  di  S.  Giufeppe  Calafanzio,  d*  Innocen- 
zo Spinaci;  quella  di  S.  Girolamo  Emiliani,  di  Pie- 
tro Bracci;  ed  il  S.  Gaetano  , di  Carlo  Monaidi.  II 
fan  Filippo  Neri  nella  nave  grande  è di  Gio;  Batti- 
Ila  Maini;  il  S.  Vincenzo  de  PauUs  > del  fuddetto 
Pietro  Bracci,  e la  S.  Terefa,  di  Filippo  Valle.  II 
S.  Pietro  d’  Alcantara,  che  (la  incontro  è di  France- 
feo Vergava  Spagnolo;  il  S.  Camillo  de  Lellis  , di 
Pietro  PaciJU,  il  S.  Ignazio,  di  Giufeppe  Rufeoni, 
e il  S.  Francefeo  di  Paola  , del  fuddetto  Maini  . II 
S.  Gio:  di  Dio  nella  crociata  è del  fuddetto  Val- 
le; il  S. Pietro  Nolafco,  dì  Paolo  Campi,  e la S. Giu- 
liana Falconieri,  del  medefimo  Campi,"  quali  ftatue 
fono  tutte  di  marmo  , alte  alcune  più  di  palmi  !§♦ 
Volendo  poi  fare  un  giro  intorno  alle  navi  late- 
rali, per  olfervare  tutto,  e con  metodo,  conviene 
ritornare  a piè  della  bafilica  , e principiare  dalla 
Porta  Santa,  che  è chiufa,  fopra  cui  (i  vede  S. Pie- 
tro fatto  in  mofaico  dal  cartone  di  Ciro  Ferri.  La 
prima  cappella  era  dedicata  al  Ss,  CrocifilTo;  ma 
anni  fono  vi  fu  trafportata  dal  coro  de’  Canonici  la 
celebre  ftatua  della  Ss.Vergine  con  Gesù  Crifto  mor- 
to 
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to  In  feno,fcolpita  in  marmo  da  Michelangelo  Buo- 
narroti  nel  quinto  luftro  di  fua  età  ; ma  in  queflo 
mo  e quali  invifihiie;  le  pitture  nella  voltafono  del 
L<anfranco  , il  s.  Niccolò  in  Mofaico  nella  cap- 
pelletta  laterale  è del  Crlliofari,  e la  colonna-,  che 
l!  vede  incontro  cuftodita  con  ferrate,  è tradizione 
antica  effere  Hata  del  tempio  di  Salomone,  alla qua- 
Je  li  noltro  Divino  Redentore  foleva  appossiarlì 
quando  predicava  nel  tempio . I mofaici  che  fono 
nella  cupola  innanzi  a quella  cappella , fono  delCri- 
1 ofari  fatti  da’  cartoni  di  Pietro  da  Cortona,  e per 
Ja  di  lui  morte  terminati  da  Ciro  Ferri  fuo  allievo, 
inqi  entrando  nella  nave  piccola  fi  vede  fotto  l'ar- 
co Il  depofito  di  Criilina  AlelTandrina  Regina  di 
Svezia  fatta  con  difegno  del  Cav,  Carlo  Fontana;  il 
nieaagiione,  e ornamenti  di  metallo  Ibno-di  Gio: 
Giardini,  i ballìrilievi  di  Gio;Taudon  , e li  putti  di 
Lorenzo  Ottone,  ^ p ■■  u* 

cappella  fi  vede  il  gran  quadro  coi 
„c  ,**^^*^  S,  Sthafliano  dipinto  dal  Domenìchino, 
rimni?  Criftofari  , e i mofaici  nella 

Piffrr.  A furono  fatti  da’ cartoni  del  fuddetto 

fi  Sotto  l’arco  della  nave  laterale 

^ TT  '*  depofito  della  Contefla  Matilde 
ni  il  ^ Grbano  Vili,  con  difegno  del  Cav.Berni- 
i-pf  ftatua,  terminata 

f*'®fcllo , il  quale  infieme  con 
ilrilipu-  ° §'  /cce  li  due  putti  fopra  l’urna;  li  baf- 
di  fono  di  Stefano  Speranza  , e le  armi 

nocenyn  ‘ ’ evvi  il  depofito  d’In- 

Filinnr,  Vi!'  Ratuc  di  marmo  fcolpite  da 

Fil^po  Valle  Fiorentino. 

vino^sL'^^^^  cappella,  in  cui  fi  cufiodifce  il  Di. 

Z deufcTT»  . «vi  II 

M .d  f A f '■'■«'<>  ■1“  Cotto- 
• d II  ciborio  fatto  di  metalli  doraci  e lapislaz- 
zoli 
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zoli  con  due  Angioli  di  metallo,  fimilmente  dora- 
ti,  è opera  infigne  del  Cav^Bernino;  il  depofito  di 
Siilo IV*  però,  che  fta  sul  pavimento  con  baflbri- 
lievo  di  metallo  è di  Antonio  Paliajolo;  il  quadro 
nella  cappelletta  è del  Cav.  Bernini,  e le  due  co- 
lonne furono  nel  tempio  di  Salomone.  Li  mofaici 
nella  cupola  dinanzi  a quella  furono  fatti  dai  car- 
toni del  mentovato  Pietro  da  Cortona,  ed  il  depo- 
rto di  Greg.  XIII.  fotto  Tarco,  con  tre  figure  è 
opera  infigne  di  Camillp  Rufconi. 

Nell’ altare  incontro  alTarco  fi  vede  il  S.Girola- 
mo  fatto  in  mofalco  dal  celebre  quadro  dipinto  dal 
Domenichino  , quale  vedemmo  nella  chiefa  di  S.Gi- 
roìamo  della  Carità,  preflb  piazza  Farnefe.  A de- 
lira fi  vede  la  cappella  della  Ss.  Vergine  fatta  da 
Gregorio  XIIL  col  difegno  del  Buonarroti  efeguito 
però  da  Giacomo  della  Porta 5 e perchè  lotto  Tal- 
tare  fi  cultodifce  il  corpo  di  S.  Gregoiio  Nazianze- 
no,  fi  dice  la  cappella  Gregoriana.  I mofaici  nella 
cupola  fono  cavati  da’  cartoni  del  Muziani  , ed  il 
quadro  lotto  Tarco  rapprefentante  S.  Bafilio  Ma- 
gno, che  celebra  la  MefTa  greca,  fu  fatto  in  mofai- 
co  dalla  pittura  di  Monsù  Subleras  Francefe;il  fan 
Pietro  però,  che  riceve  le  chiavi  da  Giesò  Crifto 
dipinto  a frefco  nell’  arco  incontro  , è del  Cava* 
lìer  Baglioni. 

Entrando  poi  nella  crociata  ornata  fimilmente  di 
ftatue  colofTali  di  marmo , fonovi  tre  altari  tutti  or- 
nati di  molaico;  nel  primo  fi  vede  S,  Vinceslao  Du- 
ca di  Boemia  ritratto  dalla  pittura  di  Angiolo  Caro- 
felli ; nppreffo  evvt  il  martirio  de’  SS.  Proceflb  , t 
Martinìano,  cavato  da  quello  di  Valentino  Franco^ 
fe,  e fotto  l’altare  fono  i corpi  di  detti  SS.  Marti- 
ri : il  S. Erafino  nel  terzo  fu  prefo  dalla  pittura  di 
Niccolò  Puffino  , cognominato  il  Raffaello  di  Fran- 
cia, e le  quattro  colonne  roffe,  che  quivi  fi  vedono, 

furono 
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urono  del  celebre  foro  di  Trajrino. 

Seguitando  poi  il  giro,  fi  vede  Tetto  l’arco  a fi- 
niftra  la  navicella  di  S.  Pietro  fatta  in  niofaico  dal 
quadro  del  Cav.  Lanfranco,*  Il  S.  Pietro  però,  che 
fla  incontro,  fu  dipinto  a frefeo  da  Andrea  Caniaflei: 
edera  vi  è fatto  il  depofito  di  Bened.XlV.  opera  di 
Pietro  Bracci,  la  fiatila  però  della  indifferenza  è di 
Gafpare  Sibilla,  Siegue  appreffo  la  cappella  di  S. Mi- 
chele Arcangelo,  ultimamente  fatto  in  mofaico  dal 
celebre  quadro  di  Guido  Reni,  che  fra  nella  chiefa 
de’ frati  Cappuccini;  e poi  la  cappella  di  S.  Petro- 
nilla,  che  G vede  fitta  in  mofaico  dal  famofo  qua- 
dro  del  Guercino  , quale  Ga  nella  fala  regia  della 
cappella  del  palazzo  Quirinale.  Sotto  queft’ altare 
fi  cuGodifee  il  corpo  di  detta  fanta  figliuola  di  S. Pie- 
tro. Li  mofaici  nella  cupola  furono  cavati  da’ car- 
toni di  Niccolò  Ricciolini,  ma  il  S,  Bernardo  nell’ 
angolo  è di  Carlo  Pellegrini  , il  S.  Gregorio  del 
Romanelli 5 quello  accanto  è di  Andrea  Sacchi  , e 
l’altro  di  Guidobaldo  Abbatini;  quelli  però  ne’for- 
dini  fono  parte  di  Ventura  Lambert , e parte  del 
Cav.  Benefiai*  Il  quadro  nell’altare  fotto  l’arco  rap- 
prefentante  S.  Pietro  , che  rlfufcita  Tabita,  è cava- 
to dalla  pittura  di  Placido  CoGanzi  , ed  il  depofito 
incontro  di  Clemente  X.  è difegno  di  Mattia  RoGì; 
la  Gatua  però  del  Pontefice  è di  Ercole  Ferrata  , li 
due  laterali  di  Giufeppe  Mazzoli,  e di  Lazzaro  Mo- 
relli 5 il  bafforilievo  dell’ urna  è di  Leonardo  Reten- 
I fe,ed  il  refto  è di  Filippo  Carcanì . 

‘ PaiTando  poi  dall’ altra  parte  oppoGa,  evvi  a de- 
L ftra  il  depofito  di  AlelTandro  Vili,  difegno  del  Con- 
te Sammartino , in  cui  fi  vede  la  Gatua  del  Pontefice 
I gettata  in  metallo  da  Giufeppe  Bertofi,  eie  due  Ga- 
; tue  laterali  furono  fatte  in  marmo  da  Angelo  de’ 

I Rofil,  il  quale  fi  portò  egregiamente  bene  nel  la- 
voro del  bafforilievo,  che  Ga  da  piede.  Il  S,  Pietro 
Y ' nella 
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nella  cappella  incontro  fu  fatto  in  mofaico  dalla  pittura 
di  Lodovico  Cigoli , ed  il  gran  bafforilievo  nella  cap- 
pella  accanto,  rapprefentante  S.  Leone  I.  che  va  in- 
contro ad  Attila  Re  degli  Unni , è celebre  fcultura 
<ìeir  Algardi . Sotto  di  quello  altare  ila  il  corpo  del 
S.  Pontefice  , e Cotto  l’altare,  che  fiegue  dedicato 
alla  Ss.  V ergine , vi  fono  i corpi  de’S'. Pontefici  Leone 
II.  , Leone  IIL,e  Leone  IV. Li  Ss.  Dottori  fatti  a mo- 
faico negli  angoli  della  cupola  , due  fono  di  Andrea 
Sacchi,  e due  del  Lanfranchi,  il  quale  fece  anche  i 
fordini.  Sopra  la  porticella  laterale  fi  vede  bizzar- 
ramente accomodato  il  depofito  di  Aleflandro  VIL 
invenzione, e opera  dello  fcarpello  del  Bernini,  ed 
il  quadro  incontro  colla  caduta  di  Simone  Mago  è 
pittura  fopra  lavagna  fatta  dal  Cav.  Francefco  Vanni. 

Quindi  paffando  nell’ altra  parte  della  crociata  fi 
vedono  altri  tre  altari , con  quadri  fatti  fimilmente 
in  mofaico;  il  S.  Tommafo  Àpoftolo  nel  primo  fu 
dipinto  da  Domenico  Paffignani,e  fotto  l’altare  fi 
conferva  il  corpo  di  S.  Bonifacio  IV.  Li  Ss.Simo- 
ne  e Giuda  nel  fecondo,  fono  di  Antonio  Ciampelli, 
e fotto  l’altare  fono  i loro  corpi;  nel  terzo  poi  fo- 
novi  i Ss.  Marziale  e Valeria  , dipinti  da  Antonio 
Spadarino , e fotto  l’altare  vi  è il  corpo  di  S. Leone  IX. 

Dipoi  voltando  a finiftra  fiegue  la  porta  della  fa- 
grefiia  , di  cui  parleremo  dopo , mentre  ora  profe- 
guiremo  il  noftro  giro  della  nave  laterale. 'La  pit- 
tura dunque  a frefco  sulla  detta  porta  è del  Roma- 
nelli , ed  il  quadro  in  mufaico  dell’  altare  incontro 
è il S. Pietro  e Anania,  cavato  dalla  pittura  del  fudd. 
Roncalli,  levato  dall’altare  fegucnte  per  dar  luogo  a 
<}uello  di  Raffaello . Il  Gregorio  Magno,  che  moftra 
il  corporale  infanguinato  fatto  in  mofaico  nell’ altare 
a delira,  fu  cavato  dalla  pittura  da  Andrea  Sacchi, 
e fotto  r altare  è il  corpo  del  medefiino  fanto  Pon- 
tefice. Si  chiama  qucfia  cappella  Clementina,  per- 
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chè  da  Clemente  Vili,  fa  eretta  con  difcgno  del 
Buonarroti,  febbene  efeguito  poi  da  Giacomo  del- 
la Porta.  Le  pitture  nella  cupola  fono  di  Criftofo- 
ro  e di  Antonio  Roncalli  delle  Pomarancie  fratelli. 
Il  S. Pietro  con  Anania  e Safira  incontro  fu  fatto  in 
mofaico  dalla  pittura  del  fuddettoCriftoforo  Roncal- 
li: eilmofaico  nelPaltare  appreflb  colla  Trasfigura- 
zione del  Signore  è flato  cavato  ultimamente  dal  ce- 
lebre quadro  di  Raffaello  da  Urbino  , che  fta  in 
S.  Pietro  Montorio . Entrando  poi  nella  piccola  na- 
ve laterale,  evvi  a deftra  il  depofito  di  Leone  XI. 
opera  infigne  delPAlgardi,  eccettuatene  le  flatue 
laterali  che  furono  fcolpìte,  una  da  Ercole  Ferrata, 
e Falera  da  Giufeppe  Peroni  fuoi  allievi  ; ed  incon- 
tra evvi  quello  d’ Innocenzo  XI.  fatto  da  Stefano 
Monot  Borgognone,  con  difegno  di  Carlo  Maratta. 

Nella  cappella,  che  fiegue  deftinata  per  coro  de* 
Canonici  di  quella  Bafilica  , evvi  il  quadro  dell'al- 
tare colia  Ss.  Concezione,  SanFrancefeo  di  Afllfì, 
e S.  Antonio  di  Padova  fatto  in  mofaico  dalla  pittu- 
ra di  Pietro  Bianchì,  0 nel  pavimento  fi  legge  una 
ifcrizione  fepolcrale  fatta  da  Clemente  XI.  per  il  fuo 
depofito , che  fta  fotto  di  quella  cappella . Li  mo- 
faici  nella  cupola  dinanzi  a quella  furono  da  Filippo 
i Cocchi  cavati  dai  cartoni  di  Marcantonio  Francefehini, 
j e quelli  negli  angoli  di  Ciro  Ferri,  e di  Carlo  Marat- 
i ta;  i fordini  però  fono  di  Ricciolini, e del  France- 
5 fchini.  Sotto  Parco  di  appreffo  fi  vede  in  alto  il 
h depofito  d’ Innocenzo  Vili,  colla  flatua  di  metallo 
i a giacere  fatta  da  Antonio  Pallajolo  .Fiorentino. 

La  Prefentazione  della  Ss.  Vergine  al  tempio,che 
i:  fi  vede  fatta  in  mofaico  nella  cappella,  che  fiegue, 

: fu  cavata  dalla  pittura  del  Romanelli , e i mofaici 
{ nella  cupola  fono  de’ cartoni  di  Carlo  Maratta . Do- 
j po  fiegue  la  porta,  che  conduce  alla  parte  fuperio- 
re  del  Tempio,  e alla  cupola;  alla  quale  per  ne- 
Y z ceffità 
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ceflità  bìfognerà  andare , fe  fi  vorrà  conofcere  la  cfor- 
bitante  magnificenza  di  quella  mole, e poi  fai  ire  alla  pal- 
la , fe  fi  vorrà  offervare  quanta  fia  (lata  V arditezza  d’un 
uomo,  nel  portare  su  quella  altezza  una  tale  macchina. 

Si  vede  sulla  detta  porta  il  depofito  di  Maria 
Clementina  Regina  d’Inghilterra  fatto  con  difegno 
di  Filippo  Barigioni,  e colle  fculturè  di  Pietro  Brac- 
ci: il  ritratto  però  fu  meflTo  in  mofaico  dal  Crifio^ 
fani;  incontro  fi  farà  quello  del  Re  Giacomo  di  lei 
fpofo.  Siegue  per  ultimo  la  cappella  del  battefimo 
ornata  con  tre  quadri  di  mofaico  : quello  di  mezzo 
con  S*Gio:  Battifla  fu  cavato  dalla  pittura  di  Carlo 
Maratta  , quello  a delira  dalla  pittura  di  Giufeppe 
Pafieri,  e T altro  afiniftra  da  quella  di  Andrea  Pro- 
caccini. Benedetto  XIII.  vi  fece  il  nobiliflimo  fonte 
battefiinale,  con  la  maravigliofa  conca  di  Porfido 
ben  lavorata , che  fervi  di  coperchio  al  depofito  del- 
r Imperator  Onorio  II.  I mofaici  nella  cupola,  che 
le  (la  dinanzi  , furono  fatti  da*  cartoni  di  Francefco 
Trevifani,  e finalmente  tutte  le  volte  e fottarchi  con 
i gran  voltoni  della  nave  di  mezzo,  e della  crociata 
e tribuna,  fono  tutte  lavorate  a giottefche  con  frutti, 
e baffirilievi  meffi  a oro , e tutti  i pilaftri  e pareti  fono 
ornati  di  marmi  mifchi  con  putti,  e medaglioni  fimil- 
mente  di  marmo  rapprefentanti  i Pontefici  de’primi  fe- 
coli,  fatti  col  difegno  del  Cav. Bernini,  per  ordine  d’In- 
nocenzoX.;  e le  colonne,  che  adornano  le  cappelle, 
furono  tutte  della  chiefa  vecchia  fatta  da  Goftancino 
Magno , fuorché  quelle  degli  archi  delie  navi  laterali. 

Sagreftifl  di  S,  Pietro  in  Vaticano, 

Per  non  ingombrare  la  belliffima  architettura,  che 
fi  vede  nell*  efterno  della  divifata  Bafilica  , hanno 
avuto  riguardo  non  meno  i Sommi  Pontefici,  che  gli 
ftefli  Architetti  di  fare  una  confacente  Sagreftia,  e però 
fi  fervirono  dell’ antichiffima  cappella  rotonda  già  de- 
dicata alla;Ss.  Vergine  detta  della  Febbre,  nella 

quale 
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, quale  fono  4.  altari  con  quadri  , fra’  i quali  è con- 
fiderabile  quello  de’  SS.  Pietro  e Paolo,  e S.  Vero- 

I nica  dipinti  da  Ugo  da  Carpi  fenza  avervi  adoprato 
j pennello.  Vi  fi  confervano  moltifilme  relìquie,  fra 

II  le  quali  una  coltre,  in  cui  i Ciiftiani  di  nafcofio 
ìj  involgevano  i corpi  de’  SS.  Martiri  uccifi  nel  Circo 
li  di  Nerone  , quando  li  portavano  a fepellire.  Evvi 
. un  archivio  con  antichi  codici  manofcritti,  fra’ qua- 
li uno  di  S.  llario  . A finiftra  di  quefto  piccolo  tem- 

1 pio  verfo  il  colonnato  (lette  in  piedi  il  inaraviglio- 
fo  obelifco  , che  vedeiiimo  in  mezzo  alla  piazza 

I Vaticana  ; ed  incontro  evvi  la 

366.  ChiefadisM.diCampo  Salito,  Jav,i66.p-'2.idJ^» 

Era  cosi  grande  la  venerazione,  che  i primi  Cri- 
fliani  portavano  al  fepolcro  de*  SS*  Apofioli  , che 
facevano  a gara  le  nazioni  più  lontane  di  avere  al- 
logio  prefTo  quello  auguftiffimo  tempio  , nel  quale 
oravano  continuamente  di  giorno,  e di  notte,  fuc- 
cedendo  a vicenda  gli  uni  agli  altri:  perciò  quivi 
furono  fatte  diverfe  fcuolc,  o per  dir  meglio  ofpi^j* 
e fpedali . Quindi  eflendo  da  S*  Elena  portata  in  Ro" 
Y 3 uìa 
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ina  molta  terra  de’  luoghi  fanti  di  Gerufalemme  , a 
collocatane  parte  preflb  quella  Bafilica , crebbe  tan- 
to la  devozione  de’ pellegrini,  che  quei , che  mori- 
vano in  Roma,  volevano  ivi  preflb  'cflere  fepolti; 
onde  quello  luogo  prefe  il  nome  di  Campo  Santo , 
e venendo  poi  in  Roma  Carlo  Magno , edificovvi 
ima  chiefa  dedicata  al  fantiflimo  Salvatore  ; che  per 
li  fcheltri,  ed  ofll  del  cimiterio,  che  vi  fi  era  fatto, 
fu  detto  in  ojftbus , Da  principio  vi  fu  una  fcuola  di 
Longobardi,  ora  però  vi  è una  confraternita  di  A- 
lemanni,  Fiamminghi  e Svizzeri , la  quale  ne  ha  cu- 
ra, e però  vi  fono  varie  pitture,  e depofiti  in  mar- 
mo di  quelle  nazioni.  Il  quadro  nell’ altare  mag- 
giore è di  Polidoro  da  Caravaggio,  e i laterali  fo- 
no  di  Giacomo  d’Haflel,  ed  il  fuodepofito  a delira 
è bell’opera  di  Francefco  Fiammingo.  Il  quadro  di 
Se  Erafmo  è di  Giacinto  Geminianì  , e quello  de* 
tre  Magi  dello  Scarfelino.  Il  S. Carlo  Borromeo, 
e la  Fuga  in  Egitto,  fono  di  Arrigo  Fiammingo,  e 
la  Ss.  Concezione  nell’oratorio  è di  Luigi  Garzi; 
ed  il  S.Gio:  Nepomuceno  di  Ignazio  Sterna.  Ora 
intorno  l’antico  cimiterio  vi  fono  fiate  formate  le. 
cappelle  per  le  dazioni  della  Via  Crucis,  Ufeendo 
poi  dalla  porta  laterale,  evvi  incontro  il 

^6^, Palazzo  della  Sagra  InquiJìztone.Ta,i66  p.izdJx» 

Eflendo  da  Paolo  III.  iftituito  il  Tribunale  della 
fagra  Inquifizione , dopo  varie  mutazioni,  alla  fine 
S.  Pio  V.  quivi  lo  ftabilì , cofiruendovi  tutti  li  co- 
modi convenienti  per  li  miniftri  , e per  li  rei.  Nel 
vicolo  a delira  di  queflo  fi  vede  la 

Porta  Cavalleggieri , e Cbiefa  di  5.  M.  delle  Fornaci  •' 
Tav.  l6.  lib.  I, 

Dicevafi  anticamente  quefta  porta  del  Torrione, 
dipoi  in  Pofterula;  ma  eflendovi  fatto  appreflb  il 

quartiere 
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quartiere  della  guardia  Pontificia,  chiamata  de’Ca- 
vaileggieri,  di  quelli  ora  porta  il  nome. 

Fuori  di  quefta  porta  evvi  la  chiefa  di  S.  Maria 
delle  fornaci  col  convento  de’  frati  Reformati  del 
Rifcatto,ed  ancora  la  chiefa  parrocchiale  di  S.An« 
gelo  cognominata  come  l’altra,  per  le  molte  forna- 
ci , che  fono  quivi  da  cuocere  i mattoni,  e altri 
Jav’ori  di  creta;  e la  via  fi  crede  da  alcuni  che  fiaTAu- 
leila  vecchia.  Evvi  appreffo  e non  molto  lontano  la 

Porta  Fabbrica  , Tav.  ij.  lib,  I, 

Perchè  in  quella  valle  hanno  trafportato  imoder- 
m Fornaciai  la  fabbrica  de’ mattoni,  tegole,  ed  al- 
tre opere  di  creta,  quivi  fu  aperta  quella  porta  per 
comodo  della  fabbrica  della  città  Leonina,  e della 
Bafilica  Vaticana,  d’onde  ne  prefe  il  nome j perchè 
alle  dette  fornaci  corrifponde,  ed  è più  vicino  alla 
Bafilica,  perciò  entrando  per  efia,  e camminando 
per  il  vicolo  incontro,  fi  giunge  hulla  piazza  del 

368.  Seminario  di  S,  Pietro  in  Vaticano . Tav.  1 66. 

PrelTo  la  chiefa  di  S.  Magno  fu  da  prima  ifiituito 
da  Urbano  Vili.  1’  anno  1637.  lo  Audio  delle  let-* 
tere  per  gli  chierici  di  quefta  Bafilica,  fotto  la  cura 

del  Capitolo  Vaticano  ,*  ma  poi  riconofciutafi  la  trop- 

po  diftanza,  per  maggior  comodo  della  Bafilica  fa 
nell’anno  1729.  quivi  eretto  dal  medeiimo  Capitolo, 
tenendovi  ottimi  maeftri . Terminati  poi  li  lludj  ri* 
tornano  alla  Bafilica  per  chierici  maggiori  deftinati 
alla  cufiodia  delle  cofe  fagre,  fino  a tanto  che  fia- 
no  provveduti  di  benefizio . Incontro  evvi  il 

369.  Palazìm  del  Cardinale  Arciprete  . Tav.  120. 

pag,  J2,  lib.  VI. 

ApprelTo  la  Bafilica  Vaticana  era  antfcamente  il 
palazzo  c rcfidenza  del  Card,  Arciprete  della  me- 
Y 4 defima , 
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defima,  come  lo  avevano  tutti  i Cardinali  preflb  la 
loro  chiefa  titolare:  ma  venendo  ciò  in  difufo , prin- 
cipalmente per  caiifa  della  fabbrica  del  nuovo  tem- 
pio , fua  Altezza  Eifia  il  Sig.  Card,  de  Yorch  ha 
fatto  per  fuo  comodo  il  palazzino  preflb  laBafilica, 
affinchè  fia  pronto  alle  fagre  funzioni  della  medefima- 

Accanto  al  mentovato  cafino  evvi  lo  ftudio , in 
cui  fi  lavorone  le  pitture  in  mofaico  per  fervigio 
della  bafilica  Vaticana  , perciò  fe  non  farà  difenro 
al  Lettore  di  entrare  , vedrà  quel  laboriofo  artifi- 
zio. Da  quefta  parte  fi  vede  l’antica,  ma  piccola 

Cbiefa  di  S, Stefano  degli  Unni.  Tav-l66. p,ziJib,lX. 

Si  crede  effere  fiata  eretta  quefla  con  uno  fpeda- 
le  da  S.  Stefano  Re  di  Ungheria  circa  l’anno  987. 
allorquando  venne  a Roma,  dopo  eflerfi  battezzato, 
per  vìfitare  il  fepolcro  de’ Ss.  Apofioli,  facendovi 
un  ofpizio  per  i pellegrini  di  fua  nazione,  come 
aveva  fatto  in  Gerufalemme , ed  In  Coftantinopoli . 
Da  Gregorio  XIII.  fu  poi  conceduta  con  le  fue 
entrate  al  collegio  Germanico  Ungarico  inS.  Apol- 
linare per  foftegno  di  quegli  alunni  . A finifira  del 
divifato  Seminario,  e appunto  dietro  alla  tribuna 
della  gran  bafilica  Vaticana  , evvi  la 

370.  Cbiefa  dì  S.  Marta . Tav.  fuddetta^ 

Nel  Pontificato  di  Paolo  III.  fu  erètta  quella 
chiefa  I’ an.  1537*  fpedale  per  la  famiglia 

Pontificia, e però  da  varj  Pontefici  fu  arricchita  del- 
le indulgenze,  che  fi  acquiftano  vifitando  S.Gio; 
in  Laterano  , la  Scala  Santa  , e S.  Giacomo  di  Ga- 
lizia ; fonovi  delle  pitture  del  Lanfranchì  , del 
Muziani,  e d’altri,  ed  il  Ss.  Crocififlb  è fcultura 
deir  Algardi.  Ma  perchè  ora  la  corte  Pontificia  ri- 
fiede  sul' Quirinale  , ultimamente  fu  conceduta  ai 
frati  Riformati  del  Rifeatto . 


Per 


GIORNATA 


34y 

Per  non  lafcinre  le  notizie,  che  intorno  a quefto 
luogo  fi  leggono,  erano  quivi,  come  accennammo, 
quattro  celebri  nionafterj  di  Monaci , cioè  uno  di 
S. Martino , altro  di  S.  Stefano  Minore,  di  S. Ste- 
fano Maggiore,  e de’Ss.Gio:  e Paolo,  fondati  più 
di  mille  anni  addietro  , afilnchè  fi  cantafiero  dì  e 
notte  vìcerdevolmente  gli  ufizj  divini  nella  Bafi* 
]ica  di  S.  Pietro.  Inoltre  vi  era  neirifiefib  luogo  il 
batxifterio  dedicato  a S.  Giovanni,  ed  infieme  un 
cìmiterio,  appreflb  al  quale  erano  13. cappelle,  ed 
in  particolare  una  eretta  da  Probo  prefetto  del  Pre- 
torio « dove  fu  la  fua  fepoltura  , famofa  per  il  pilo 
marmoreo  , che  poi  fervi  per  il  fonte  battefimale 
della  medefima  Bafilica  V^aticana  : ora  altro  non  rima- 
ne di  quelle  pie  memorie,  che  folamente  la  picciola 

371.  Cbìefa  di  S.  Stefano  de*  Mori,  Tav^  166. 
ìium.  3.  21.  lib^  IX, 

Da  S.  Leone  I.  fu  eretta  qucfiachiefa,  e daAIefi* 
fandrolll.  nel  iiyp,  vi  fu  aggiunto  un  ofpizio  per  i 
pellegrini  Abifllni , Egizj , Etiopi , ed  Indiani , e Gre- 
gorio XIII.  ordinò  , che  venghino  alim.entati  dal 
palazzo  Apoftolico  . 

Prima  di  partire  da  quello  luogo,  mi  fembra  far 
cofa  grata  al  Lettore  di  accennare,  che  nell’  anno 
1544  , in  occafione  che  fi  cavava  nella  chiefa  di 
S*  Petronilla  , che  era  contigua  all’  antico  tempio 
Vaticano,  fu  trovata  una  grande  arca  di  marmo,  che 
creduta  efiere  il  fepolcro  di  quella  Santa . Bravi 
dentro  un  cadavere  di  una  donna,  coperto  di  pre- 
2iofi  vefiimenti  di  oro,  i quali  bruciati , dettero  qua- 
ranta libbre  di  oro  purifiimo.  Vi  erano  inoltre,  una 
lucerna  marina  fatta  di  criftallo  di  monte,  ed  orna- 
ta di  oro,  una  quantità  di  vafi  di  oro  , di  criftallo, 
e di  agata  con  ingegnofi  lavori  ; altra  quantità  di 
gioje  diverfe  legate  in  varj  modi  5 e fra  quelle  uno 

fmeral- 
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fmenldo  coll’effigie  di  Onorio  Imperatore;  molte 

verghe  , collane,  e figure  di  oro,  due  calettine  di 
jtrgento  ridotte  in  pezzi,  ed  alcune  medaglie, e la- 
mine di  oro,  nelle  quali  fi  leggeva:  Maria  Domim 
noftra  Flùrentijfima . Stìlico  v^vat  » Domino  noflro  Ho* 
norio.  Domina  noftra  Maria.  Indi  camminando  d’in- 
torno alla  Bafilica,  e lafciando  il  palazzo  , e giardi- 
no Pontificio,  poi  piegando  a finiftra,fi  trova  sull" 
alto  del  colle  la 

^Ji.  Zecca  Pontificia  e Forno . Tav^  1S2.  pag. io.  Jib.X. 

Sopra  alle  falde  del  colle  Vaticano  fu  trasferita 
la  Zecca,  che  prima  flava,  come  dicemmo , preflo 
la  chiefa  di  'S.Celfo  in  Banchi  , la  quale  è ammi- 
rabile , perchè  col  beneficio  delBacqua  , e per  gli  or- 
degni ben  adattati  in  poco  tempo  può  coniare  mol- 
ta moneta . 

Ed  accanto  evvi  il  Forno  di  palazzo,  il  quale  è 
molto  particolare,  perchè  il  pane;,  che  fi  cuoce  in 
cfTo  riefce  migliore  di  qualfivoglia  altro  di  Roma, 
Poco  difcoflo  fi  vede  la 

373,  Porta  Pertufa.  Tav.  18.  Ub.  I. 

Nel  più  alto  del  colle  Vaticano  fiede  quefla  por- 
ta , la  quale  ferviva  folamente  per  comodo  della 
Corte  Pontificia , perchè  nel  giardino  Pontificio 
corrìfponde , e non  nella  Città  . Prefe  un  tal  nome  per 
r antica  Tua  piccolezza  , ma  Leone  X.  la  ornò  con 
buona  architettura  ,•  refta  però  ancora  chiufa  e fenza 
alcun  ufo . ApprefTo  a quefla  li  vedono  le  torri  con  le 

374.  Mura  della  Città  Leonina,  Tav.  fudd^ 

Dal  Pontefice  S.  Leone  IV.  fu  cinto  il  Vaticano 
di  mura  e di  torri,  allora  quando  nell’an.  849,  eb- 
be notizia,che  dall’Affrica  venivano  i Saracini  con 
una  poderofa  armata  in  danno  di  quefl’ Alma  Città; 

onde 
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onde  folleciro  reftaurò  le  antiche  mura  , e rinforzò 
le  porte  con  nuove  torri,  facendo  venire  da  tutto 
lo  Stato  Ecclefiaftico  operar]  : e perchè  la  bafilica 
Vaticana  e li  molti  ofpizj , e fpedali  reftavano  efpo>* 
Hi  agli  infulti  delle  nazioni  barbare , perchè  fuori 
della  Città,  con  animo  grande  cominciò  a cingere 
tutto  quel  vado  fito  di  forti  mura,  fopra  le  quali 
egli  molto  vigilante  e follecito  fcorreva  or  per  una 
parte  , ed  ora  per  un’altra  , acciò  T opera  fi  finifle 
prefto,  e bene,  non  diftogliendolo  nè  freddo,  nè 
vento,  nè  pioggia  , nè  caldo  . Dipoi  impiegandovi 
i Saracini  fatti  prigioni  nella  fconfitta  data  loro  nel- 
la fpiaggia  di  Odia,  e col  lavoro  di  4.  anni  compì 
la  grande  opera,  formando  una  nuova  Città, che  dal 
fuo  fondatore  fi  diffe  Leonina.  Il  medefimo  Papa 
per  lo  dabìlimento  di  efla  ordinò,  che  tutti  i Ve- 
fcovi.  Preti , Diaconi , e Chierici  della  Chiefa  Ro- 
mana, pofciacchè  fi  folTero  cantate  le  Li.tanie,  e il 
Salterio,  giraflero  feco  infieme  con  Inni,  e Canti- 
ci fpirituali  intorno  alle  nuove  mura  , con  piedi 
fcalzi,  e con  cenere  in  capo.  Oltre  a ciò  ordinò 
che  i Cardinali, e Vefcovi  faceflero l’acqua benedetr 
ta,  e nel  paffare  afpergelTero  con  eflTa  le  dette  mu- 
raglie . E dopo  il  medefimo  S.  Pontefice  recitò  con 
lagrime,  e fofpiri  fopra  le  iftefie  mura  tre  orazioni; 
una  fopra  la  porta  verfo  S. Pellegrino,  l’altra  fopra 
la  porta  Cadello,  t la  terza  fopra  quella  di  fan  Spi- 
rito. Dopo  di  che  il  Papa  con  tutto  il  Clero,  c Ba- 
ronìa di  Roma,  andò  proceffionalmente  alla  bafilica 
di  S.  Pietro,  recitando  orazioni  e laudi,  e poi  cele- 
brò la  Meda  folenne  per  la  falute  del  popolo  , e 
confervazione  della  Città  ; il  che  fuccefle  il  dì'zy. 
Giugno  dell’ottavo  anno  del  fuo  Pontificato.  Delle 
dette  mura  non  rimangono  altro,  che  le  torri  con 
qualche fegulto, rinnovate  però  da  Niccolò  V.  conje 
fi  vedono  intorno  al 


375.  dar- 
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375*  Giardino  Pontificio  . Tav.  182.  Hb.  X. 

Il  mentovato  Niccolò  V.  formò  in  quella  valle 
un  giardino  per  diporto  e follievo  nelle  gravi  fue 
occupazioni,  e Pio  IV.  vi  aggiunfe  un  magnifica 
cafino,  e dipoi  Paolo  V.  lo  adornò  di  deliziofe  fon-» 
tane,  e viali,  facendovi  il  nobile  ingreflb  a piè  del- 
la falita,  ed  accanto  al  portone  efterlore  del 

37^*  Palazzo  Apoflolico  Vaticano,  Tav.  4t. 
e 61»  pag,  IO.  Uh,  IF. 

Si  crede  da  alcuni,  che  quello  gran  palazzo  fofTe 
eretto  su  quello  degli  orti  di  Nerone,  e poi  da  Co»* 
ftantino  Magno  donato  al  Pontefice  S.  Silvettro.  Fu 
perciò  da  varj  Pontefici  rillaurato  , ed  accrefciuta 
fpe.clalmente  da  S. Simmaco  circa  Pan  490.  Ma  Eu- 
genio III.  intorno  ail’an.  ii4).  Io  rifece  da’ fonda- 
menti, con  tanta  magnificenza,  che  Innocenzo  III. 
vi  albergò  Pietro  li.  Re  di  Aragona.  Dipoi  è (lato 
talmente  accrefciuto  e adornato  di  marmi  , di  pit- 
ture , e Ratue , che  troppo  difficile  farebbe  anche  fein- 
plicemente  accennare  le  fue  rarità  in  quello  breve  trat- 
tato: m’ingegnerò  bensì  per  quanto  fi  potrà  di  rintrac- 
ciare le  cofe  più  infigni , potendoli  ritrovare  il  retto 
nel  tomo  ìmprelTo  fotto  nome  dell’abate  Taja  ulti- 
mamente dato  alla  luce  con  fomma  erudizione  , ed 
accuratezza  impareggiabile. 

Ha  quefto  il -fuo  principale  ingrefiTo  per  la  gran 
piazza  a finittra  della  bafilica  Vaticana  , facendoli 
nobile  invito  il  loggiato  e magnifici  portici  colla 
guardia  Svizzera.  Il  Cav* Bernini  a piè  della  mara- 
vìgliofa  ftatua  di  CoRantino  Magno  fatta,  come  di- 
cemmo, dal  medefimo,  piantò  la  fcaìa  regia  ornata 
con  due  ordini  di  colonne  , e grottefchi  di  flucco 
fatti  mirabilmente  dall’ Algardi , per  paTare  alla  fala 
regia  ornata  di  marmi,  Rame,  e pitture  riguarde* 

voli  • 
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Vóli . La  pittura  sulla  porta,  per  ove  fi  entra  , è di 
Giorgio  Vafari;  la  battaglia  navale  ò eli  'Laddeo  e Fe- 
derigo Zuccheri,  coirajutò  di  Livio  Agrefli;  la  Fe- 
de sul  carro  è di  Donato  da  Formello  , e Fidoria 
fopra  la  porta>  che  fegue  , è del  detto  Agredi  L*Im- 
peratore  Federigo  1. , che  bacia  i piedi  ad  Aleffandro 
III.,  è di  Gìufeppe  Salviati  ; Gregorio  XL  che  da 
Avignone  riporta  la  Sede  in  Roma,  la  feonfìtta  de^ 
gli  Ugonotti,  e la  lega  contro  i Turchi,  fono  del 
fuddetto  Vafari  ajutato  da  luoiTcolari  ,*  le  altre  pie- 
i ture  ne’ vani,  e fiacchi  su  i frontifpizj  fono  di  altri; 

I li  Rucchi  però  nella  volta  fono  di  Pierin  del  Vaga. 

Corrifpondeno  in  queda  gran  fala  due  cappelle, 

I che  dovrebbero  dirfi  piuttoflb  chiefe  magnifiche  . 
Una  dicefì  Siftina  , perchè  eretta  da  Sido  IV., ed  è 
quella  in  cui  fi  fanno  le  cappelle  papali,  e funzioni 
pubbliche  da’  fommi  Ponrehei  con  il  collegio  de’Car- 
dinali,  ed  ancora  li  fcriitinj  per  l’elezione  del  nuo- 
vo fornaio  Pontefice.  Nel  profpctto  principale  o per 
dir  meglio,  fopra  l’altare  di  quefta  gran  cappella 
evvi  dipinto  a frefeo  il  giudizio  Univerfale  di  ma- 
niera terribile,  tanto  per  la  vada  compofizione, 
quanto  ancora  per  i contorni  del  difegno,  fatto  dal 
Buonarroti;  il  quale  dìpinfe  fimilmente  la  gran  vol- 
ta . Le  pitture  laterali  fono  però  di  Matteo  de  Lec- 
cio, e le  altre  fono  credute  di  Pietro  Perugino , e di 
altri  pittori  di  quei  primi  tempi,  in  cui  la  pittura 
principiava  a riforgere. 

L’  altra  cappella  dicefi  la  Paolina  , perchè  daPao- 
. lo  III.  fatta  per  ufo  delle  Efpofizionl  delle  40.  Ore 
. e per  le  funzioni  del  Giovedì,  e Venerdì  fanto:  per- 
' ciò  è difpofìa  con  una  profpettìva  ornata  copiofa- 
mente  di  lumi,  la  cui  volta  fu  dipinta  da  Federigo 
Zuccheri,  mala  crocifìffione  di  S.  Pietro,  e la  con- 
verfione  di  S.  Paolo  sulle  pareti  laterali  fono  del 
Buonarroti  , ed  il  refio  è di  Lorenzo  da  Bologna. 

Indi 
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Indi  paf&ndo  alla  fala  ducale  , e poifeguitando  per 
gli  appartamenti , loggie , e gallerie  del  primo , e fe- 
condo piano,  fi  vedono  le  ammirabili  pitture  fatte 
da  Pietro  Perugino,  da  Baldaffar  da  Siena,  da  Giu- 
lio Romano,  da  Pierin  del  Vaga,  e dall’invitto  Raf- 
faello da  Urbino,  con  molte  altre  opere  degne  di 
particolare  oflervazione,  che  dal  cuftode  fono  tutte 
inofirate,  come  altresì  la  grande  armeria,-  dalle  log- 
gie fuddette  fi  paffa  in  un  corridore  lungo  paifi  5'oo. 
nel  mezzo  del  quale  fi  vede  una  porta  di  ferro, che 
introduce  nella  celebre 

577.  Biblioteca  Vaticana.  Tav.6l.pag.toJib.iV. 

Dal  Pontefice  S.IIaro  fu  principiata  quefta  gran 
libraria  preflb  al  Laterano,  S.  Zaccaria  T arrichì  di 
molti  codici  greci,  e latini;  Califto  III*  T aumentò 
coi  libri  della  libraria  di  Coftantinopoli  allorché 
cadde  l’Imperio  Greco;  Niccolò V.  la  tra^^ortònel 
Vaticano,  e da  Sifto  V.  fu  qui  collocata,  e da  altri 
Pontefici  accrefciuta  con  un  ftupendo  numero  di  li- 
bri, e codici  manofcritti  rariflìmi,  e antichi  di  tutte 
le  lingue . Sonovi  diverfe  Bibbie  Ebraiche , Siriache, 
Arabiche,  e una  Greca  fecondo  li  702  lnterpetrì,e 
varj  monumenti  fcritti  in  fcorza  di  alberi  chiamati 
papiri.  Gli  antichi pugillarj  efprelllin  alcune  tavolet- 
te  , molciflimi  manofcritti  con  miniature  belliffime, 
ed  una  infinità  di  altre  rarità  fi  vedono  in  quefta  va- 
lla biblioteca  lunga  400.  palli  ornata  di  pitture,  ed 
arricchita  collo  fpoglio  di  moltiffime  librerìe  di  Eu- 
ropa, e di  altre  ancora:  tanto  che  in  oggi  non  vi  è 
lina  fimile.  Si  vede  in  effa  una  colonna  di  alabafiro 
orientale  trafp^re^nte  lavorata  a fpira,  ed  un  farcofa- 
go  rofiTo,  e poi  una  caffetta,  in  cui  fi  conferva  un 
lenzuolo  teffuto  di  una  pietra  chiamata  Amianto  ^ 
nei  quale  i Gentili  bruciavano  i cadaveri . Ed  anco- 
ra un  mufeo  fagro  raccolto  ijiltimaniente  da  Bene- 
<àetto  XIV.  Segue  dopo  il  _ 378* 
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378.  Cajino  di  Belvedere.  Tav,  182.  Uh.  X 


Da  Niccolò  V.  era  flato  fatto  fopra  una  punta 
del  colle  V aticano  un  cafino  col  difegno  di  Antonio 
Pollaiolo,  lungi  dal  divifato  palazzo  5'oo.  paffi,  af- 
finchè goddfe  l’amenità  della  valla  campagna  verfo 
fettentrione,  onde  fu  detto  fin  d’ allora  di  Belvede- 
re. Dipoi  elTendofi  accrefciuto  di  comodi,  e delizie 
da  Innocenzo  Vili,  e da  AlelTandro  VI.,  il  Pontefice 
Giulio  II. , perchè  poteffe  andarci  comodamente  fen- 
za  ufcire  di  palazzo,  fecevi  due  lunghiffimi  corrido- 
ri con  magnifico  difegno  di  Bramante  Lazzari,  il 
quale  nel  vacuo  formovvi  un  cortile  sì  magnifico  e 
grande,  che  non  vi  è il  pari,  e ne’  corridori  vi  fu- 
' rono  pofle  l’armeria  nel  prirrjo  piano  , la  divifata 
Biblioteca  nel  fecondo , e nel  terzo  una  galleria  di- 
pinta mirabilmente  con  paefi  a frefco  . Pio  tV.  aven-? 
dovi  fatto  un  nuovo  appartamento  , vi  dipinfero  i 
Zuccheri,  il  Ponoaranci  , il  Baroccio  ed  altri.  Si 
confervano  inqueflo  varj  modelli  della  bafilica  Va* 
ticana  e de’  palazzi  ApoftoUci,  e nel  gran  nicchio- 
li  ne  del  giardino  evvi  la  pina  di  metallo  in  mezzo 
a due  pavoni  fimilmente  di  metallo  , che  come 
1 lì  dice , flette  sulla  mole  Adriana,  racchiudendo  le  ce- 
I neri  di  quel  Cefare.  Tra  le  fontane  che  adornano 
; quefla  delizia  , evvi  quella  del  vafcello  fattavi  da 
Clem.lX. , lavorato  tutto  di  rame  con  fommo  artifizio, 

I poiché  in  un  medefimo  tempo  fpicca  il  giuoco  di  foo. 
; zampilli , formando  le  vele , e imitando  i tiri  del  can- 
■ none,  fa  quafi  fpavento  il  mormorio  di  tanta  acqu?t 
: che  fi  vede  faltare  e rimbombare  in  aria  5 altresì  fan- 
: no  paura  i bagnatori,  e zampilli  nafcolli  , che  all* 

, improvvifo  ci  alTaltano  fuiiofi  per  le  fcale,  e porte* 
Sono  per  ultimo  ammirabili  le  flatue  , pofte  nel 
I,  vicino  cortile  , che  fimilmente  dicefi  di  Belvedere, 

. fra  le  quali,  quella  di  Laocoonte  riferita  da  Plinio, 

TApol- 
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r Apollo  , e r Antinoo  , ed  il  maravJgliofo  torfo  , 
fopra  cui  il  Buonarroti  friceva  li  fiioi  itudj  , ed  an- 
cora la  Venere,  con  altre  Uatiie  e mafchere  fceni- 
che,  avanzi  della  cieca  gentilità,  che  daranno  più 
piacere  con  oiTervarle,  che  con  defcriverle  in  que- 
llo breve  trattato.  Pertanto  facendoci  Brada  per  il 
mentovato  cortile  di  belvedere,  fi  ravvifa  ranimira- 
bile  fonte  con  tazza  di  porfido,  ed  ufcendo  poi  dal 
gran  portone,  fi  vede  a delira  il  quartiere  de’folda- 
ti  Svizzeri , colla  loro  cappella  dedicata  a S*  Seba- 
ftiano,  e a finiftra  la 

579*  Cbiefa  di  S,  Anna  de'  Palafrenieri , 

La  confraternita  de’ Palafrenieri , perchè  aveva 
anticamente  una  cappella  dedicata  a S,  Anna  nel 
tempio  vecchio  di  S.  Pietro,  e refiandone  privi  per 
la  nuova  fabbrica,  nell’ anno  1S7S*  edificarono  que- 
lla chiefa  col  difegno  di  Giacomo  Barozzio  , efe- 
guito.però  da  Giacinto  fuo  figliuolo. 

Nella  ftrada  a finiftra  evvi  la  piccola  chiefa  dì 
S.  Egidio  abbate  eretta  fin  dall’anno  1300.  la  quale 
è ora  unita  alla  bafilica  Vaticana,  e la  ftrada  a de- 
lira porta  alla 

380,  Chiefa  di  S,  Maria  delle  Grazie  » 

Tav.  i22,/>.  13. lib, Fi 

Quella  chiefa  fu  eretta  infieme  col  romitorio  Parr- 
no  i«;88.  da  un  eremita  per  nome  Ulbenzio  Rolli 
della  terra  di  Cedrato  in  Calabria,  il  quale  eflendo 
andato  a vifitare  i luoghi  dì  Gerufalemme  , 
portò  feco  una  pìccola  immagine  della  Ss.  Vergine, 
che  in  quella  chiefa  fi  venera  fotte  il  titolo  delle 
Grazie.  Di  poi  fu  rinnovata  la  chiefa  l’anno  1618. 
dal  Card.  Lanti  , e vi  feguitano  ad  abitare  alcuni 
Eremiti  mendicanti,  che  ne  hanno  la  cura. 

381.  Por^ 
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58 f.  Torta  Angelica.  Tav.  19.  lib.  I. 

Fu  quefta  una  di  quelle  fatte  da  S.  Leone  IV.  e Q 
chiamava  Porta  5,  Pfitri  ,febbene  Tantìca  Porta  S,Pe^ 
prima  di S. Leone , fteffe  preflblachiefadiS.Gio: 
de’Fiorentini  ; ma  dipoi  effendo  nell*  anno  1563. 
rinnovata  da  Pio  IV.jfi  diffc  Angelica  , non  per  gli 
Angioli,  che  fi  vedono  fcolpiti  in  marmo  ndli  fti- 
piti  laterali, ma  perchè  Angelo  fi  chiamò  quel  Pon- 
tefice prima  dì  efiere  eletto  Papa.  Indi  camminan- 
do fopra  le  moderne  mura  della  Città,  fi  giunge  alla 

382.  Porta  Cajlello.  Tav.  20.  lib.  I. 

Quella  febbene  venga  ftimata  efTere  foftituita  alP 
antica  porta  S.  Petri , prefe  però  il  moderno  nome 
dal  vicino  caftello  S.  Angelo,  perchè  a comodo  del 
mcdefimofu  qui  aperta;  ma  fenza  alcun  ornato  di 
architettura.  Fuori  di  quella  porta  ufcendo,  fi  ve- 
de un  gran  prato,  nel  quale  cavandofi  iranno  1743- 
furono  fcoperte  delle  muraglie  , la  maggior  parte 
delle  quali  erano  in  forma  ovale;  onde  furono  cre- 
dute per  fotterranei  del  Circo  di  Domizia,  e di  Do- 
miziano . I prati , che  fi  vedono  più  oltre  , ora  la- 
vorati a vigne,  furono  i celebri  prati  Quinzj  , nd 
quali  mentre  coll*  aratro  in  mano  folcava  la  terra 
Lucio  Quinzio  Cincinnato  , fu  falutato  Dìtattore 
da*  Legati  Romani.  Camminandofi  poi  per  la  prima 
fìracla  a finillra,  e trapalTando  il  bello  ftradone  al- 
berato, che  Ha  incontro  alla  detta  porta  Angelica 
fi  ritrova  ivi  preflb  la  piccola 

383.  Cbieja  di  S.  Gio:  Batùjla  delti  Spii^lH. 

Del  nome  e della  fondazione  dì  quella  nulla  fi 
sa  di  ficuro;  refta  però  fotto  la  cura  del  Capitolo  di 
S. Pietro  in  Vaticano.  Quindi  prendendo  il  cammi- 
no per  la  ftrada  , che  le  Ila  a delira  verfb  la  valle 
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infera,  corrottamente  detta  valle  deUTnferno  , fi 
giunge  dopo  lungo  cammino  al 

384.  Cafino  Sacchetti.  Tav.  183»  Uh.  X. 

E'  vero,  che  troppo  lungo  è il  cammino  per  tro- 
vare le  rovine  di  quello  magnifico  cafino  eretto  dal 
Card.  Giulio  Sacchetti,  ma  efiTendo  flato  queflo  il 
primo  difegno  di  architettura,  che  abbia  fatto  Pie- 
tro da  Cortona,  merita  V incomodo  d’andare  a ve- 
derlo, ancorché  fia  quafi  rovinato*  Si  ravvila  da 
quel  poco,  che  vi  è rimalo  del  profpetto  , quale 
fia  (lato  : e fotto  il  ripofo  dì  alcune  leale  fi  vede 
però  ben  conlervato  un  fonte  ornato  di  colonne 
doriche  , dilpofte  a guila  di  portico  sferico  , come 
ne  riportai  la  pianta.  Indi  facendo  ritorno  alla  lud- 
detta  chiefa  di  S.  Gio:  Battifta  de*  Spinelli  , e legui- 
tando  per  la  flrada  a delira  , fi  vede  verfo  T alto 
del  monte  la  • 

gSf.  Chiefa  di  S.  Lazzaro . Tav.ij/\..pag. 

Circa  l’anno  I187.  fu  quella  piccola  chiefa  eret- 
ta colle  limoline  raccolte  da  un  povero  di  nazione 
Francefe,che  fecevi  un  (pedale  per  ipoveri  lebrofi, 
e fu  dedicata  a S. Lazzaro  mendico,  e fimilmente  al 
fratello  di  S.  Maria  Maddalena  penitente,-  ma  eflen- 
do  ora  fiato  eretto  lo  (pedale  di  S.  Gallicano  in  Tra- 
ftevere  per  li  rognofi,  con  quelli  furono  uniti  i le- 
brofi, rimanendo  quivi  la  cura  delle  anime  , dipen- 
dente dalla  bafilica  Vaticana.  Profeguendo  poi  il 
cammino  per  il  clivo  del  monte  , che  anticamente 
dicevafi  di  China  ^ fi  trova  nell  alto  la 

.386.  Chiefa  del  Ss.  Crocìfiffo  a monte  Mario. 

Tav.  120.  pag.  5*2.  Uh.  VI. 

Fu  quella  piccola  chiela,o  cappella,  eretta  circa 
l’anno  1470.  in  onore  della  Ss.  Croce  daPietroMeU 
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lini,  quivi  preffo  una  fua  poflMione , e vi  fi  conferva 
il  corpo  di  S.  Moderato  marnre . Si  vede  poi  dall’ 
altra  parte  della  ftrada  , e sull*  alto  del  monte  la 

387.  Cbiefa  e Convento  di  S,  Maria  del  Rofario . 

Tav.  129.  pag,  39.  iib.  VII, 

Da  Gio:  Vittorio  de  Roifi  fu  eretta  quefia  chiefa, 
a cui  è unito  il  convento  de'  frati  Domenicani , che 
fu  rinnovato  da  Benedetto  XIII. , il  quale  vi  anda*^ 
va  fpeflb  a dimorarvi  per  fuo  ripofo,  trattenendoli 
religiofamente  e fenza  Corte,  appunto  come  uno  di 
quei  frati.  Nell  altra  punta  del  monte  evvi  la 

sSS*  Villa  e cajino  MellinV  Tari).  Judd. 

Non  già  da  Mario  Confole  , ma  da  Mario  del- 
la famiglia  Mellini  Romana  , prefe  il  moderno 
nome  quefio  monte  , mentre  avendo  nel  Pontifi- 
cato di  Sifto  IV.  eretta  quella  villa  nel  più  alto 
e deliziofo  luogo  del  monte,  che  malo  dicevafi, 
egli  cambiolli  il  nome  in  monte  Mario  * 

Dalla  parte  di  eflfo  verfo  ponente, e verfo  il  fine 
delle  vigne , evvi  la  chiefa  di  S.  Francefco  di  Affili 
edificata  dall’abate  Neri  con  il  convento,  ove  oggi 
abitano  i frati  Girolamini  di  S. Onofrio,  i quali  am- 
mìnillrano  la  cura  delle  anime  di  quella  contrada, 
e sulla  Cchiena  del  medefimo  monte  è la 

589.  Villa  Madama.  Tav.  184..  e 185.  Uh.  X. 

Il  Cardinal  Giulio  de’Medici  ereffe  il  nobiliffimo 
cafino  dì  quella  gran  villa  col  difegno  di  Raffaello 
da  Urbino  : ma  paffato  quello  all’  altra  vita,  e af- 
funto  quello  al  Pontificato  , rimafe  imperfetto  dalla 
parte  di  levante, ove  fi  vede  il  principio  di  un  ma- 
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gnifico  cortile  in  form|^di  teatro  ornato  di  colonne. 
Nelle  logge,  che  fono  dall’ altra  parte,  vi  fono  del- 
li  fìucchi  lavorati  egregiamente  da  Gio:  da  Udine 
con  bafllrilievi  e profpettive  a fimilitudine  degli  an- 
tichi, che  fono  flati  veduti  nelle  rovine  del  Colof- 
feo,  ed  altrove;  e nella  fala  fonovi  delle  pitture  a 
frefco  di  Giulio  Romano . Quefla  delìzia  gode  tut- 
ti li  prati  Quinzj  , e il  corfo  del  Tevere  fin  dal 
ponte  molle,  e da  una  loggia  nell*  alto  della  mac- 
chia fi  fcopre  mirabilmente  tutta  Roma . Spetta 
ora  al  mio  Sovrano  il  Re  delle  Sicilie  . 

Quindi  fcendendo  al  baflb,eprofeguendoil  cam- 
mino per  Io  ftradone  alberato  verfo  Ponte  molle , 
fi  vedono  a finiftra  delle  vigne , e in  una  di  elle  l’antica 

390.  Chìefa  diruta . Tav.  84.  pag,  14.  Uh,  V. 

Nell’  an.  lyoo.  fu  fcoperta  a cafo  quefla  chiefa, 
U quale  è in  forma  di  bafilica  a tre  navi  voltata 
verfo  Ponte  molle  , e vi  fi  confervano  ancora  le 
volte,  ed  alcune  immagini  fagre  di  maniera  antica. 
Fu  creduta  effere  fiata  eretta  almeno  da  Criftiani 
in  tempo  di  Coftantino,  per  confervare  la  memoria 
della  Ss.  Croce  , che  a quel  Pio  e Grande  Im- 
peratore  apparve  in  aria  , promettendogli  la  vit- 
toria , che  su  quefla  medefima  fpiaggia  ottenne 
contro  il  tiranno  Maffenzio  , con  che  terminaro- 
no le  barbarie  e perfecuzioni  de’  Gentili  contro 
i Criftiani  , e principiò  ad  aver  pace  la  Chiefa 
di  Gesù  Criflo  ; fermando  in  quefta  Metropoli  la 
fua  Sede  , che  gloriofainente  fin  oggi  vi  fi  con- 
ferva , contro  ogni  sforzo  di  Satanaflb  in  confor- 
mità della  promefla  del  fommoPaftore,  cht PortcB 
inferi  non  pravalebunt  adverfus  èam . 
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Per  ritrovare  alcuni  luoghi  celebri  ne' contorni  di  Roma. 

Siccome  famofi  c memorabili  fono  nell*  Iftoria 
Romana  le  Provincie,  e Cartelli  intorno  a Ro- 
ma, e ricche  le  vicine  contrade  di  monumenti  illu- 
ftrì,  e di  memorie  irrefragabili  della  magnificenza, 
c magnanima  portanza  degli  antichi  abitatori  di  que- 
lli contorni;  ed  avendo  offervato  che  il  virtuofo  ge- 
nio del  mio  Lettore  .fia  molto  portato  dal  piacere 
delle  antichità,  mi  do  a credere,  che  non  farà  fuo« 
ri  di  propofito,  fé  io  lo  condurrò  in  alcuni  fubur» 
bani  cartelli,  ad  offervare  i chiari  avanzi  della  ve- 
tufta  gente  , ed  infieme  le  antiche  e moderne  ma- 
gnificenze . E per  principiare  col  noftro  folito  me- 
todo, faremo  capo  alla 

Sabina.  Tav,  8i.  pag*  8.  lib.  V. 

Queftainfigne  e celebre  Provincia  retta  a fianco  di 
Roma  verfo  levante  , divifa  da  una  parte  dal  fiume 
Nera,  dall’altra  dal  Tevere,  e da  quefta  parte  dall* 
Aniene,  che  ora  diciamo  Teverone,  fopra  dì  cui  fo- 
no quattro  famofi  ponti , Salare , Mammolo , Nomen- 
tano,  e Lucano , non  già  per  la  loro  ftruttura , ma  bensì 
per  le  glorìofe getta,  ed  imprefe  degli  antichi  Eroi. 

Da  un  Re  loro,  o Idolo,  detto  Sango,o  Sanco  , 
ed  ancora  Sabo,dice  Sant’Àgoftino , prefero  il  loro 
nome  i Sabini  , la  cui  Provincia  ftendeva  molto  più 
ampi  i fuoi  confini  , di  quello  che  oggidì  : onde 
non  è maraviglia  , fe  quei  popoli  faceffero^/ronte  ai 
Romani  con  pertinaci  guerre.  Furono  poi  di  tale 
ingegno  e talento,  che  Fauno  Re  de* Sabini  , e de* 
Latini  ancora , iì  legge,  che  forte  il  primo  , che  in 
quelle  due  Provincie  introducefle,  e poi  in  tutta  l* 
Z 3 Italia 
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Italia  diflendefle  il  culto  de’  fallì  Dei , non  eflendo- 
vi  per  r addietro,  o niuna  o pochiflima  cognizione 
di  religione,  come  chiaramente  Io  aflerifce  Lattan- 
zio, il  quale  aggiugne  ancora,  che  la  di  lui  moglie 
per  nome  Fauna,  o Fatila,  così  efattamente confer- 
vò  la  caftità,  che  mai  conobbe,  nè  vide  altro  uomo 
che  ilfuo  marito;  propofìa  perciò  da  Lodovico  Vi- 
ves  per  un  celebre  efemplare  di  oneflà  fra*  Gentili, 
ai  quali  fu  cosi  memorabile  quello  efempio , che 
dopo  la  fua  morte  le  ereffero  tempio,  ed  altare,  e 
la  venerarono  come  Dea  , dicendola  buona  Dea. 
Soggiunfe  Plutarco,  che  quella  buona  Regina  ebbe 
una  figliuola  chiamata  Draja  , la  quale  con  tanta 
modeflia  fuggi  l’afpetto  degli  uomini  , che  mai  fw 
veduta  in  pubblico. 

Nama  Pompilio  fimilmente  Re  de’  Sabini,  e poi 
de*  Romani  ancora,  fu  quegli,  che  introdufle  l’or- 
dine delle  vergini  Vedali,  acciò  cuftodidero  ij  fuo- 
co perpetuo  dinanzi  alla  datua  di  Veda,  o di  Dia- 
na: ed  ancora  confiderando , che  il  Sole  in  un  an- 
no illudrava  li  dodici  fegni  dello  Zodiaco,  aggiun- 
fe  due  altri  mefi  all’  anno , cioè  il  Gennaro  , ed  il 
Febbraro;  mentre  per  l’ addietro  dice  Tito  Livio  , 
che  fi  contavano  dieci  mefi:  e poi  per  tenere  ubbi- 
dienti a fe  que’  popoli  così  bellicofi , fimulava  di 
'uvere  notturni  colloqui  colla  Dea  Egeria,  e che  da 
efla  reftava  idruito  intorno  al  governo  di  efll:  onde 
tanta  ftima  fi  acquidò  da  tutta  1*  Italia  , che  era  ri- 
verito come  un  Dio  vivente.  Perciò  divenne  così 
illudre  il  nome  de’  Sabini,  che  dipoi  fi  recarono  ad 
onore  i Confoli , i Prefetti  di  Roma,  i Capitani , i 
Prefidenti  delle  Provincie,  e perfino  gli  deflì  Im* 
peradori  di  chiamarfi  con  quello  nome . 

Per  la  falubrità  dell’  aria  , e per  la  fertilità 
de*  campi  fu  la  delizia  de’  Romani  ; ma  poi 
ufurpata  y e devaftata  dalle  nazioni  barbare , nel 
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Pontificato  di  S.  Gregorio  Magno  fu  gran  parte  del- 
la Sabina  donata  per  patrimonio  della  Chiela  Ro- 
mana: ed  effendo  poi  da*  Tiranni  iifurpata  , Luit^ 
prando  Re  de*  Longobardi  la  reftituì  al  Pontefice 
S. Zaccaria:  e perchè  di  nuovo  fu  invafa  , Carlo 
Magno  avendo  debellati  i Tiranni,  la  donò  ad  Adria, 
no  I.  donde  provenne , che  i!  Vefeovo  della  Sabina, 
come  cuflode  del  patrimonio  della  Chiefa,  in  man- 
canza del  Papa,  incorona  il  nuovo  Imperatore. 

Il  primo  Cardinale  eletto  vefeovo  della  Sabina 
fu  Gio;  Romano,  del  quale  fi  legge  un  terribile  av- 
venimento della  divina  vendetra  , per  avere  circa 
r anno  lojo.  dìflrutto  un  altare  di  una  chiefa  fpet- 
tante  al  monaftero  diFarfa,  nella  medefima  Sabina, 
portando  feco  le  preziofe  reliquie,  che  vi  erano;  e 
con  avere  ufurpate  alcune  ragioni  fpettanti  allame- 
defima  Badia,  fondata  da  Lorenzo  vefeovo  fuo  prc- 
decefiTore  , il  quale  70.  anni  prima  fabbricato  e 
dotato  aveva  quel  celebre  monaftero  , in  cui  veftì 
anche  efib  l’abito  religiofo  , dopo  aver  renunziato 
il  vefeovato . 

Ponte  Salaro,  Tav,  12.  Uh,  1,  e Tav.  83.  Uh, 

Tre  miglia  fuori  della  porta  Salara  fi  vede  il  pon- 
te del  medefimo  nome  diftrutto  da  Totila  , e poi 
rifatto  da  Narfete  nell*  anno  39.  dell’ Imperio  di 
Giufliniano,  come  fi  legge  in  una  delle  due  celebri 
ifcrizioni  poftavi  dal  medefimo. 

Ponte  Lamentano , Tav,  8i.  Uh,  V, 

Tre  altre  miglia  fuori  di  porta  Pia  è quefto  ponte, 
che  dovrebbe  dirli  Nomentano,  dalla  Città  di  que- 
llo nome,  che  non  molto  lungi  era,  celebre  non 
tanto  per  gli  avvenimenti  profani , quanto  per  KeroU 
che  prodezze  di  molti  SS.  Martiri  , i quali  ne’  prì- 


DIGRESSIONE 


góa 

mi  fecoli  della  Chiefa  collo  fpargimento  del  loro 
fangue  illuftrarono  la  via,  che  dalla  medefima Cit- 
tà dicevafi  Nomentana  , su  cui  furono  le  ville  di 
Seneca , di  Ovidio , di  Quinzio  , ed  il  famofo  fu- 
burbàno  di  Faonte  liberto  di  Nerone , di  cui  anco- 
ra fi  vedono  le  rovine,  come  di  molti  tempi , e fab- 
briche cofpicue . 

Ponte  Mammolo.  Tav.  Si.  lil>.  V. 

Quattro  miglia  lungi  dalla  porta  S.  Lorenzo  fi  ve- 
de quello  ponte,  il  quale  fecondo  alcuni  , fu  edili-! 
cato  da  AlelTandro  Severo,  o da  Mammea  fua  ma- 
dre , da  cui  facilmente  porta  il  nome , e corrifpon- 
de  colla  via  Tiburtina.  Sul  medefimo  Aniene  è il 
ponte  Lucano  vicino  alla 

Città  dì  Tivoli . Tav,  fuddetta . 

Celebre  è quella  antichiflima  città  lontana  da  Ro- 
ma l8.  miglia,  detta  Tibur  , bagnata  dal  mentova, 
to  Aniene,  ora  detto  Te  verone.  Nafce  quello  a piò 
de’  monti  Appennini  ne’  confini  del  Regno  di  Napo- 
li, e in  Tivoli  fa  una  forprendentecomparfa,  mentre 
calcando  da  alte  rupi  con  impeto  urta , e fi  nafcon- 
de  in  un  profondo  cavo , e poi  dopo  lungo  tratto 
fi  fa  rivedere.  Col  beneficio  di  quelle  furiofe  acque, 
fonovi  molte  ferriere , ramiere , e cartiere  , e nell’ 
alto  11  vede  il  celebre  tempio  della  Sibilla  Tiburti- 
na, e non  molto  lungi  la  magnifica  villa  di  Adria- 
no, ora  rinnovata  dalla  nobiliflima  famiglia  Ellenle, 
e però  merita  una  particolare  olTervazione  , non 
folo  per  il  palazzo , e deliziofi  viali , ma  ancora  per 
la  rarità  delle  fiatue,  e la  multiplicità  dell!  fcherzi, 
che  maravigliofamente  fanno  quelle  fontane . 
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Città  di  Pele/ìrina. 

Fuori  della  porta  Maggiore  lungi  24.  miglia  da 
P.oina  è quella  città  fabbricata  al  dire  de’  Poeti  da 
Prenefte  figliuolo  di  Latino,  e nipote  di  Ulifle,  o 
da  Telegono  figliuolo  di  Vulcano , e dicefi  , che  co- 
sì la  chiamane  l’Oracolo  dalle  corone,  colle  quali 
fì  videro  la  prima  volta  quegli  abitatori  , o pure 
dalla  preeminenza  del  fico,  che  quafi  prcBefi  agli  altri 
monti.  Su  quefto  fu  il  celebre  tempio  della  Fortuna 
primogenita,  a cui  ricorrevano  i Gentili,  non  folo 
nelle  loro  pretenfioni,  ed  elezioni  di  utìzj,  cariche, 
ed  onori  mefli  a forte  ; ma  ancora  ne’  loro  viaggi , 
fpecialmente  per  mare  . Perciò  i marinari  e vian- 
danti, pafifando  dal  mare  tirreno,  e fcoprendo quel 
tempio  da  lontano , folevano  riconofcere  con  di- 
moftrazione  di  ofTequio  il  fimulacro  di  quella  Dea, 
acciò  confeguiflero  profpera  navigazione. 

Fu  riftaurato  quel  magnifico  tempio  da  Lucio 
Siila  in  emenda  dell’  empietà  commeflTa  contro 
C. Mario  il  giovane»,  e altri  Tuoi  nemici,  che  ivi 
fi  erano  rifuggiati  , parendogli  di  aver  profanata 
la  fantità  di  quel  tempio  . E perchè  vide,  che  la 
città  era  riraafta  vuota  di  cittadini,  parte  ucciQ 
da  eflb  nel  lungo  affedio,  e parte  fuggiti  dalla  Tua 
crudeltà , egli  vi  mandò  da  Roma  molti  ad  abita- 
te e feccia  colonia  Romana. 

Dipoi  per  la  falubrità  dell’aria,  ed  amenità  del 
paefe  fu  frequentata  quella  città  da  Augufto  , ed 
Orazio  infieme  con  Mecenate  ; da  Aulo  Gelilo, 
da  Marc*  Antonio  Imperatore  e da  molti  altri  ima 
fopra  tutto  è notabile,  che  in  eflTa  città  S.  Agapito 
giovinetto  di  15'.  anni  dopo  varj  tormenti  fofFerfe 
il  martirio  nel  medefimo  luogo, ove  oggi  è la  chic- 
fa  cattedrale.  Rimane  di  quell’antico  tempio  non 
piccolo  argomento  vicino  a quella  chiefa  , ed  al- 
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tresi  nel  palazzo  fiiperiore  , ofTervandofi  l’ ammira* 
bile  mofaico  noto  a tutte  le  nazioni. 

E'  ancora  notabile  la  città  o caftello,  che  fta  sul- 
la cima  del  monte,  perchè  ivi  dimorò  per  qualche 
tempo  S.  Pietro  Apoftolo  , perciò  vi  fu  fatta  la 
chiefa,  e fi  dice  caftel  di  S.  Pietro,  e vi  fi  vede  la 
fàmofa  torre  , in  cui  flette  prigione  il  B.  Japocone  . 

^ Tujculo  antico^  oggi  Frafcati  città  . 

Dodici  miglia  lungi  da  Roma  , camminando  per 
la  flrada  fuori  della  porta  S.  Giovanni,  fu  quell’infi- 
gne  città,  fabbricata  sulT eminente  collina  da  Tele- 
gono  figliuolo  di  Ulifife  e di  Circe  per  collocarvi  la 
fua  regia.  Prefe  un  tal  nome  forfè  da’Tofcani,  che 
l’ ingrandirono , o da  Greci,  che  ve  Io  impoferoper 
la  difficoltà  del  falirvi  ; e fu  di  tal  maniera  force  , 
che  in  e(Ta  ricoveroffi  Tarquinio  Superbo  ultimo 
Re  difcacciato  da’  Romani  ; donde  nacque  poi  la 
fieriffima  guerra  tra’Latini,e  i Romani,  e non  ccfsò 
fin  a tanto,  che  quella  città  non  rimanefiTe  fpianata 
fino  al  fuolo  con  tutte  le  fue  magnificenze . Non  per 
queflo  fu  dipoi  abbandonata,  anzi  più  gloriofa  ri* 
forfe  per  opera  de’medefimi  Romani,  i quali  la  il- 
luftrarono  con  magnificenze  più  infigni,  vedendoli 
in  quell’angolo  del  colle  verfo  tramontana  le  diroc- 
cate mura;  ed  il  famofo  Tufculo  di  M.  Cicerone, 
in  cui  aveva  aperta  per  fuo  trattenimento  letterario 
una  accademia,  che  fu  la  più  fiorita  di  tutta  T Eu- 
ropa , concorrendovi  tutti  i maggiori  letterati  di 
Roma  e del  Mondo  ancora:  onde  Tufciilane  fi  drf- 
fero  quelle  queftioni  e quefiti , che  in  un  picciolo, 
ma  preziofo  volume  fi  godono,  formato  in  quelle  de- 
lizie dal  Principe  della  Romana  eloquenza  . In  quell’ 
altra  parte  del  colle  verfo  Oriente  fu  la  famofa  vil- 
la di  Lucullo,  c dove  lì  vedono  fparfe  a mucchi  le 
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pietre  fu  il  vecchio  fepolcro  de’  Furj , e la  regia  di 
Tarquinio  fuddetto. 

Mutò  nome  e fico  quell’ infigne  città  circa  l’anno 
Il 91.  quando  nuovamente  diftrutta  da’Romani  per 
le  infolenze  ufate  colla  Sede  Apoftolica  da’  fiioi 
cittadini,  i quali  poi  non  fapendo  dove  ricovcrard 
fcefero  nel  baffo  incontro  a Roma  coilruendo  di- 
verfe  cafette  e capanne  di  legno  coperte  di  rami , 
di  frondi,  e frafche,  dalle  quali  la  nuòva  città  pre- 
fe  il  nome  rurale  di  Frafcati . Dipoi  rlconofciuta  la 
falubrità  dell’ aria  , e l’ amenità  del  fito,  principiò 
la  nobiltà  Romana  a farci  le  fue  villeggiature  : per- 
ciò vi  furono  erette  de’ magnifici  cafini,  e maravi- 
gliofe  ville  con  deliziofiffime  fontane  , e viali  ame- 
nifiimi,  fra  le  quali  tiene  il  primo  luogo  quella  di 
Belvedere  pofta  dinanzi  alla  porta  di  quella  città, 
e quella  di  Mondragone  eretta  da  Paolo  V.  Bor- 
ghefe;  dipoi  la  Taverna,  la  Conti,  laRufina,Ia 
Buoncompagni  , la  Odefcalchi  ed  altre,  che  con 
più  facilità  riufcii'à  il  vederle  , che  con  brevità  qui 
fcriverle  : ma  non  potrò  contenermi  di  accennare 
almeno  i fagli  pregj  del  vicino  celebre  monaderodi 

S.  Alarla  dì  Grotta  Ferrala. 

Correva  il  decimo  fecolo  della  nofira  falute, 
quando  Agareno  Arabo  foggiogava  tutta  la  Cala- 
bria, con  una  fieriffima  perfecuzione  contro  i Cri- 
ftianì;  ma  molta  più  contro  i monaci  e relfgiofi, 
ed  effendo  in  quella  Provincia  per  il  timore  difer- 
tati  tutti  i monafterj  , e romitorj,  S.  Bartolommea 
Nileo  difcepolo  di  S.Nilo  monaco  dell’  Ordine  di 
S.Bafilio,  fcelfe  60.  de’fuoi  monaci  di  rito  gre- 
co, e fuggendo  le  crudeltà  del  Barbaro  predato- 
re , fe  ne  venne  nel  Lazio  per  fervile  Iddio  in 
fafita  pace.  Giunto  nell’  ameno  campo  in  vicinan- 
za 
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za  del  Tufcolo,  quafi  per  divino  iftinto  fu  guidato 
ad  una  fpazìofa  grotta , che  ancora  oggidì  fi  vede, 
dove  infieme  co’  fuoi  rellgiofi  fi  ricoverò  ; e dor- 
mendo in  efla  con  tutti  gli  altri  compagni , gli  ap- 
parve la  Ss,  Vergine  dicendoli,  che  ivi  fi  fermaiTe, 
e vi  fabbricaffe  una  chiefa  in  fuo  onore . 

Dominavano  allora  nel  Tufcolo  undici  Conti  di 
grande  autorità  e polTanza,  i quali  avendo  avuto  la 
ftefla  vifione,non  folamente  fomminiflrarono  i fuf- 
fidj  per  la  fabbrica  della  chiefa  e monaftero  ; ma 
con  fomma  generofità  provvidero  loro  di  rendite 
per  lo  mantenimento  di  cento  Monaci  fotto  la  con- 
dotta di  S.  Bartolomeo  loro  primo  Abate , e fonda- 
tore. Quelli  datoli  fubito  a fabbricare,  operò  qui- 
vi diverfi  fegnalati  miracoli,  e fra  gli  altri  , che 
llando  per  cadere  una  delle  otto  colonne,  che  egli 
dalle  rovine  antiche  ivi  cavate  aveva, per  ornarne 
la  chiefa,  come  ancora  fi  vede,  egli  la  fermò  in 
aria  col  ftgno  della  fanta  Croce, 

Crebbe  poi  a tal  fegno  la  devozione  de’ Fedeli 
verfo  quel  fantuario , che  accrebbero  quelle  entra- 
te alla  fomma  di  6o.  mila  feudi  annui  , con  21. 
chiefe  e monafterj  foggetti  ,*  arricchiti  e fegnalati 
con  varj  privilegi  , Nulladìmeno  a poco  a poco 
mancato  il  fervore  e la  divozione;  malTimamente 
in  occafione  dello  feifma  tra  la  Chiefa  Greca  , e la 
Latina  nell’anno  1462.  alli  28.  di  Agofto  fu  quel 
monaftero  da  Pio  li.  ridotto  in  commenda  Cardi- 
nalizia; onde  molti  Cardinali  Commendatarj  han- 
no riftaurata  ed  ornata  la  chiefa  con  marmi , fcul- 
ture,e  pitture  infigni,tenendofi  in  gran  conto  quel- 
le nella  cappella  laterale  dipinte  a frefeo  dal  Do- 
menichino  , per  commifiione  del  Card,  Farnefe  , 
mentre  era  Commendatario  di  quel  monaftero,  ora 
ridotto  a pochi  monaci.  Senza  allontanarci  da  que- 
lla contrada  pafleremo  ora  a vilìtare  i caflelli , che 

a fini- 
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a finiflra  vediamo  far  cprona  a qucfto  fantuario  . 
mentre  anche  cffi  fono  pieni  di  dilettevoli  erudizio* 
ni , e di  grate  memorie . 


Marino  cajlello  dt'  Celonnefi . 


Fuori  della  medefima  porta  S.  Giovanni,  pren- 
dendola ftrada  a delira,  che  a dirittura  guida  al  re- 
gno di  Napoli,  fi  trova  dopo  14.  miglia  quello  ca- 
ftello  già  detto  Mariano  o Mareno . Prefe  egli  un 
tal  nome  da  Cajo  Marino , perchè  fabbricato  fopra 
la  fua  villa,  o pure  da  Lucio  Murena,  che  vi  eb- 
be la  famofa  fua  delizia  ♦ Fu  ancora  detto  f erenti- 
no,  celebre  dopo  la  deflruzione  di  Albalunga  , per 
il  concorfo  de’  popoli  Latini,  che  vi  andavano  a 
confultare  i loro  affari:  perciò  molto  grande  e ma- 
gnifico dovette  eflere,  vedendoli  per  quelle  contra- 
de varie  rovine  maravigliofe. 

Evvi  ora  di  ammirabile  un  quadro  del  Guerdno 
da  Cento  rapprefentante  S Barrolommeo  Apoll.  po- 
llo nella  chiefa  collegiata,  ed  altro  in  quella  della 
Ss.  Trinità , dipinto  da  Guido  Reni . Qnindi  feguitan- 
do  per  la  medefima  Itrada  di  Napoli  , fi  giunge  alla 


Città  di  VelUtriy  a Cori,  e Ciflerna  caJlelUr 


Sulla  medefima  llrada  24»  miglia  lungi  da  Roma 
è quefta  infigne  città  , la  quale  fu  la  metropoli  e 
capo  de’  Volfchi  , ed  è illuftre  per  il  nafeimento 
della  famiglia  Ottavia  Àugutla;  perciò  Ottaviano  vi 
ebbe  delle  delizie,  come  ancora  Tiberio  , Nerva, 
Cajo  Caligola,  e Ottone,  delle  quali  ancor  oggidì 
fene  vedono  li  velligjr  Ma  lafciate  le  profane  me- 
morie , fi  crede  , che  qui  S.  Pietro  nella  feconda 
volta,  che  venne  da  Gerufalemme  a Roma,  o pure 
S.  PaoJo , nel  pafTare  che  fece  da  quella  città  , vi 
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fpnrgeffe  la  parola  evangelica;  ma  con  più  probabi- 
lità li  prcTume  ciò  di  S.  Clemente  oriundo  da  Vel- 
letri,  per  avergli  i Velletrani  dedicato,  dopo  il  dì 
lui  martirio, il  più  magnifico  tempio,  che  avevano, 
eretto  a Marte,  che  oggidì  è la  chiefa  cattedrale, 
alla  quale  fu  poi  da  Eugenio  IIL  unita  ,come  dire- 
mo, quella  di  Odia.  E'  riguardevole  in  quefta  cit- 
tà il  palazzo  Ginnetti,  colla  magnifica  fcala  tutta 
di-candidi  marmi,  e la  ftacua  di  metallo  eretta  nel- 
la piazza  ad’  Urbano  Vili,  per^  benemerenza  da 
quel  popolo. 

Non  molto  lungi  da  quefta,  fuori  però  della  ftra- 
da  cònfolare,  evvi  l’ antichiflima  città  di  Cori,  edi- 
ficata fecondo  alcuni  da  Bardano  Trojano , e fu  una 
di  quelle,  che  fi  oppofe  ai  progrefll  de’Romani , on- 
de in  tal  modo  fu  diftrutta  , che  di  quella  li  foli 
veftigj  fi  vedono  fparfi  per  quelle  contrade  , e ap- 
preflb  alla  chiefa  parrocchiale  di  S. Salvatore  le  no- 
bili rovine  di  un  tempio  di  Ercole . Riforta  poi  dalle 
fue  fciagure  sulla  cofta  di  un  ameniflimo  colle  , gode 
la  giurifdizione  del  Senato  e Popolo  Romano. 

Otto  miglia  dopo  Velletri,e  30.  lontano  da  Ro- 
ma, è Cifterna  celebre  nell’  iftoria  Ecclefiaftica,  fot-, 
to  nome  però  delle  tre  Taverne  , febbene  quefte 
fiano  fiate  più  lontane,  ed  apprefib  il  fiume  Affura, 
dove  ancora  oggidì  fi  cfice  le  tre  Taverne  sulla  via 
Appia.  Ivi  i fedeli  di  Roma,  intendendo  la  venuta 
di  S.  Paolo,  andarono  a riceverlo,  e fin  colà  a far- 
gli onore,  come  egli  fteffo  racconta,  e poi  privato 
a Roma,  fu  trattato  con  tanto  amore,  che  eziandìo  i 
Gentili  amici  de’Criftiani,  gli  andarono  incontro. 

Città  di  Albano . 

UTgendo  fuori  della  porta  S.Sebaftiano,  e cam- 
jninandofì  per  la  via  Appia  , dopo  le  rovine 
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del  Circo  di  Caracalla,  e del  fepolcro  di  Metella  , 
ora  detto  capo  di  Bove,  evvi  la  villa  delle  Frattoc- 
chie,  oggi  de’ Colonnefi,  in  cui  fu  la  deliziofilììma 
villa  di  Claudio  Cefare  , facendone  teftimonianza 
le  tante  rarità,  che  vi  fono  date  trovate  , fra  le 
quali  il  prez’ofo  baiTorilievo  di  Omero  , che  dà 
nel  palazzo  Colonna.  Dipoi  feguitando  per  la  fìra* 
da  a finidra , fi  rintraccia  la  via  Appia,  e poco  do- 
po fi  vede  la  moderna  città  di;  Albano . 

Da  Afcanio  figliuolo  di  Enea  , come  dicemmo, 
fu  edificata  Albalunga  per  un  fogno,  che  egli  ave- 
va avuto  , che  una  troja  bianca  ivi  aveva  parto* 
riti  30.  porchetti  bianchi  , per  lo  che  y^lba  volle 
chiamare  la  fua  città,  e [^ungala  diffe,  perchè  sulla 
fommità  del  monte  fabbricolla  intorno  al  lago,occu. 
pando  Cadel  Gandolfo  , il  convento  de’ Zoccolanti , 
fino  a Palazzolo,  formandola  di  figura  lunga  quali 
circolare , come  ne  fanno  fede  i vedigj  colà  trovati  in 
tempo  di  AleffandroV’il.  ed  ancora  le  tre  ruvide  mo- 
li , che  fi  vedono  sulla  via  Appia,  nelle  quali  furono  ri- 
pode  le  offa , fecondo  che  fi  legge,  de’ valorofi  Curiaij. 

Didrutta  poi  da’ Romani  quell’  infigne  città,  fu 
edificata  la  nuova,  non  già  sull’alto  del  colle,  ove 
era  l’antica:  im  sulla  coda  verfo  ponente,  appun- 
to ove  era  la  fontuofa  villa  di  Pompeo  Magno, 
della  quale  fe  ne  vedono  ancora  le  rovine  ; ed  il 
teatro  di  Domiziano  dedinato  ai  giuochi  pubblici 

• di  fiere , di  gladiatori , e di  zuffe  militari , e fecondo 
x:he  fi  legge,  vi  fi  facevano  ancora  i letterari  con- 
grefil  di  Poeti,  Oratori,  e d’idrioni,  di  cui  fe  ne 

- vedono  fimilmente  le  rovine.  Bravi  il  tempio  di  Ve- 
nere e della  buona  Dea , i’  uno  da  un  canto  , e l’al- 
’ tro  dall’  altro  canto  del  fotterraneo  condotto  , ov- 

• vero  maravigliofo  Emiffario  dell’acqua,  lungi  due 

i miglia  dal  Lago,  che  ora  dicefi  di  Cadel  Gandolfo 
Fuvvi  ancora  la  villa  di  Clodio,  uccifo  da  Milone, 

mentre 
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mentre  tornava  dalla  Riccia,  difefo  poi  da  Cicerone  : e 
fi  comprende  nella  di  lui  orazione  la  magnificenza 
di  quella  villa.  Ora  per  la  faìabrità  dell*  aria,eper 
r amenità  del  campo,  e ambiente  marittimo,  vi  fo* 
no  moltiffimi  cafini  della  primaria  nobiltà  Romana, 

Caftel  Gandolfoy  e monte  Alhano. 

Per  due  ameniflTime  firade  da  Albano  fi  pafia  a 
quel  nobile  caftello  , una  fopra  il  colle,  e T altra 
di  folto,  ricoperte  ambedue  di  altiffimi , e folti  al- 
beri, onde  ne*  calori  citivi  vi  lì  gode  lo  fpafleggio 
con  un  ombrofa  frefcura  ♦ 

Da  Gandolfo  Savelli  allora  Principe  di  Albano 
fu  eretto  un  cafiello  in  quell*  ameniffimo  fito,  di 
cui  compiaciutofi  poi  Paolo  V.  e infieme  della  deli- 
zia del  fuddetto  lago,  vi  edificò  un  palazzo  per  fuo 
diporto  , ed  eflendo  poi  da  Urb.  Vili,  accrefciuto 
di  comodi,  e compito  da  Aleffandro  VII.  con  de- 
liziofe  fontane  e coniodiffime  ftrade  , principiò  a 
popolarfi  , talmente  che  il  medefimo  Pontefice , per 
fare  le  fagre  funzioni,  e dare  a quelli  abitatori  mag- 
gior comodo,  vi  fece  una  nuova  chiefa  col  difegno 
dei  Cav.  Bernini , e poi  anche  altri  perfonaggi  vi 
fecero  nòbiliffimi  cafini  con  giardini  e ville. 

L*altiffimo  monte,  che  fta  dirimpetto,  e che  al 
lago  fovrafta,  febbene  appoggia  all'erudito  cafiello 
di  Rocca  di  Papa,  pure  dall* antica  città  di  Alba 
Venne  detto  monte  Albano  , ora  però  dicefi  monte 
Cavo, E perchè  le  memorie  di  efTo  fono  molto  ce- 
lebrate dall*  iftoria  Romana,  a noi  folamente  batterà 
oflervare  la  magnifica  firada , che  va  fino  alla  fua  fom- 
mità  rimile  alla  via  Appia,  colle  molte  ruine di  tem- 
pj , e fepokure , che  fi  vedono  da  per  tutto , maffima- 

Hiente  del  famofo tempio  di  Giove  Laziale, pofto nel- 
la'fua  cima,  ove  ora  è un  romitorio  con  una  chiefa . 
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La  ArUcia  caflello  antichiffìmo  ^ 

Due  miglia  dopo  Albano,  camminando  a finifira 
della  via  Appia,  fi  vede  fituato  fopra  uno  fcoglio 
quello fortiffimo cafiello, fecondo  che  fi  legge, eret- 
to 500.  anni  prima  della  guerra  di  Troja  da  Archi- 
leo Siculo  , e chiamollo  P>mina,  Dipoi  eflendovi 
polla  da  Orefte  la  fiatua  di  Diana  Scitica , la  quale 
portata  fisco  aveva  da  Tauricia,  fu  il  callello  detto 
Arizia,e  portò  il  vanto  di  efiere  fiato  patria  di  Ac- 
cia madre  di  Ottaviano  Augufto  , c di  Turno  Ero- 
dine ; ma  poi  ebbe  lo  feorno  di  efiere  fepolturi 
dell*  infame  Simon  Mago  ,ivi  condotto  da’fuoi  par» 
ziali  dopo  la  vergognofa  caduta  in  Roma  , per  cu* 
rarlo  delle  fue  ferite,  e poi  trafportarlo  nella  Giu* 
dea;  nia  il  difgraziato  vi  morì  di  fpafimo. 

Ora  è feudo  della  famiglia  Ghigi,e  vi  è di  par- 
ticolare il  magnifico  palazzo,  e la  chiefa  fatta  ds 
Alefiandro  Vii.  col  difegno  del  Cav,  Bernini,  or- 
nata di  ottime  pitture  , fra  le  quali  evvi  1*  Aflun- 
zione  delia  Ss.  Vergine  fatta  a frefeo  nella  tribuna 
dal  Borgognone.  Quindi  dopo  un  miglio  fiegue  il 
monaftero  colla  magnifica  chiefa  di  S.Maria  di  Gal- 
lerò fatta  dal  medefimo  Alefiandro  col  monaftero 
per  i monaci  di  Vallombrofa. 

Nemi  caflello  deliziofo . 

Non  vi  è in  tutto  il  Lazio  parte  più  amena  o 
gioconda  trainifchiata  di  fertilifilmi  campi  e deJi- 
ziofe  colline,  abbondanti  di  delicatifllmi  frutti,  e 
prelibati  vini,  come  quefia.  Aicino  chiamavafi  an- 
ticamente il  bofeo  prefib  1*  altro  Lago,  che  qui  fi 
vede,  ma  poi  da  nemus  parola  latina,  ne  provenne 
volgarmente  Nemi . Nel  quale  fito  era  il  celebre 
tempio  di  Diana  Taurica,il  quale  era  cotanto  fre- 
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quentato  da^ popoli  Latini,  che  dipoi  divenne  abi- 
tatole formofli  un  caftello.  A piè  di  quefto  fi  vede 
il  famofo  lago  , da  alcuni  chiamato  fpecchio  di 
Diana  , perchè  dal  fopradetto  monte  Albano  fi  fa- 
voleggiò da’ Poeti  , che  quella  Dea  in  efifo  fi  fpec- 
chiaffe , e fu  detto  da  altri  lago  neinorofo  ; oggi 
però  per  i due  caftelli , che  li  fovraftano  fi  dice  la- 
go di  Nemi  e di 

Genfano  caflello  amenijfmo^ 

Il  nome  di  quefto  fecondo  caflello,  fe  provenga 
dal  fuddetto  tempio  di  Diana, la  quale  fu  detta  an- 
cora Cintia,  cambiandoli  poi  da  Gintiano  in  Gen- 
fano,  non  fi  sa  indovinare:  mentre  alcuni  popoli, 
che  andavano  a quel  tempio, non  trovando  ivi  luo- 
go fuflSciente , e compiacendofi  delTamenità  delfito, 
quivi  fi  fermavano  , e poi  forfè  vi  abitarono  . Egli 
è fommamente  deliziofo  quefto  caftello  , oggi  pof- 
feduto' dalla  nobilìfiìma  famìglia  Cefarini  , non  fo- 
lamente  per  il  falutare  clima,  e per  l’abbondanza 
di  frutti  e vini  fquifiti  ; ma  ancora  per  1*  amenità 
delle  ftrade  indultrìofamcnte  formate  come  di  ver- 
deggianti e lunghi  viali  di  giardini. 

Vicino  al  luogo,  ove  fi  apre  il  profondo  condot- 
to del  lago , che  (gorga  verfo  il  baffo  della  Riccia, 
era  la  famofa  villa  di  Ottaviano  Augufto,ora  quali 
fepolta  ; ma  rimangono  ancora  alcuni  maravigliofi 
avanzi  di  faffi  quadrati, e di  altre  ftupende  reliquie 
di  quella  Imperiale  delizia.  Poco  lungi,  ove  ora  è 
il  convento  de’ frati  Cappuccini,  furono  feoperti 
divertì  acquedotti  antichi  creduti  del  tempo  di  Au- 
gufto  e dì  Tiberio,  e nel  fondo  di  quel  lago  furo- 
no feoperte  per  opera  del  Card.  Profpero  Colonna, 
nel  Pontificato  di  Martino  V. , due  gran  navi , e cava- 
tane la  poppa  di  una,  fi  riconobbe  VammirabileftruC- 

tura  di  effe , e da  alcune  groffe  ladre  cavate  dal  fondo 
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delTacqua  fu  rìconofciuto  il  nome  di  Tiberio,  e che 
in  quel  Iago  fi  faceflero  de’combattimenti  navali  per 
delizia  della  nobiltà,  e per  efercizio  della  milizia 
Romana, 

Civita  Lavinia  , oggi  cajtello.  ■ 

Tre  miglia  lungi  da  Genfano  a deflra  della  via 
Appia  , conferva  quella  a difpetto  del  tempo  divora- 
tore, il  nome  deU’antichilfima  città  , ma  non  già 
l’antico  fico  di  quella,  di  cui  tante  cofe  memorabili 
fi  leggono,  e che  Enea  fabbricolla,  dandole  il  ne- 
nie della  fua  moglie  figliuola  di  Latino,  E febbene 
foggiacene  anche  efia  alle  violenze  de’  Romani  per 
l’ingrandimento  di  Roma,  poi  fu  patria  di  Antonino 
Pio , e di  Milone  , difefo , come  dicemmo , da  M. Tul- 
lio . In  queir  infigne  città  fu  il  fainofo  tempio  di 
Giunone  Sofpita,  e le  celebri  pitture  , una  di  Au' 
lance,  e 1’  altra  di  Elena. 

jinzìo  città  antkhìjfima  ♦ e Nettuno  caftello  moderno  i 

Camminando  poi  per  la  firada  fotto  Albano, 40J 
miglia  lungi  da  Roma,  fi  trovano  le  rovine  di  quel- 
la città  polla  sulla  fpiaggia  del  mare  Tirreno , celebre 
apprelTo  i Gentili,  perchè  in  efia  fu  cuftodito  con 
fomma  fuperfiizione  un  libro  , in  cui  erano  fcritte  al- 
cune opinioni  di  Pitagora.  Prefe  quel  nome  da  uno 
de'  figliuoli  di  Ulifie  e di  Circe,  e ne*  fuoi  prin- 
cipi non  ebbe  porto,  perchè  i Tuoi  cittadini  erano 
tutti  ^deditU  alla  magnificenza  e delizia  della  città; 
ma  poi  datili  alla  navigazione  , divennero  sì  peri- 
ti e prodi,  che  per  le  feorrerie,  che  facevano  fo- 
pra  i Greci  , furono  riprefi  dal  Senato  Romano, 
e poi  efiendo  ricercati  da’  Romani,  che  pronta- 
mente prendeflero  le  armi  contro  Annibaie  ; furo- 
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no  fatti  efenti  dalle  pubbliche  gravezze, Quindi  ve* 
nendo  più  volte  guafta  da’  nemici  corfari,fu  da 
Claudio  Nerone  fuo  cittadino  riHaurata  , ed  accre- 
fciuta  con  fuperbi  edifizj , e con  un  magnifico  por- 
to : fpendendovi  i tefori  non  folamente  di  Roma, 
ma  anco  di  tutto  V Imperio,  e poi  Adriano  alla  ma- 
gnificenza della  città  e del  porto  aggiunfe  Tamenità 
di  una  villa  , onde  Anzio  era  la  delizia  de*  Ro- 
mani . 

Fu  altresì  famofa  quella  città  per  li  due  vgran 
tempi,  uno  della  Fortuna  , l’altro  di  VenereAfro- 
difia,  e di  Efculapio,  per  la  cui  fabbrica  vi  contri- 
buì tutto  r Imperio,  per  compiacere  l’ ambizione 
di  Cajo  Caligola  fimilmente  nato  in  quella. 

Dalle  rovine  , di  quella  città  forfè  poi  il  caftello 
di  Nettuno  per  opera  de’  Colonnefi,  e prefe  un  tal 
nome  , perchè  eretto  nel  fico  del  famofo  tempio  di 
Nettuno,  celebre  appreflb  i Poeti , in  cui  da’  vian- 
danti fi  facevano  frequenti  fagrifizj  di  bovi,  acciò 
avefle  impedito  il  niogito  delle  onde  agitate  daH’im- 
peto  de*  venti,  e conceduto  loro  propizio  il  viaggio^ 

Non  molto  lungi  da  Nettuno  è il  fiume  Aflura, 
celebre  anche  efib  per  un  caftello  , di  cui  non  re- 
ità altra  memoria , che  una  torre  , preflb  a cui  fe-^ 
condo  alcuni  , feguì  la  morte  di  IVL  Tullio  Cice*» 
ione-,  il  quale  volendo  fuggire  l’ infidie  di  Marco 
Antonio  , ivi  fu  fopraggiunto  dal  Popilio  ingra- 
tiflimo  uomo . 

Inn.  XII.  rifece  il  porto  incontro  all*  antico  An- 
sio col  difegno  di  Carlo  Fontana,  andandovi  egli 
in  perfona  per  facilitare  l’ opera  , e fu  ricevuto 
€ trattato  dalle  nobiliffime  famiglie  Colonnefe, 
Borghefe  , Panfilia  , e Coftaguti , perchè  ivi  han- 
no magnifici  cafini  con  deliziofe  ville  . Benedet- 
to XIV.  vi  andò  fimilmente  per  darci  1’  ultima 
mano  , e fu  trattato  dalla  Eccelkntiffima  fami- 
glia 
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glia  Oorfini  , che  vi  ha  un  fontuofo  palazzo  , 
cino  a quello  del  Cardinale  AlefTandro  Albani  ^ 
i quali  tutti  meritano  d’  elTer  veduti. 

Ojìia  città  famosa  ^ ora  qua/ì  difirutta  . 

Ufeendo  poi  fuori  di  porta  S. Paolo,  e pigliando 
il  cammino  per  la  celebre  via  OLlienfe,  fi  giunge  a 
quella  defolata,  ma  celebre  città  . Sulle  foci  del  Te- 
vere, dove*sboccava  nelle  fponde  dd  mare  Tirreno, 
fi  vedono  i niiferabili  avanzi  della  illufire  città  di 
Odia  termine  del  Lazio,  edificata  da  Anco  Marzio 
IlL  Re  de’ Romani  col  famofo  tempio  di  Giove 
Feretrio;  e chiamoffi  Ofiia  , quafi  porta  ed  ingref- 
fo  agli  Eroi  , che  a Roma  portavano  i trofei  delle 
provincie  conquifiate  . Abbracciata  poi  da’ Romani 
la  religione  Crifiiana  fuvvi  da  Coftantìno  Magno 
edificata  una  chiefa  in  onore  de’Ss.  Apoftoli  Pietro 
e Paolo,  e di  S.  Gio:  Battifta;  ma  dipoi  eflèndo 
fiata  ivi  la  S.  vergine  Aurea  con  un  faffo  legato  al 
collo  gettata  nel  Tevere,  fu  tanta  la  devozione  , 
che  ne  prefe  quel  popolo,  che  riedificando  la  chie- 
fa, in  onor  di  e(Ta  la  dedicò,  e poi  fu  rifiaurata  da 
S*  Leone  IIL  e da  S.  Leone  IV. , il  quale  vi  andò 
procefiionalmente  , e vi  comunicò  tutti  i foldati  e 
capitani  dell’ armata  Crìftiana  ivi  radunata  contro 
i Saraclni , i quali  poi  coll’ajuto  Divino  furono 
parte  disfatti  dalla  tempefta,  e parte  rotti  , e fatti 
prigioni , e poi,  come  dicemmo,  furono  condoiti  a 
Roma,  ed  impiegati  nella  fabbrica  della  città.  Leo- 
nina. Appreflb  alla  chiefa  vi  fu  probabilmente  ua 
ofpizio,  in  cui  S.Agoftino  fi  trattenne,  quando  do- 
po la  fua  converfione  voleva  paffare  in  Affrica  con 
fanta  Monica  fua  madre,  la  quale  però  avendo  col- 
le lagrime  guadagnato  il  Tuo  figliuolo  a Dio,  quivi 
morì,  e nella  medefima  chiefa  fu  poi  fepolta,  iftan- 
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dovi  dal  di  della  fua  fepultiira , che  fu  nel  jfiz.  fi. 
no  airanno  1430. , in  cui  Martino  V.  tralportoila 
a Roma  con  folennità  . 

Celebre  c negli  atti  de’ Ss.  Martiri  non  folo  la 
città,  ma  ancora  la  via  Oftienfe  , mentre  non  lun- 
gi dalla  fuddetta  chiefa  fi  conferva  la  memoria  de* 
Ss.  Ciriaco  vefcovo  Ofiienfe  , Mafiimo  prete  , ed 
Archelao  diacono,  i quali  fotto  Aleflandro  Severo 
foftennero  il  martirio  con  altri  compagni,  avanti  il 
teatro  della  medefima  città;  e tanti  e tante  glorio** 
famente  fparfero  in  difefa  della  Fede  cattolica  il 
proprio  fangue  in  quelle  campagne:  ma  fopra  tutti 
è celebre  la  memoria  di  S*  Gallicano  capitano,  ed 
amico  caro  di  Coftantino  Magno,  mentre  egli  fu  il 
primo,  che  edificafie  chiefe  in  0(tia,e  che  iflltuìf- 
fe  prebende  per  mantenimento  de’preti,e  chierici, 
facendo  nella  fua  abitazione  un  grande  ofpizio  per  i 
pellegrini,  che  allora  da  tutte  le  nazioni  ivi  capitava- 
no per  andare  a Roma  j e vifitare  i fagri  Limini  ; infic- 
ine con  S.llario  monaco  Oftienfe  fervivali  con  tanta 
carità , che  quanti  venivano  dall’oriente , e occidente 
reftavano  tutti  forprefi  di  vedere  sì  grande  umiltà  in 
un  uomo  tanto  nobile  e ricco;  onde  fparfefi  da  per 
tutto  la  fama  di  sì  magnanima  virtù,  e non  potendo 
ciò  fofFrirel’Apoftata  Giuliano  fucceflTore  di  Coftan- 
tino , perchè  non  poteva  per  la  di  lui  grande  nobil- 
tà farlo  morire,  difcacciollo  da  Oftia;onde  andato- 
fene  in  AIe(Tandria,fu  tanto  odiata  la  fuaeferaplare 
.virtù,  che  ivi  gloriofamente  fofferfe  il  martirio. 

Gregorio  IV.  vedendo,  che  mancato  era  lo  fplen- 
dorè  di  quella  città, rinnovolla di  mura  e di  popo- 
lo, mettendovi  i Cord  ad  abitarla,  e perchè  fpeflb 
facevanfi  vedere  i Saracini , Martino  V.  fecevi  altiifi- 
me  torri  con  varie  fortificazioni . E'  notabile  , che 
eflendo  poi  fiata  prefada  Menaldp  Guerra  di  Navar. 

, forjuidabile  corfale  ^ il  quale  teneva  i»  gran  terrò, 
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re  tutto  il  mare  di  quei  contorni , AlefTandro  VI.  che 
allora  era  Pontefice  vi  mandò  Qpnfolano , detto  per 
foprannonie  il  gran  Capitano,  il  quale  avendo  fu- 
perato  e fatto  prigione  Menaldo,  lo  conduffe  a Ro- 
ma legato  fopra  un  cavallo  magro,  e sfornito  come 
in  trionfo,  mettendo  fpavento  a chi  lo  mirava  . Per 
nn  tal  felice  fucceffo  il  medefimo  Pontefice  fi  portò 
poco  dopo  in  Olila  infieme  col  Duca  Valentino,  e 
con  varj  Cardinali , per  godere  quelle  delizie  j e per 
rendere  più  forte  la  città  . Giulio  II.  vi  aggiunfe 
nuove  fortificazioni  con  larga  fofla  ,*  ma  a poco  a po- 
co fcemato  il  popolo  per  l’infelicità  deH’aria,  ora  non 
rimane  altro  delle  antiche  grandezze , che  un  cafiel- 
lo  o rocca  , per  difefa  di  quella  fpiaggia  , abitato 
da  pochi  operar]  delle  vicine  faline . 

Porto  Romano , città  dìjlrutta  ♦ 

Fuori  dì  porta  Portefe  camminando  fi  giunge  do* 
po  14.  miglia  al  celebre  e magnifico  Porto  Roma- 
no, ora  difirutto  dal  tempo, e per  la  trafcuraggine. 
Claudio  Imperatore  piantollo  sulle  foci  del  Tevere 
affine  di  rendere  Roma  abbondante  di  viveri  e di 
mercanzie,  e però  fu  l’emporio  di  tutte  le  nazioni, 
ed  il  luogo  del  commercio  di  tutto  il  Mondo . Fe- 
cevi  una  gran  torre  a fimilitudine  dì  quella  di  Alef- 
fandria  , e nell’  imboccatura  vi  pofe  un  gran  colofib 
rapprefentante  Augufio,  che  penfato  aveva  di  fare 
si  grande  opera ♦ Tiajano  fecevi  fmifurati  portici.,  e 
magazzini,  e Collantino  Magno,  per  fare  a Roma 
tin  forte  antemurale' contro  le  invafioni  de’ nemici, 
fecevi  un  accrefcimento  notabile,  onde  Coflanti- 
niana  fu  detta:  e fu  tale  il  concorfo  de’ popoli  dell* 
Affrica,  dell’Egitto,  e di  tutte  le  provincia  dell’Im- 
pero Romano  , che  divenne  famofiffimo  il  por- 
lo ^ e xicchiffima  la  città  . Reftò  fpopolata  quella 
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città  dopo  r edificazione  della  città  Leonina;  e pc% 
rò  da  S.  Leone  IV.  vi  fu  porta  una  colonia  di 
Corfi  5 ma  ora  è alloggio  di  pecorarì  e di  pefca- 
tori,  che  vi  hanno  erette  fra  le  rovine  alcune  ca* 
panne,  e vi  è una  piccola  chiefa  dedicata  a S.Biagìo. 

E‘  notabile^  che  eflendo  vefcovo  di  detta  Città 
S,  Ippolito,  rotto  Aleflandro  Imperatore,  legate  le 
mani  e i piedi  fu  gettato  ivi  in  un  pozzo  . Egli  era 
venuto  dall’ Oriente  per  vifitare  i fagri  Liminì , e 
cimiteri;  ma  il  Pontefice  S.  Galifto  conofcendo  la 
fua  fantità  , creollo  vefcovo  di  Porto,  dove  inten- 
to alla  propagazione  della  Fede,  in  odio  di  quella 
àcquirtò  la  corona  del  martirio  : onde  i Criftiani 
ebbero  tanta  venerazione  a quel  Santo,  che  vi  eref* 
fero  una  flatua,  la  quale  ora  flanella  biblioteca 
Vaticana  , e fopra  la  di  lui  fepoltura  fabbricarono 
una  chiefa,che  nelle  diigrazie  di  Porto  foggiacque 
anche  ella;  fi  conferva  però  il  pozzo,  ove  fu  get- 
tato il  Santo  , e i veftigj  dell*  antica  confeffio- 
ne . Furono  fimilmente  martirizzati  nella  città  di 
Porto  S,  Giacinto  , e li  Ss. Marziale,  Saturnino, 
Epiteto  , Maprile  , Felice  e compagni , ed  ancora 
50.  foldati;  e poi  i Ss.  Eutropio,  Zofimo,  e Bono^ 
fa,  ed  altresì  S. Ninfa  vergine  Palermitana,  la  qua- 
le eflendo  sbarcata  con  fuoi  compagni  nel  porto 
Romano,  flette  nafcofta  in  una  grotta,  ivi  vicina, 
nella  quale  fu  poi  con  i compagni  fepolta,*  e però 
vi  fu  edificata  una  chiefa  . Molti  altri  Santi  , che 
noi  per  brevità  tralafciamo,  col  gloriofo  loro  mar- 
tirio illurtrarono  quelle  contrade,-  ma  non  già  con- 
viene tacere  le  glorie  delle  fante  forelle  Rufina  t 
Seconda  nobiliffime  donzelle  Romane. 

Era  nella  via  Aurelia  , o fecondo  altri  , via 
Cornelia  fuori  dì  Porta  S.  a icrazio,  che  da  Ro- 
ma conduceva  al  porto  Traiano  , ovvero  Cen- 
tocelle  , che  ora  diciamo  Civitavecchia,  un  bo- 
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fco  lungi  dalla  Città  io.  miglia  , che  per  1*  orro- 
re, che  cagionavano  gli  alberi  folti  , e alti,  dice- 
vafi  Selva  nera.  Occorfe  nell* anno  i6o.  che  le  due 
forelle  figliuole  di  Atìerio  e di  Aurelia  , eflendo 
fiate  proniefle  in  fpofe  a due  giovani  di  ugual  no- 
tiltà,  uno  per  nome  Armentario  , e 1’  altro  V afino 
entrambi  Criftiani,  gli  rifiutarono  , perchè  avevano 
apoftatato  dalla  Religione. 'Di  che  sdegnatili  i gio- 
vani, come  d*un  ingiuria  grave  fatta  alla  loro  no- 
biltà, le  accufarono  a Giunio  Prefetto  di  Roma;  il 
quale  Vedendo  inutili  le  perfuafioni  e le  lufinghe  , 
minacciò  loro  i tormenti  ,*  nè  badando  le  minacce 
e i rimproveri  , fece  fieramente  battere  Rufina  con 
flagelli  alla  prefenza  dell’  altra  forella . Ma  quefta 
vedendoli  priva  dell’ occafione  di  patire  per  Gesù 
Grido,  con  rifentimento  di  generofità  cridiana, ri- 
voltali al  Giudice  li  dide  : ejif  quod  f ororem 

honoroy  me  afficis  ignominia'^.  Juhe  amhas  fimul  c(Bdiy 
qHA  Jimul  Chrijlum  Deum  confitemur . Per  la  qual 
cofa  confufo  il  Giudice  , e non  fapendo  a qual 
partito  appigliarli  , le  fece  condurre  in  prigione, 
nella  quale  apparendo  una  fplendida  luce  , e for- 
gendo  un  foavilllmo  odore  , todo  più  inviperito  il 
Giudice,  comandò  che  fenza  indugio  le  due  forel- 
le fodero  gettate  in  un  ardentiflimo  bagno  ; ed 
ufcendone  illefe  , cUfpettofamente  le  fece  buttare 
nel  Tevere}  ma  poi  vedendo,  che  anco  da  quelle 
acque  erano  ufcite  libere  e belle, ordinò  che  con- 
dotte alla  Selva  nera  , fodero  ivi  decapitate  , e i 
loro  corpi  lafciatì  infepolti  per  eflere  cibo  del- 
le fiere  . Ma  Iddio,  che  voleva  onorare  le  fue  di- 
lette fpofe  ^ apparvero  tutte  e due  piene  di 
gloria  a Plautilla  nobile  Romana  , padrona  di  tut- 
ta quella  contrada,  febbehe  fofle  allora  gentile; 
e facendole  conofcere  1’  errore  della  gentilità  , 
1’  efortarono  a dare  fepoltura  ai  loro  corpi . 

Coin- 
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Compiacendofi  poi  Iddio  di  operare  molti  mira- 
coli a favore  di  quei  , che  andavano  a venerare 
il  fepolcro  di  quelle  fante  Sorelle , non  più  Sel- 
va nera  fu  chiamata  quella  contrada  ,•  ma  Selva 
candida. 

Quindi  per  il  concorfo  de’ popoli , che  andavano 
a vifuare  i Ss.  Martiri , fi  fabbricarono  ivi  delle  abu 
tazìoni^  e fe  ne  formò  una  popolata  città,  edin- 
candovi  ancora  una  magnifica  chiefa  , alla  quale  fu 
data  la  Sede  Vefcovle,  continuata  per  molto  tem- 
po ; finché  Califlo  II  vedendo  devaflato  tutto  quel 
paefe  da’ Saracini  , eridotta  la  città  e la  chiefa fia 
defolazlone  circa  V anno  900  la  unì  alla  Portuen- 
fe,  e i corpi  delle  fante  Sorelle  furono  trafportati 
nel  Laterano  in  una  cappella  vicino  al  battifìerio, 
non  vi  reftando  dì  quella  magnificenza,  fe  non  un 
pìccolo  avanzo  laterale  della  antica  tribuna,  nella 
quale  ancora  fi  ravvìfano  le  immagini  dipìnte;  da 
lina  parte  S.  Seconda,  che  (la  a giacere  morta  in 
terra,  e dall’  altra  parte  S.  Rufina  in  atto  di  afpet- 
tare  il  colpo  del  carnefice. 

Sulla  medefima  via  Aurella  non  molto  lungi  dal- 
le mura  di  Roma  evvi  il  celebre  cimiteriodi  S.  Ca- 
lepodio  , in  cui  furono  fepoftj  moltifllmi  corpi  di 
fanti  Martiri  , e poi,  come  dicemmo  nella  pagina 
270., quello  di  S.  Pancrazio  martirizzato  ivi  preffoj 
in  onor  del  quale  fu  poi  circa  l’  anno  500.  edifica- 
ta da  Simmaco  Papa  la  magnifica  chiefa  in  forma 
di  bafihea  a tre  navi,  tenuta  Tempre  con  gran  de- 
vozione da’ fedeli  , sì  per  Tinvitta  coftanza  del  Tan- 
to Giovinetto  , che  neH’erà  di  1 j.  anni  confeflTan-, 
do  la  Fede/di,  GesùGrifio  gloriofaménte  foflenne  il 
martirio  ; sì  ancora  per  i miracoli , che  Iddio  difpen: 
fava,  a quei che  con  federicorrevano  al  di  lui  fepol- 
cro: tanto  che  Narfete  gran, Capitano  di  Giufiiniano 
Imp^  ^iicpaofcexido  dall’  interccCìone  di  S.  Pancra- 
zio 
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210  Tinfigne  vittoria  confeguita  fopra  i Goti  , ch^ 
infettavano  quella  Città  , e devaftavano  tutta  l’Ita^ 
lia,  avendoli  quafì  del  tutto  disfatti  ; da  queftachie- 
fa  infieme  col  Papa , che  allora  era  Pelagio  I.  fi  por* 
tòin  folenne  prcceiìlone  alla  bafilica  di  S.  Pietro  in 
Vaticano  5 per  rendere  a Dio  le  dovute  grazie - 

Similmente  in  quella  chiefa  l’anno  1204.  ai  21. 
di  Novembre  fu-da  Innocenzo  IH.  coronato  Pietro  II. 
Ke  di  Aragona , il  quale  giurò  fedeltà  ed  obbedienza 
alla  Sede  Apoftolica,  e promife  di  fcacciare  dal  Tuo 
Regno  la  pettifera  eretta  degli  Albigenfi,  come  pun- 
tualmente fece  per  mezzo  del  gloriofo  S.  Domenico . 

Scendendo  poi  per  la  fcaletta  a dettra  dell’altare 
maggiore  fi  vede  quel  fagro  Cimiterio  o grotte, in- 
cavate forfè  dalla  natura  , o da  qualche  antico  ac- 
cidente aperte;  fi  ravvifaperò  che  fono  fiate  ajuta- 
te  dall’arte  e opera  delle  mani  de’noftri  maggiori, 
riftaurate  forfè  per  ordine  de’  fommi  Pontefici. 
Quefte  di  fotto  la  chiefa  diramandofi  per  quella  con- 
trada  fotto  vigne  e prati  , non  folo  fi  vedono  inca- 
vate nel  terreno  in  parte  tufo  , ed  in  parte  fafiTo  fi* 
mile  al  tartaro:  ma  in  molti  luoghi  con  calce  e pie- 
tre fortificate.  Vi  fono  diverfi  fpazj  con  piccole 
porte  e baffe  lavorate  di  mattoni,  e per  quelle ofcu- 
re  firadelle  camminando  con  lumi  accefi  fi  vedono 
di  quà  e di  là  incavati  .0  nel  tufo  , o nel  fafiTo  gli 
armar]  a guifa  dì  caflTe  della  mifura  di  un  corpo 
uniamo  , dove  fi  riponevano  i cadaveri  o gli  otti 
de’  SS.  Martiri  , i quali  ivi  dentro  muravano  poi 
con  mattoni  larghi  , come  fin  oggi  fi  vede.  Que* 
ile  erano  i tempj  e gli  oratorj  de’  primi  Criftianì 
nel  tempo  delle  perfecuzioni  de’  Gentili  , ed  in 
quette  grotte  fi  radunavano  i fommi  Pontefici , 1 
Pretine  i Fedeli  per  celebrarci  divini  mifterj,  e 
tare  le  ttazioni  e vigilie  ne’  giorni  deftinati  . A 
quefi’ effetto  vi  furono  fatte  ogni  tanto  delle  cap* 
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pellette,  vedendofene  una  col  nome  di  Calepòdio 
intagliato  fopra  5 e fe  vi  fi  imbatterà  una  pratica 
guida,  vi  moftrerà  il  luogo  , ove  S.Califto  Papa 
orava  , e dove  dormiva  S.  Giulio!.,  e poi  dove 
flette  il  corpo  di  un  tal  fanto , e dove  di  un  tal 
altro;  e cofe  tutte  da  far  maraviglia  a chi  ha  lume 
di  Fede. 

Per  quanto  da’  Martlrologj  raccegliamo  , oltre  i 
fopraddetti  SS.  Martiri,  nel  cimiterio  di  Calepodio 
furono  fepolti  Palmazio  uomo  confolare , inlìeme 
colla  moglie,  figliuoli  e famiglia  al  numero  di  42. 
Simplicio  Senatore  con  tutta  la  fua  cafa  al  nume- 
ro di  68.  Felice  con  Blanda',  e Giulio  Senatore  con 
molti  altri  martiri,  de’  quali  folo  a Dio  fono  noti  i 
nomi.  Scaturifce  dentro  quelle  grotte  un  rivo  di 
acqua , la  quale  febbene  non  in  ogni  tempo  venga 
fuori,  tuttavia  fi  crede,  che  fia  antico,  e che  quei 
primi  Criftiani  fe  ne  fervifiero.  Moltifiime  altre  fa- 
gre  memorie  fono  in  quella  chiefa,  e nella  viaAu- 
relia  ; ma  per  non  rendermi  oltremodo  proliffo  in 
quefte  fagre  materie,  che  non  fono  ora  di  mia  par- 
ticolare ifpezione,  e perchè  è ormai  tempo  , che 
diamo  fine  a quefta  digrefi5one,  pa)rer exno  a vede* 
re  la  belliffima  fabbrica  del  gran 

Palazzo  di  Caprarola. 

Sarebbe  un  errore,  fe  avendo  dimoftrato  le  ma- 
gnificenze antiche  e moderne  di  Roma,  e fuoi  con* 
torni,  non  guidaffi  ora  il  mio  Lettore  a vedere  il 
celebre  palazzo  fatto  erigete  dal  Card.  Aleflandro 
Farnefe  nipote  di  Paolo  IIL 

Fuori  di  porta  Angelica  , 0 di  porta  Caflello 
camminando  fino  a ponte  molle  , e poi  voltando  a 
finiflra  verfo  la  Tofcana  fi  trova  in  primo  luogo  la 
prima  polla  , che  dicefi  della  Storta  , in  cui  è no- 
tabile 
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labile  la  cappella  di  S.  Ignazio  di  Loiola,  eretta 
in  memoria  d’eflergli  appaiTo  il  noftro  Signor  Ge-» 
sù  Grido,  mentre  con  i fuoi  compagni  ivi  orava , 

€ gli  difle:  Ego  propitius  ero  vobis 
Quindi  profeguendo  il  cammino  fino  al  cartello 
di  Monterofi,  e poi  lafciando  la  ftrada  a finirtra, 
che  porta  a Viterbo,  e prendendo  quella  a delira, 
fi  giunge  a Caprarola  , cartello  porto  sulla  fchiena 
di  un  colle,  ed  in  cima  di  erto  fi  vede  il  magnifico 
palazzo,  ammirabile  in  tutte  le  fue  parti.  Giaco- 
mo Barozio  da  Vignola  ne  fece  il  difegno  in  figu«* 
ra  pentagona,  con  baluardi  e forte  d’intorno  a mo- 
do di  fortezza,  facendo  nobilirtTimo  invito  una  dop- 
pia cordonata  alla  magnifica  piazza,  e deliziofo  ia^ 
greflb  al  fuperbo  palazzo  una  fcala  a due  branchi 
con  ponte  lavatore  : ed  altra  nobiliffima  e maravi- 
gliofa  fcala  fatta  a chiocciola  con  colonne  doriche 
e balauftri , lavorata  sì  perfettamente  , che  fenibra 
tutta  di  getto;  con  un  cortile  sferico  cinto  di  por- 
tici e di  logge.  Tanto  le  camere  , efale  del  primo 
piano  nobile,  quanto  quelle  del  fecondo,  i portici , 
le  logge,  e le  fcale  fono  tutte  a volta,  ornate  dì 
vaghifllmi  ftucchi,  e capricciofe  pitture  a grottefco 
fatte  dal  famofo  Antonio  Tempefta.  Nelli  sfondi 
delle  camere , e delle  fale  fono  dipinte  varie  favo- 
le propofte  da  Annibai  Caro  a Taddeo,  e Federi- 
go Zuccheri  , i quali  dipinfero  ancora  alcuni  fatti 
celebri  de*  Farnefi  , che  il  Card.  Trajano  Acqua-»» 
viva  fece  incidere  in  rame  , ed  infieme  le  piante 
e alzate  dall’  edificio  , per  compiacere  gli  eruditi 
dilettanti . 

Alla  magnificenza  del  palazzo  corrifponde  Fame* 
nltà  di  due  giardini  fegreti  , ai  quali  fi  pafiTa  per 
due  ponti  levatori,  ed  ancora  la  delizia  di  una  vil- 
la con  amenifiìmi  viali,  bofchetti  , e diverfità  di 
lontane,  di  fcale,  e fiorite  ornate  di  fculture  capri- 

ciofilfime  ; 
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dofiflimc  ; e con  un  cafino  di  ricreazione  pollo . 
fra  due  giardini  * Si  rende  oltreniodo  riguardevo- 
le quefta  delizia  , ora  del  mio  Sovrano  il  Re 
delle  Sicilie.  E perchè  è ormai  tempo  , che  io, 
chieda  congedo  al  gentiliffimo  mio  Lettore,  rimet- 
to alla  favia  fua  condotta  di  pafla're  al  convento 
de’  frati  Terefiani  , che  (la  a delira  per  offervarc 
la  beir  architettura  della  chiefa  fatta  dal  mentova- 
to Vignola  5 ed  ancora  li  due  quadri  ammirabili, 
uno  di  Guido  Reni,  e T altro  del  Lanfranchi.  E 
fe  poi  paffando  da  Viterbo  vorrà  portarli  a vede- 
re la  famofa  villa  Lanti,  cognominata  di  Bagna- 
ta, ne  riceverà  fommo  piacere:  con  che  retto  au- 
gurandoli ottima  falute  ed  ogni  felicità. 
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